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(Estratto dalla R ivista Sicula.)
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Al Chiar. Cav. Salvatore Casa Professore di

Paleografi a ed Incaricato per l’insegnamento

della Lingua e della Letteratura Araba nella

‘B . Università di Palermo.

Chiarissz'mo Sig. Professore,

Consentìrà. la S. V. ch’io Le intitoli un lavoro, tenue bensì,

' ma pur non indegno per 1’ importanza della materia di attirar al-

q uanto l’attenzione sua e q uella del pubblico erudito. Quand’ io

Le mostrai il codice Speciale, di cui m’ intrattengo nel presente

opuscolo, Ella, mentre colla sua dotta perizia ne osservò  l’in-

teresse, colla solita benevolenza. sua mi confortò  a stendervi in-

torno un lavoro che potesse soddisfare le legittime esigenze de-

gli studiosi. Se io però ,sollecitato a dar presto un ragguaglio

del mss., ho dovuto limitare a ben poca cosa l’opera mia, non

perciò  perdo l’animo di farne oggi per q uel tanto che vale, un

dovuto omaggio alla S. V. Ella, che e maestro si reputato negli

studi di paleografi a e diplomatica ed è sempre largo ai giovani

d’incitamenti e di aiuti, gradirà, io spero, con indulgenza il pic-

colo saggio che Le presento, non tanto come attestato dello

scarso profi tto da me fatto in q uesti studi sotto la sua discipli-

na, q uanto come testimonianza della molta gratitudine di cui

me Le professo tenuto.

Con q uest’occasione rinnovo alla S. V. 011‘“ i sensi della

mia più sincera devozione ed osservanza: “Î

Di Palermo 30 Dicembre l8'll. ‘

..L

obbligmo s’ervo vero

SAc. lsmouo (lunar.
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Al Chiar. Gav. Salvatore Casa "Professore di
Paleografia ed Incaricato per l'insegnamento
della Lingua e della Letteratura Araba nella
‘R. Università di Palermo.

Chiarissimo Sig. Professore,

consentirà la S. V.‘ ch’ io Le intitoli un lavoro, tenue bensì,
' ma pur non indegno per l'importanza della materia di attirar al-

quanto l'attenzione sua e quella del pubblico erudito. Quand’ io
Le mostrai il codice Speciale, di cui m’ intrattengo nel presente
opuscolo, Ella, mentre colla sua dotta perizia ne osservò l’ in-
teresse, colla solita benevolenza sua mi conforto a stendervi in-
torno un lavoro che potesse soddisfare le legittime esigenze de-
gli studiosi. Se io PGYÒpSOHGCÎÎBÈO a dar presto un ragguaglio
del mss., ho dovuto limitare a ben poca cosa Popera mia, non
perciò perdo l'animo di farne oggi per quel tanto che vale, un

dovuto omaggio alla S. V. Ella, che è maestro si reputato negli
studi di paleografia e diplomatica ed è sempre largo ai giovani
d’inoitamenti e di-aiutî, gradita, io spero, con indulgenza ilpic-
colo saggio che Le presento, non tanto come attestato dello
scarso profitto da mc fatto in questi studi sotto la sua discipli-
na, quanto come testimonianza della molta gratitudine (li cui
me Le professo tenuto.

Con quest’ occasione rinnovo alla S. V. Ohm i sensi della
mia più sincera devozione ed osservanza:

Dì Palermo 30 Dicembre 1811.
. ,v

obbligmo servo vero‘
SAC. lssnouo 6mm.
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L' argomento, che procurerò  di trattare in rapidi cenni, mi

è  stato suggerito da un' importante e curioso codice membranaceo

. de’ primi anni del secolo X IV, che ho avuto alcuni giorni fra mani

per mezzo del clriar. prof. Vincenzo Di Giovanni e del suo. Em-

manuele Calzelta. Il codice, che è  posto in vendita, e che io io

voti venga acq uistato dalla nostra B iblioteca Comunale, l‘acea parte

dei libri e mss. della famiglia Speciale, una delle più nobili ed an-

tiche di Sicilia, stanziata da lungo tempo in Nicosia, e da cui usci

q uel Niccolò  Speciale, che fu Vicer‘è  del R egno dal “23 al 1432.

Ma il nome di q uesta famiglia suona pur chiaro per un' altro Nic-

colò  Speciale, che ci lasciò  otto libri di Storia Sicula de’ q uali mo,

stra i pregi l’illustre Gregorio nella B iblioteca Aragonese (tom. I.

p. 29);  pel celebre Pietro Speciale, benemerito Pretore di Paler-

mo nel sec. X V (I), ed anche per altri egregi uomini commenda

(I) Pietro l'ultima volta che In Pretore di Palermo, cioè  nel lidi), l'e'

raccogliere in un volume tutti i privilegi della città;  ed il mss., un bel voq

lume membranaceo, ricco di fregi e miniature, si conserva oggi nella no-

stra B iblioteca comunale, riacq uistato dopo il furto fattorie al Palazzo Se-

natorio nel 1820. Dalla famiglia Speciale ehbesi la casa Montaperto l‘altro

mss. ora conservato nella mentovata nostra Libreria, e pubblicato dal signor

Diego Orlando in Palermo nel 1857, col titolo: Un Codice di leggi e zii-f

plomi siciliani del medio evo. Questo codice, di cui primo notò  l’impor.

tanza il Card. Angelo Mai, è  un grosso in-i'olio in marocchino rosso, ed

è  opera di Giovan Matteo, fratello a Pietro, capitano giustiziere della città

di Palermo negli anni 1460 e lidi.
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L‘ argomento, che procurerò di trattare in rapidi cenni, mi
è stato suggerito da un‘ importante e curioso codice membranaceo

.
de’ primi anni del secolo XIV, che ho avuto alcuni giorni fra mani
per mezzo del cliiar. prof. Vincenzo Di Giovanni e del sac. Em-
manuele Calzetta. Il codice, che è posto in vendita, e che io fo
voti venga acquistato dalla nostra Biblioteca Comunale, facea parte
dei libri e mss. della famiglia Speciale, una delle più nobili ed an-
tiche di Sicilia, stanziata da lungo tempo in Nicosia, e da cui uscl
quel Niccolò Speciale, che fu Vicerè del Regno dal H23 al i432.
Ma il nome di questa famiglia suona pul‘ chiaro per un‘ altro Nic-
colò Speciale, che ci lasciò otto libri di Storia Sicula de’ quali mo-
stra i pregi l’ illustre Gregorio nella Biblioteca Aragonese (tom. l.
p. 29); pel celebre Pietro Speciale, benemerito Pretore di Paler-
mo nel sec. XV (l), ed anche per altri egregi uomini commenda-

(l) Pietro l'ultima volta che fu Pretore di Palermo, cioè nel M69, le‘
raccogliere in un volume tutti i privilegidella città; ed il mss., un bel vo«
lume membranaeeo, ricco di fregi e miniature, si conserva oggi nella no-
stra Biblioteca comunale, riacquistato dopo il furto fattone al Palazzo Sc-
natorio nel i820. Dalla famiglia Speciale ebbesi la casa Montaperto l'altro
mss. ora conservato nella mentovata nostra Libreria, e pubblicato dal signor
Diego Orlando in Palermo nel i857, col titolo: Un Codice di leggi e di-
plomi siciliani del medio evo. Questo codice, di cui primo notò Pimpor-
tanta il Card. Angelo Mai, è un grosso in-folio in marocchino rosso, ed
è opera di Giovan Matteo, fratello a Pietro, capitano giustiziere della città
di Palermo negli anni M60 e H61.

C0 816



6

voli q uanto a meriti letterari non meno che ad esimie virtù (1).

Nei memorandi giorni del ’1860, durante l'armistizio conchiuso

fra il Lanza e il Garibaldi, la casa dei fratelli Gaetano e Pietro Spe-

ciale, la q uale era q ui in Palermo di fi anco a q uella del Duca d'Au-

‘ male, fa depredata e messa a sacco dai soldati regi. Come ha rac-

contato il Grìma nella Vita del sac. Gaetano Speciale dei baroni di

Mattia, Santa Maria la Nuova e Vaccarizzo (l’al. 1869), q uanto

non si era potuto sottrarre alla rapaeia soldatesea, cioè  masserizie,

mobili, arredi sacri, argenterie, libri, manoscritli , tutto andò  di-

sperso e derubato. Il danno fu computato in onzc dodicimila, e per

più giorni si videro nella piazza di Santa Teresa sparsi tuttavia, co-

me vestigia del saccheggio, i laceri ed arsicci avanzi di carte e di

volumi distrutti e vandalicamente dissipati.

H o voluto notare siffatta circostanza appunto perché in q uesti

ultimi tempi si è  molto parlato dal B andi de Vesme, dal Guasti e

da altri dotti di un’ altro mss. importante della famiglia stessa ,

q uello forse di cui scrisse il Grottanellì, contenente le poesie di

Aldobrando Sanese e di altri antichi che verseggiarono in volgare,

mss. che si è  detto smarrito e rubato nel saccheggio della casa

Speciale, e trasmesso poscia da un‘ anonimo al gonfaloniere di Sie-

na (2). Cheechè  però  ne sia, fu ben ventura, che non abbia subito

l’istessa sorte il presente codice, di cui son lieto di poter fornire

notizia. Però , siccome esso potrebbe, contro ogni mio augurio, od

esser acq uistato da stranieri, o venir in mano di privati che non

si diano premura di ragguagliarne il pubblico, è  perciò  che ho vo- -

(l) R icordo fra essi il dotto gesuita p. Francesco Speciale, morto più

che ottuagcnario nel 1815;  il fratello di lui, sac. Gian Paolo caro al Vicerè

Fogliani ed arbitro di coscienza al pio e detto Mons. Testa;  un terzo, fra-

tello ai due precedenti, dotto ellenista e poligral'o, editore di classici, pri-

mo Direttore della R egia Accademia degli Studi e Sovrintendente della Ti-

pografi a R eale, ricordato con molt’ eneomio dal Gregorio (Ice. soprace.)e

dallo Scinà (Prosp. della star. Ietter. di Sic. t. III, p. 431);  il poeta Giu-

seppe Speciale barone di San Carlo;  Giuseppe e Marcantonio Speciale chiari

fra i nostri giureconsulti del secolo passato;  e i tre fratelli sue. Girolamo

Gaetano e Pietro. t'cggasi Narbone Notizie Storiche di Nicosia (Pal. l852)

pag. 3l9-333. À

(2) V. Areh. Star. Ser. III. 1‘. X IV. p._lSO-l.
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6
voli quanto a meriti letterari non meno che ad esimie virtù (i).

Nei memorandi giorni del i860, durante l'armistizio conchiuso
fra il Lanza e il Garibaldi, la casa dei fratelli Gaetano e Pietro Spe-
ciale, la quale era qui in Palermo di fianco a quella del Duca d'Au-

‘ male, fu depredata e messa a sacco dai soldati regi. Come ha rac-
contato il Grima nella Vita del sac. Gaetano Speciale dei baroni di
Mollia, Santa Maria la Nuova e Vaccarizzo (Pal. i869), quanto
non si era potuto sottrarre alla rapacia soldatesca, cioè masserizie,
mobili, arredi sacri, argenterie, libri, manoscritti, tutto andò di-
sperso e derubato. Il danno fu computato in onze dodicimila, e per
più giorni si videro nella piazza di Santa Teresa sparsi tuttavia, co-
me vestigia del saccheggio, i laceri ed arsicei avanzi di carte e di
volumi distrutti e vandalicamente dissipati.

Ho voluto notare silîatm circostanza appunto perchè in questi
ultimi tempi si è molto parlato dal Bandi de Vesme, dal Guasti e
da altri dotti di un'altro mssL importante della famiglia stessa ,

quello forse di cui scrisse il Grottanelli, contenente le poesie di
Aldobrando Sanese e di altri antichi che verseggiarono in volgare,
mss. che si è detto smarrito o rubato nel saccheggio della casa.
Speciale, e trasmesso poscia da un’ anonimo al gonfaloniere di Sie-
na (2). Checchè però nc sia, fu ben ventura, che non abbia subito
Pistessa sorte il presente codice, di cui son lieto di poter fornire
notizia. Però, siccome esso potrebbe, contro ogni mio augurio, od
esser acquistato da stranieri, o venir in mano di privati che non
si diano premura di ragguagliarne il pubblico, e perciò che ho vo- -

(l) Ricordo fra essi il dotto gesuita p. Francesco Speciale, morto più
che ottuagcnario nel 1815; il fratello di lui, sac. Gian Paiolo caro al Vicerè
Fogliuni ed arbitro di coscienza al pio e dotto lllops. Testa; un terzo, fra-
tello ai due precedenti, dotto ellenista e poligrafo, editore di classici, pri-
mo Direttore della Regia Accademia degli Studi e Sovrintendente della Ti-
pogratia Reale, ricordato con molt’ encomio dal Gregorio (loc. s0praec.)e
dallo Scinà (Prosp. della star. leuer. di Sic. t. llI, p. L31); il poeta Giu-
seppe Speciale baroue di San Carlo; Giuseppe e Marcantonio Speciale chiari
fra i nostri giureconsulti del secolo passato; e i trc fratelli sac. Girolamo
Gaetano e Pietro. Veggasi Narbone Notizie Storiche di Nicosia (Pal. i852)
pag‘. 319-333. l

(2) V. Arch. Slot‘. Ser. lll. T. XIV. p._ls0-1.
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luto avvalermi dei pochi giorni, che il mss. è  rimasto presso di

me, a fi ne di darne agli eruditi una relazione, q uanto mi è

stato possibile , precisa e diligente. Quindi ho curato di copiarne

tutte le rubriche, ed esattamente i titoli dei rncltissimi capi in cui

il manuale si divide, coll’ intendimento di rendere un tal saggio di

ragion pubblica, e perché dalla distinta notizia di ciò  che il mss.

medesimo contiene altri studiosi s‘invoglino a trarne q uel maggior

profi tto, che io non ne ho potuto ricavare.

Il codice è  un manuale di alchimia, in fi nissima pergamena;

ha una legatura in pelle logora, che porta in dorso Mamimi mo-

menti liber , ed è  scritto in caratteri d’ una minutezza estre-

ma, 'ma tuttavia nitidi e belli. In principio manca q ualche pagina.

Ogni capitolo ha la sua rubrica, e per ragion di risparmio le ru-

briche son inserite nel testo medesimo del mss. senza distacco. Con-

tiene glosse marginali, sopra, sotto, da lato, le q uali sono eviden-

temente aggiunte dai varii possessori del codice. R ubriche e la-

lora le note sono scritte in un bel rosso vivo, e le capolettere ve-

donsi in oro e colorate. Nel codice son talora scarabocchiato rozze

fi gure di storte, di fornelli e di lambicchi. Qualche nome tecnico

arabica vi è  raramente tradotto in latino a margine;  la q uale tradu-

zione, ove si trovi, è  di scrittura contemporanea. [ lo veduto nel

mss. più d'una volta ripetuto l’alfabeto greco, colla pronunzia posta

inferiormente a ciascuna lettera, pronunzia non già simile all’era-

smiana , ma q uale è  in uso presso i Greci moderni. Oltre 1' al-

fabeto greco ed il giudaico, ve n’ha q ualche altro, appartenente ai

tanti alfabeti arcani, che correvano nel medio evo, ed crea in ser-

vigio dei cultori delle scienze occulte. I nomi delle sostanze sono

spesso indicate con cifre chimiche del tempo. Ma di ciò  dirò  q ui

appresso, discorrendc delle particolarità del mss. Esso era senza

dubbio, come avvertii già, il manuale d’un' alchimista o dilettante di

scienza ermetica, che avea q uivi ridotto in piccolo volume i trattati

più celebri di crisopè a. Pria che 1’ invenzione della stampa avesse

posto le più rare e pregiate opere alla portata di tutti, è  risaputo

infatti q uanto costasse l’ acq uisto di un libro. La pergamena sa-

liva spesso ad un prezzo esorbitante, e gli amanuensi vendevano caro

l’opera loro. Quindi anche i ricchi e doviziosi appena è  che possedes-

sero q ualche dozzina di codici;  e comunemente, a provvedere all’eco-
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luto avvalermi dei pochi giorni, che il mss. è rimasto presso di
me, a fine di darne agli eruditi una relazione, quanto mi è
stato possibile , precisa e diligente. Quindi ho curato di copiarne
tutte le rubriche, ed esattamente i titoli dei moltissimi capi in cui
il manuale si divide, coll’ intendimento di rendere un tal saggio di
ragion pubblica, e perchè dalla distinta notizia di ciò che il mss.
medesimo contiene altri studiosi s’invoglino a trarne quel maggior
profitto, che io non ne ho potuto ricavare.

Il codice è un manuale di alchimia, in finissima pergamena;
ha una legatura in pelle logora, che porta in dorso Mamimi mo—
menti liber , ed è scritto in caratteri d’ una minutezza estre-
ma, "ma tuttavia nitidi e belli. In principio manca qualche pagina.
Ogni capitolo ha la sua rubrica, e per ragion di risparmio le ru-
briche son inserite nel testo medesimo del mss. senza distacco. Con-
tiene glosse marginali, sopra, sotto, da lato, le quali sono eviden-
temente aggiunte dai varii possessori del codice. Rubriche e ta-
lora le note sono scritte in un bel rosso vivo, e le capolettere ve-
donsi in oro o colorate. Nel codice son talora scarabocchiato rozze
figure di storte, di fornelli e di lambicchi. Qualche nome tecnico
arabico vi è raramente tradotto in latino a margine; la quale tradu-
zione, ove si trovi, è di scrittura contemporanea. llo veduto nel
mss. più d'una volta ripetuto l'alfabeto greco, colla pronunzia posta
inferiormente a ciascuna lettera, pronunzia non già simile all'era-
smiana , ma quale è in uso presso i Greci moderni. Oltre l’ al-
fabeto greco ed il giudaico, ve n'ha qualche altro, appartenente ai
tanti alfabeti arcani, che correvano nel medio evo, ed eran in ser-
vigio dei cultori delle scienze occulte. I nomi delle sostanze sono

spesso indicate con cifre chimiche del tempo. Ma di ciò dirò qui
appresso, discorrendo delle particolarità del mss. Esso era senza

dubbio, come avvertii già, il manuale d'un‘ alchimista o dilettante di
scienza ermetica, che avea quivi ridotto in piccolo volume i trattati
più celebri di crisopèa. Pria che l’ invenzione della stampa avesse
posto le più rare e pregiate opere alla portata di tutti, è risaputo
infatti quanto costasse l’ acquisto di un libro. La pergamena sa-
liva spesso ad un prezzo esorbitante, e gli amanuensi vendevano caro

l’opera loro. Quindi anche i ricchi e doviziosiappena è che possedes-
sero qualche dozzina di codici; e comunemente, a provvedere all’eco-
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nomia, e soddisfare insieme il desiderio di riunir molto in poco spa-

zio, venne in costume di compilar manuali collettivi di più opere

in piccolo formato. Aggiungasi, che al tempo cui appartiene il no-

stro mss., cioè  poco dopo il tempo di Alberto Magno e di R uggiero

B acone, la cerchia delle idee cominciava ad allargarsi, e gli accre-

sciuti lumi del sapere metteano in moda i lavori, che dirò  di enciclo-

pedia. Di sifi 'atti lavori parecchi divennero celebri e se ne trovarono

nelle mani di ognuno fi no a tutto il secolo X V. Citerò  per esempio

i venti libri De rerum natura di Tommaso di Cambridge (1230);  il

famoso Spccutum naturale di Vincenzo di B eauvais (l250);  il Te.

sere di B runetto Latini;  il Libro della natura di Corrado di Mey-

genberg ;  la celebre Imago mundi del cardinale Pietro d’Ailly

(MIO) che non fu senza infl uenza sulle idee cosmologiche di Co.

lombo;  e la grande Margarita. pltilosophica del padre R eisch (l486).

Verso l’ età appunto cui appartiene il codice Speciale, cioè  la pri-

ma metà del X IV, una decisa predilezione si palesava per lo studio

delle forze della natura. Il mss. di cui parlo raccoglie i più re.

putati lavori dei maestri del tempo, colla speranza d’ impadronirsi

di q uelle forze e indirizzarle alla sognata trasformazione dei me-

talli. La maggior parte del codice è  di unica mano;  tuttavia non

saprei dire chi ne sia stato il compilatore, nè  tampoco se siciliano,

per la ragione semplicissima che non ne trovo il nome. Può  sup-

porsi q ualche cristiano giudaizzante ed allievo di uno dei tanti fi -

sici ebrei, che dovevano allora in Sicilia professar alchimia, medi-

cina e astrologia. Circa l’ epoca non v’ ha poi dubbio, che sia po-

steriore di q ualche tempo alla seconda metà del secolo X III, tro-

Vendesi inseriti nel codice trattati coi nomi di R uggiero B acone e di

San Tommaso. Tuttavolta aggiungerò , che nel trattato il q uale co-

mincia: Incipit liber coltectionis artis atkimie q uem a diversis

hominibus huius sica cm diversis tibris vet cartulariis ememptavi,

al capitolo De cantionc basisitici, (sic) leggo così: Ego venuta

(sic) vidi ocutis mais nutriti in patatio constantinopotitani impe-

ratoris basiliscum tali modo. Ma per ora non ho avuto agio di esa-

minar meglio e più a lungo il codice onde soddisfare compiutamente

la legittima curiosità di q uella ricerca. i,

Pure altri ragguagli sul mss. son in grado di sottoporre all’ at-

tenzione de’ dotti. Né di esso, per molti capi interessante, avrò
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nomia, e soddisfare insieme il desiderio di riunir molto in poco spa-
zio, venne in costume di compilar manuali collettivi di più opere
in piccolo formato. Aggiungasi, che al tempo cui appartiene il no-
stro mss., cioè poco dopo il tempo di Alberto Magno e di Ruggiero
Bacone, la cerchia delle idee cominciava ad allargarsi, e gli accre-
sciuti lumi del sapere metteano in moda i lavori, che dirò di enciclo-
pedia. Di silîalti lavori parecchi divennero celebri e se ne trovarono
nelle mani di ognuno fino a tutto il secolo XV. Citerò per esempio
i venli libri De rerum natura di Tommaso di Cambridge (i230); il
famoso Speculum naturale di Vincenzo di Beauvais (1250); il Te-
soro di Brunetto Latini; il Libro della natura di Corrado di Mey-
genberg ; la celebre Imago mundi del cardinale Pietro d‘ Ailly
(i410) che non fu senza influenza sulle idee cosmologiche di Co-
lombo; e la grande Margarina philasophicadel padre Reisch (i486).
Verso l’ età appunto cui appartiene il codice Speciale, cioè la pri-
ma metà del XIV, una decisa predilezione si palesava per lo studio
delle forze della natura. ll mss. di cui parlo raccoglie i più re-
putati lavori dei maestri del tempo, colla speranza d’ impadronirsi
di quelle forze e indirizzarle alla sognata trasformazione dei me-
talli. La maggior parte del codice è di unica mano; tuttavia non
saprei dire chi ne sia stato il compilatore, nè tampoco se siciliano,
per la ragione semplicissima che non ne trovo il nome. Può sup-
porsi qualche cristiano giudaizzante od allievo di uno dei tanti fi-
sici ebrei, che dovevano allora in Sicilia professar alchimia, medi-
cina e astrologia. Circa l’ epoca non v’ ha poi dubbio, che sia po-
steriore di qualche tempo alla seconda metà del secolo XIII, tro-
vandosi inseriti nel codice trattati coi nomi di Ruggiero Bacone e di
San Tommaso. Tuttavolta aggiungerò, che nel trattato il quale co-
mincia: Incipit liber collectionis artis alkimie quem a. dioersis
hominibus huius sive em diversis tibris vel cartulariis ememptavi,
«al capitolo De contiene basisilici, (sic) leggo cosi: Ego venuta
(sic) vidi oculis meis nutriri in palatio conszantinopolilaniimpe-
ratoris basiliscum tali modo. Ma per ora non ho avuto agio di esa-
minar meglio e più a lungo il codice onde soddisfare compiutamente
la legittima curiosità di quella ricerca.

,_

Pure altri ragguagli sul mss. son in grado di sottoporre all’ at-
tenzione de’ dotti. Nè di esso, per molti capi interessante, avrò
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anzi tutto bisogno di porre in chiaro l’ importanza, sebben altro non

sia che il manuale d' un’ alchimista. Le operazioni ermetiche, per

q uanto sciocche e dissennate , favorivano però  le scoperte , a.cui

conducevano per altra via i bisogni della farmacia e delle arti d’ ap-‘

plicazione. Il punto di partenza de' continui tentativi, in cui suda;

vano gli alchimisti, era pur sempre la conoscenza delle sostanze

mediche. Aggiungo anzi, che fi n nella stessa infanzia delle scienze

fi siche , vero è  ch’ esse sono in sostanza un cumulo di supersti-

zioni, di pratiche ridicole, di credenze chimeriche, una fede irra-

gionevole e cieca alla virtù degli incanti, degli amuleti e simili,

ma pure fi n da q uel primo periodo comprendono una pratica co-

noscenza dei semplici, di talune piante medicinali , di certe dro-

ghe e pozioni;  includono q ualche nozione di meteorologia, e vari

empirici procedimenti. Dopo ciò  non mi meraviglie, che il B oer=

haave (Elem. chem. t. 1.) ed il Iunker (Conspectus. I.) abbiano

potuto ripescare negli scritti (1’ Alberto Magno, R uggiero B acone, Ar-

naldo da Villanova, Giovanni da R upescissa , Michele Scotto , R ai=

mondo Lutto, e d' altri celebrati maestri del medio evo parecchie

buone osservazioni sui sali, sul cementi, sulle acq ue forti, su la

calcinazione e la sublimazione, su la digestione e la putrefazione,

su l’ indole e la natura dei corpi ecc. Al Lullo p. e. si attribuisce

l’ uso dell’ acq ua forte, e dell’acq ua vite (Ecc‘per. ciatn’c. ed al-

trove). Al Valentino i tre principi del sale, del solfa e del mer-

curio cotanto decantati nelle scuole , e la scoperta di tante virtù

dell’ antimonio, ch’ egli celebra ed amplifi ca nel suo Triuniphus an«

timonii.

Del resto anche la storia delle aberrazioni e degli errori umani

giova al sapere ed all’ incremento degli studi. Nei periodi d‘ igno-‘

ranza o di cultura poco progredita le scienze fi siche non sono altro

che magia. Astronomia, fi sica, chimica, terapeutica, medicina, tutto

è  assorbito dalla.gagia. L’ uomo crede possibile (1' incatenare a si:

in un modo sopraîrìiaturale le forze della natura. Cosi tuttavia sono

i popoli negri, le tribù atipiche, le genti della Malesia, i resti delle

popolazioni primitive dell’ lndostan , le Pelli R osse dell' America ,

gli isolani della Polinesia, dovuti ad un‘ abbietto feticismo demone-

i a ,

f.

, i,
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anzi tutto bisogno di porre in chiaro l’ importanza, sebben al-tro non
sia che il manuale d’ un’ alchimista. Le operazioni ermetiche, per
quanto sciocche e dissennate , favorivano però le scoperte , acui
conducevano per altra via i bisogni della farmacia e delle arli d’ ap—-
plicazione. Il punto di partenza de‘ continui tentativi, in cui suda-
vano gli alchimisti, era pur sempre la conoscenza delle sostanze
mediche. Aggiungo anzi, che fin nella stessa infanzia delle scienze
fisiche , vero è ch’ esse sono in sostanza un cumulo di superstia
zioni, di pratiche ridicole, di credenze ehimeriche, una fede irra-
gionevole e cieca alla virtù degli incanti, degli amuleti e simili,
ma pure fin da quel primo periodo comprendono una pratica co—'
noscenza dei semplici, di Ialune piante medicinali, di certe dro—
ghe e pozioni; includono qualche nozione di meteorologia, e vari
empirici procedimenti. Dopo ciò non mi meraviglio, che il Boer-
haave (Elem. chem. t. I.) ed il Iunker (Conspectus. I.) abbiano
potuto ripescare negli scritti d’ Alberto Magno, Ruggiero Bacone, Are
naldo da Villanova, Giovanni da Rnpescissa , Michele Scotto , Baia
mondo Lullo, e d‘ altri celebrati maestri del medio evo parecchie
buone osservazioni sui sali, sui cementi, sulle acque forti, su la
calcinazione e la sublimazione, su la digestione e la putrefazione,
su l’ indole e la natura dei corpi ecc. Al Lullo p. e. si attribuisce
l‘ uso dell’ acqua forte, e dell’ acqua vite (Eacper. clavic. ed al-
trove). Al Valentino i tre principi del sale, del solfo e del mer-
curio cotanto decanlati nelle scuole , e la scoperta di tante virtù
dell’ anlimonio, eh’ egli celebra ed amplifica nel suo Triwnpltusuna
timonii.

Del resto anche la storia delle aberrazioni e degli errori umani
giova al sapere ed all'incremento degli studi. Nei periodi d‘ ignoa
ranza 0 di cultura poco progredito le scienze fisiche non sono allro
che magia. Astronomia, lisica, chimica, terapeutica, medicina, tutto
è assorbito dallaqagia. L’ uomo crede possibile d’ incatenare a sè
in un modo soprannaturale le forze della natura. Così ‘tuttavia sono
i popoli negri, le tribù altaiche, le genti «lellai Malesia, i resti delle
popolazioni primitive dell’ lndostan , le Pelli Rosse dell'America ,

gli isolani della Polinesia, devoti ad un‘ abbielto feticismo demone-
_
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logico (1). Ma chi avrebbe il dritto di spregiare q uei primi passi

vacillanti ed incerti dell’ uomo nel cammino laborioso delle scienze?

La chimica (1’ oggi, che è  risalita al posto, direi q uasi, di re-

gina fra le scienze naturali;  che tanta importanza ha acq uistato per

lc‘sue svariate attinenza colla fi siologia , colla farmacologia, colla

patologia, colla tossicologia;  che ha recato alla fi sica tutta q uanta,

altrettanta luce forse che il telescopio all’ astronomia, ed il micro-

scopio alla storia della natura, non nacq ue forse in occasione delle

ricerche dell’ alchimia ‘? No , non bisogna mai dimenticare, che la

scienza è  tradizione;  che il sapere d‘ un secolo si appoggia su

q uello del secolo che lo processo;  che l’ isolare l’ intelligenza uma-

na e rompere la catena della tradizione fu sogno filosofi co del cri-

ticismo Kantiano;  che tutti gli uomini sommi in iscienza lo furono,

perché la via venne loro apparecchiato da altri lavori e da altri

ingegni anteriori;  che, a cagion di esempio, senza Euclide Archi-

mede forse non sarebbe stato sommo, nè  senza Keplero Newton.

Non foss’ altro perciò , che come storia del sapere il codice Spe-

ciale ha una peculiare importanza per lo studio delle scienze occulte

nell‘ età di mezzo. E di q uesto eurioso.ed istruttivo argomento molti

si occuparono: così nel '1830, Ferdinando Denis a Parigi, che ci

diede un Tableau historiq ue, analyliq ue et critiq ue des sciences

occultes;  più specialmente poi Eusebio Salverte nell’ opera sua Des

sciences occultes. Alme, col solo ricordare che farò  gli autori vari

inseriti 0 citati nel mss., avverrà di tracciare come un piccolo q ua-

dro di q uelle medesime scienze.

Nel nostro ms. si parla lungamente dei metalli, dc’ corpi e de-

gli spirili, sotto il q ual nome devono intendersi i fl uidi d'oggi. La

scienza moderna riconosce un certo numero di sostanze semplici;

e per semplici intende solo fondamentali, ossiaindccomponibili coi

presenti mezzi dell’ analisi. Nel codice Speciale, compilazione scien-

tifi ca del medio evo, son invece riconosciuti per semplicii q uattro

noti elementi degli antichi, fuoco, terra, aria ed acq ua, ricordati nei

versi di Lucrezio :

(I) Alfrcd Maury , dell’Istituto, L' Astrologie et la Magie dans l‘anti-

q uité et un moyen age, ou É lude sur les superstitions poi‘ennes q ui se

sonl perpetueés j usq tt’ (ì nos j ours. 3 édit. Paris, Didier, 1863. Cap. I.

___ _-_4-:;  .. ..* -__ ____ ._
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logico (l). Ma chi avrebbe il dritto di spregiare quei primi passi
vacillantied incerti dell'uomo nel cammino laborioso delle scienze?

La chimica d’ oggi, che è risalita al posto, direi quasi, di re-

gina fra le scienze naturali; che tanta importanza ha acquistato per
lesue svariate attinenza colla fisiologia , colla farmacologia, colla
patologia, colla tossicologia; che ha recato alla fisica tutta quanta,
altrettanta luce forse che il telescopio alt’ astronomia, ed il micro-
scopio alla storia della natura, non nacque forse in occasione delle
ricerche dell‘ alchimia ‘P No , non bisogna mai dimenticare, che la
scienza è tradizione; che il sapere d’ un secolo si appoggia su
quello del secolo che lo precesse; che l’ isolare l‘ intelligenza uma-
na e rompere la catena della tradizione fu sogno filosofico del cri-
ticismo Kantiano; che tutti gli uomini sommi in iscienza lo furono,
perchè la via venne loro apparecchiato da altri lavori e da altri
ingegni anteriori; che, a cagion di esempio, senza Euclide Archi-
mede forse non sarebbe stato sommo, nè senza Keplero Newton.

Non foss’ altro perciò, che come storia del sapere il codice Spe-
ciale ha una peculiare importanza per lo studio delle scienze occulte
nell'età di mezzo. E di questo curiosoed istruttivo argomento molti
si occuparono: così nel i830, Ferdinando Denis a Parigi, che ci
diede un Tableau. histowique, analytiqzce et critiqize des sciences
occultes; più specialmente poi Eusebio Salverte nell’ opera sua Des
sciences occultes. Atme, col solo ricordare che farò gli autori vari
inseriti o citati nel mss., avverrà di tracciare come un piccolo qua-
dro di quelle medesime scienze. i

Nel nostro ms. si parla lungamente dei metalli, de’ corpi e de-
gli spiriti, sotto il qual nome devono intendersi i fluidi d‘ oggi. La
scienza moderna riconosce un certo numero di sostanze semplici;
e per semplici intende solo fondamentali, ossia indecomponibili coi
presenti mezzi dell‘ analisi. Nel codice Speciale, compilazionescien-
titìca del medio evo, son invece riconosciuti per semplicii quattro
noti elementi degli antichi, fuoco, terra, aria ed acqua, ricordati nei
versi di Lucrezio:

(l) Alfrcd Maury , dell‘ Istituto, L‘ Astrologia et la Magie dane l‘ anti-
qu-ité et cm moyen àge, ou Élude sur les superstilions paîennes qui se
sonl perpemeés jusqu‘ à nos jours. 3 édit. Paris, Didier, i863. Cap. l.

qua-z’ m _,_ -
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Et q ui q uatuor cx rebus posso omnia rentur

Ex igrri, terra atq ue anima procrcscere et irnbri.

La scienza (1’ oggi studia i fenomeni, i q uali più o meno alte-

rano la natura dei corpi;  ma non pretende per nulla trasmutare

le sostanze. L’ analisi separa le parti integranti’d' un composto, e

decomponendo trova sostanze aventi proprietà diverse da q uelle del

medesimo composto;  ma non sogna di potere trasmutare una so-

stanza in un’altra , appunto perché non può  distrugger 1’ una e

surrogar l’ altra. Ciò  non comprcndcano abbastanza i nostri anti-

chi. Perciò  crede il compilatore del mss. di potere coll'arte dell'al-

clrimia ottenere l’ oro e l’ argento, che il platino non conosccasi

allora, tuttavia celato nei Monti Urali in Siberia e nell’ America non

peranco conosciuta. Tutto inteso q uindi a cercare la conversibi-

litù dei metalli e delle sostanze, procura il compilatore risolvere

ostinatamente q uistioni del genere che segue: come si rnanipoli

per artifi cio il sangue del dragone ;  come si ottenga il latte della

vergine o l’ aceto dei fi losofi ;  come si facciano l‘ ambra e il mer-

curio solido colle unghia di cavallo ;  come l' acq ua delle sterco

umano aumenti il peso dell' oro;  come un’ cuoio di argento possa

moltiplicarsi e divonir due;  come il cristallo si trasmuti in carbon-

chio;  come le perle minute possano divenir grosse;  come si faccia

il topazio e lo smeraldo. Parla dell’unguento di Dio che fa le me-

raviglie di Dio, cita il libro dell‘ arcano, e cerca in tutto la pietra

fi losofale.

Ma conosce però  i metodi di soluzion,ee come un corpo solido

siffattamentc si unisca ad un liq uido da sparirvi dentro senz’ alle-

rarne la limpidità;  conosce i passaggi dallo stato solido al liq uido

per l’influenza del calorico, cioè  la fusione;  conosce la sublima-

zione, che riduce i corpi in vapori, anzi osservo che il termine

stesso dell’ operazione ci è  stato fornito dall' alchimia;  conosce la

decantazione (vocabolo alchimico anche q uesto come q uei di sali,

alcoli ecc.) e perciò  il modo di separare dolcemente un liq uore

galleggiante sopra un altro liq uido più denso. E nella descrizione

dei vari processi chimici, come son q uelli di tingere , liq uefare ,

sciogliere, comporre, preparare, calcinare, sublimare, precipitare;
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H

Et qui quatuor ex rebus posse omnia rcntur
Exigni, terra atque anima procrcscere et imbri.

La scienza d’ oggi studia i fenomeni, i quali più o meno alte-
rano la natura dei corpi; ma non pretende per nulla trasmutare
le sostanze. L’ analisi separa le parti integrantifl’ un composto, e

_

decomponendo trova sostanze aventi proprietà diverse da quelle del
medesimo composto; ma non sogna di potere trasmutare una so-
stanza in un’ altra , appunto perchè non può distrugger l’ una e
surrogar l’ altra. Ciò non comprendeano abbastanza i nostri anti-
ehi. Perciò crede il compilatore del mss. di potere coll‘arte dell'al-
cbimia ottenere l’ oro e l’ argento , che il platino non conosceasi
allora, tuttavia celato nei Monti Urali in Siberia e nell' America non

peranco conosciuta. Tutto inteso quindi a cercare la conversibi-
ma dei metalli e «delle sostanze, procura il compilatore risolvere
ostinatamente quistioni del genere che segue: come si manipoli
per artificio il sangue del dragone ; come si ottenga il latte della
vergine o l‘ aceto dei filosofi; come si thcciano l‘ ambra e il mer-
curio solido colle unghia di cavallo ; come l’ acqua dello sterco
umano aumenti il peso dell‘ oro; come un‘ oncia di argento possa
moltiplicarsi e divenir due; come il cristallo si trasmuti in carbon-
chio; come le perle minute possano divenir grosse; come si faccia
il topazio e lo smeraldo. Patria dcll'unguento di Dio che l'a le me-

raviglie di Dio, cita il libro dell‘ arcano, e cerca in tutto la pietra
filosofale.

Ma conosce però i metodi di soluzionee come un corpo solido,
silîattamente si unisca ad un liquido da sparirvi dentro senz’ alle-
rarne la limpidità; conosce i passaggi dallo stato solido al liquido
per l’ influenza del calorico, cioè la fusione; conosce la sublima-
zione, che riduce i corpi in vapori, anzi osservo che il termine
stesso dell‘ operazione ci è stato fornito dall‘ alchimia; conosce la
decantazione (vocabolo alchimico anche questo come quei di sali,
alcalt‘ ecc.) e perciò il modo di separare dolcemente un liquore
galleggiante sopra un altro liquido più denso. E nella descrizione
dei varî processi chimici, come son quelli di tingere , liquefare ,

sciogliere, comporre, preparare, calcinare, sublimare, precipitare;
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e nei tanti recipe, che il codice contiene;  e nelle indicazioni sul

modo di manipolare itanti sciroppi ed elcmir;  molte notizie utili

vien fatto d‘ incontrare, che compensano la fatica durata nella let-

tura di q uei minuti e q uasi microscopici caratteri.

Talune superstizioni antiche valgono poi a rischiarare q ualche

oscura ed oggi incomprensibile usanza popolare. Qualche costume

e procedimento dei tempi dell' alchimia s’ incontrerà per avventura

tuttavia superstite presso i nostri droghieri ed erbuari. E molto

tracce della vecchia chimica si troveranno sopravvissute nella tec-

nologia e nella farmacopè a dei giorni nostri.

Lung’ ordine d’ alchimisti, ossia fi losofi  , come li chiamava il

medio evo, riferisce o cita almeno il mss. Anzi vi ha un catalogo

intiero e molto importante, di opere sulla materia, col titolo: Escem-

plum librorum alchimicorum q uos habet reverendus fraler domi-

1ticus monacus monasterti sancti proculi de bononia , che ho

pure copiato per comodo dei bibliografi  e degli eruditi. Tutti co-

storo sono medici, religiosi, teologi, cardinali, dignitari, nomi falsi,

nomi veri, ingannati, ingannatori. Dei più famosi alchimisti ed en-

ciclopediei, nel mss. s‘ inseriscono itrattati, ed io darò  di q uesti

contezza speciale. Di altri meno famosi ho letto i nomi solamente,

come di Lapo di Pul , Graziano di Venezia, Federico Teut0nico,

Maestro Iacopino di R ialto, Albertino monaco, il Cardinale B ianco,

Fra, Daniele di Cremona dell’ Ordine dei Predicatori , Maestro R ìc«

eardo inglese, Maestro Marco Secca napolitano, R aimondo provin-

ciale, maestro Guglielmo di Portona, Lorenzo B uti, Maestro Ansel«

mo di Genova, Modifar fi losofo Saraceno d’Africa, Frate Errico del.

1’ Ordine degli Eremiti, un Orlando, Fra Ugolino di Caprona ecc.

Imetalli sono dinotali nel mss. coi nomi dei pianeti, come. al-

loro era costume. Di q uesti nomi oggi ci resta solo Mercurio o 1‘ fig-

drargyrum, e Saturno nell' acq ua di q uesto nome, per non dir di

uranio , metallo denominato posteriormente secondo il medesimo

sistema.

R icordo che una relazione stretta fra ciascuno dei pianeti e i

fenomeni terrestri era stata professato dai Caldci. I preti di B abi-

lonia, riferendo tutto alle influenze siderali, avean ammesso rela-

zioni secreto fra i pianeti ed i metalli, e creduto scorgere una certa

analogia fra la luce dei metalli stessi e q uella dei pianeti corri’
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e nei tanti recipe , che il codice contiene; e nelle indicazioni sul
modo di manipolare itanti sciroppi ed elemir; molte notizie ‘utili
vien fatto d’ incontrare, che compensano la fatica durata nella let-
tura di quei minuti e quasi microscopici "caratteri.

Talune superstizioni antiche valgono poi a risehiarare qualche
oscura ed oggi incomprensibile usanza popolare. Qualche costume
o procedimento dei tempi dell' alchimia s’ incontrerà per avventura
tuttavia superstite presso i nostri droghieri ed erbuari. E molte
tracce della vecchia chimica si troveranno sopravvissute nella tec-
nologia c nella farmacopèa del giorni nostri.

Lung‘ ordine d’ alchimisti, ossia filosofi , come li chiamava il
medio evo, riferisce o cita almeno il mss. Anzi vi ha un catalogo
intiero e molto importante, di opere sulla materia, col titolo: Eccom-
plum libroruzn alchimicorum quos habet reuerendus frater domi-
nicus monacus ntonastcrii sancti proculi de bononia , che ho
pure copiato per comodo dei bibliografi e degli eruditi. Tutti co-
storo sono modici,‘ religiosi, teologi, cardinali, dignitari, nomi falsi,
nomi veri, ingannati, ingannalori. Dei più famosi alchimisti ed en-

eiclopedici, nel mss. s’ inseriscono itrattati, ed io darò di questi
conlezza speciale. Di altri meno famosi ho letto i nomi solamente,
come di Lapo di Pul , Graziano di Venezia, Federico Teutonico,
Illaestro Iacopino di Rialto, Albertino monaco, il Cardinale Bianco,
‘Fra, Daniele di Cremona dell' Ordine dei Predicatori , Maestro Rie-
cardo inglese, lliaestro Marco Secca napolitano, Raimondo provin-
eiale, maestro Guglielmo di Portone, Lorenzo Buti, lllaestro Anscl—
modi Genova, Modifar filosofo Saraceno d’Al'rica, Frate Errico del-
l’ Ordine degli Eremiti, un Orlando, Fra Ugolino di Caprona ecc.

Imetalli sono dinotali nel mss. coi nomi dei pianeti, come. al-
lora era costume. Di questi nomi oggi ci resta solo Mercurio o l‘ hy-
drargyrum, e Saturno nell’ acqua _di questo nome, per non dir di
uranio , metallo denominato posteriormente secondo il medesimo
sistema.

Ricordo che una relazione stretta fra ciascuno dei pianeti e i
fenomeni terrestri era stata professato dai Calxloi. I preti di Babi-
tonia, riferendo tutto alle influenze siderali, avean ammesso rela-
zioni sccretc fra i pianeti ed i metalli, e creduto scorgere una certa
antologia fra la luco dei metalli stessi e quella dei pianeti corriv
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spondenti. Simile del resto era la dottrina dei Sabci, come lunga-

mente espone il Chwotsohn nella sua dotta opera Die Ss.abier und

der Ss.abismus (t. 11. p. 839). Gli Egizi avean messo le diverse parti

del corpo umano sotto l’ infl uenza delle costellazioni, e riferito tutte

le proprietà chimiche dei corpi, al pari degli Assirî, alle infl uenze

divine e siderali. Ce ne assicura Giulio Firmico Materne (Mathem.

III, 45) parlando delle infl uenze siderali sulle disposizioni intellet-

tuali dell' uomo. In generale , sebbene gli antichi libri di chimica

appartenenti agli Egiziani sieno stati notevolmente alterati nelle con-

trattazioni greche posteriori, nondimeno bastano a mostrare l' intimo

rapporto fra le speculazioni sugli astri e la scienza delle combina-

zioni e decomposizioni chimiche. Cosicchè  gli alchimisti del medio

evo, eredi della scienza egizia, chiamando i metalli e le Sostanze

metalliche coi nomi stessi dei pianeti, non avena fatto che ritenere

la dottrina antica sul rapporto preteso fra q uei corpi e gli astri (I);

come associando le loro teorie alchimiche atl' idea dell' intervento

degli spiriti elementari o demoni, avean serbato tenacemente le ve-

stigia dell’ egizia astrologia.

Net mss. si trovano due glossari chimici composti di parole per

lo più arabiche . accompagnate dalla versione in volgare. Queste

voci formavano l’ oscuro e complicato linguaggio dell' alchimia.

Dovea infatti passare un bel tratto fi no a che Guyton-lttorveau, La»

voisier, B cr‘thollel, Fourcroy e B erzelius francassero la scienza dallo

strano linguaggio , che la rendea misteriosa e incomprensibile , e

dessero una buona nomenclatura generale a tutti i composti sia

binari sia ternari.

L‘ uno dei glossari, di cui vi parlo, comincia così: Incipiunt in-

terpretationes uocabulorum alchimicorum, ed è  contenuto in dodici

pagine di minutissimo e serrato carattere. L’altro occupa 38 pagine.

Sono di molto interesse per la fi lologia e la storia della scienza.

Dopochè  gli Arabi presero a coltivare con passione q uesto genere

di studi, e introdussero in Occidente tanti nuovi medicinali, una

enorme q uantità di esotici vocaboli s’ era introdotta difetto nel greco

e nel latino. Delle glosse botaniche echimiche scrive il Da Congo

(l) Vedi H ocfer H isl. de la chimie, t. I, p. 227 e segg.

_.__.. /,7\_.._LÀ_ _._,. A.,_.
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spondenti. Simile del resto era la dottrina dei Sabei, come lunga-
mente espone il Chwolsohn nella sua dotta opera Die Ss.abieruna
der Ssubismus (t. II. p. 839). Gli Egizi avean messo le diverse parti
del corpo umano sotto l’ influenza delle costellazioni, e riferito tutte
le proprietà chimiche dei corpi, al pari degli Assiri, alle influenze
divine e siderali. Ce ne assicura Giulio Firmieo Materne (Mathem.
III, I5) parlando delle influenze siderali sulle disposizioni intellet-
tuali dell’ uomo. In generale , sebbene gli antichi libri di chimica
appartenenti agli Egiziani sieno stati notevolmente alterati nelle con-
traffazioni greche posteriori, nondimeno bastano a mostrare 1' intimo
rapporto fra le speculazioni sugli astri e la scienza delle combina-
zioni e decomposizioni chimiche. Cosicchè gli alchimisti del medio
evo, eredi della scienza egizia, chiamando i metalli e le sostanze
‘metalliche coi nomi stessi dei pianeti, non avean fatto che ritenere

 

la dottrina antica sul rapporto preteso fra quei corpi e gli astri (l);
come associando le loro teorie alchimiche all'idea dell’ intervento
degli spiriti elementari o demoni, avean serbato tenacemente le ve-

stigia dell’ egizia astrologia.
Nel mss. si trovano due glossari chimici composti di parole per

lo più arabiche , accompagnate dalla versione in volgare. Queste
voci formavano l’ oscuro e complicato linguaggio dell’ alchimia.
Dovea infatti passare un bel tratto lino a che Guyton-Morveau, La-
voisier, Berthollet, Fourcroy e Berzelius francassero la scienza dallo
strano linguaggio , che la rendea misteriosa e incomprensibile, e
dessero una‘ buona nomenclatura generale a tutti i composti sia
binarl sia ternarl.

L’ uno dei glossari, di cui vi parlo, comincia cosi: Incipiunt in-
terpretaliones voeabulomm alchimicorum, ed è contenuto in dodiei
pagine di minutissimo e serrato carattere. L'altro occupa 38 pagine.
Sono di molto interesse per la filologia e la storia della scienza.
Dopochè gli Arabi presero a coltivare con passione questo genere
di studi, e introdussero in Occidente tanti nuovi medicinali, una

enorme quantità «li esotici vocaboli s’ era introdotta difatto nel greco
e nel latino. Delle glosse botaniche e chimiche scrive il Du Cange

(t) Vedi Hoefer Ilist. de la chimie, t. l, p. 227. e segg.

Ccìllglt‘
.__ _o



Il (l’raef. al Gloss. Illed. et Inf. G-raec.) niltll intricatius, uihil obscu-

rius reperiri potest, molto più che per le negligenze e i continui

sbagli dei copisti ila perperam in mss. codicibus descriptae sunt,-

utue ipse q uidem Apollo q uidpiam cmseq uatur. Vedasi poi come

s’ era espresso sulla terminologia dell’ arte Michele Toxile, fi losofo

chimico , nella prefazione all’ Onomastico medico: R as q uia. ma-

gnae suut et diei‘nae , sub incolucris docentur: ut m‘si q uis a

Dee mentem illustratam habeat, eruere sensum nullo modo pos-

sit. Summa cui-m tot-ius mundi arcano, secreto, et mysteria sa-

pientiae Doctores posteris tradideruut, populumq ue rudem, im-

peritum, ingratumq ue, uti aeq uum erat, magnolia Dei , ne vi-

tescereut, aenigmatis celaveraut. Non enim corweniebat tanta my-

storia commuuia. fi eri, q uae sapientiac tantum fi liis destinata

crani. Quamobrem lingua etiam propria, cocibusq ue singolaribus‘

usi sunt, uude altera, verborum scilicet, nata est obscuritas.

I nostri due glossari possono contribuire a dissipare cosifl 'atta

oscurità, mentre poi rischiarano la storia del commercio, della far-

macia e delle arti d' applicazione. .

Noto inoltre, che nel mss. le sostanze chimiche si trovano in-

dicate con cifre;  delle q uali convien aggiunga pure q ualche pare-

la. Esiste in un codice della Marciana, insieme ad una lista lun-

> ghissima di autori non citati da altri, un’ indice prolisso dei ,Segni

chimici adoperati dai greci per indicare i metalli, isali e vari al-

tri corpi. L’ infaticabilc Du Cange nel suo glossario di media ed

infi ma grecità pubblicò  molti di q uei segni colla spiegazione , ed

oltre a ciò  oll‘ri un lessico delle voci proprie dell’ arte chimica. Il

Montfaucon nella sua Palaeographa Graeco. (p. 315) ricorda un

altro codice dell’ Ambrosiana e rileva gli errori incorsi nelle cifre

chimiche Spiegatc nel glossario di Du Cange. Mi par dunq ue non

inutile a completare la parte storica della paleografi a secreta e

convenzionale di posseder un‘ altro elemento di studi e di ralfronti.

Da un‘ altro nuovo capo mi si fa palese l’importanza del mss.,

ed è  l’uso, che vi trovo delle cifre arabìehe.

In Persia e sulle rive dell’Eui'rate gli Arabi impararono a cono-

scere le cifre indiane. Gente persiana, stanziata nel secolo nono

lungo le rive dell’Indo in q ualità di doganieri, dovette senza dub-

bio incontrarvi e adottare l’ingegnoso sistema di posizione, per cui
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il t

(Praef. al Gloss. illed. et Inf. G-raec.) nilzilintricatius,nîhil obseu-
‘rius reperiri potest, molto più che per le negligenze e i continui
sbagli dei copisti ila perperam in mss. eodicibus descriptae semi,-
utnc ipse quidenz Apollo quidpiam consequatur. Vedasi poi come
s’ era espresso sulla terminologia dell‘ arte Michele Toxile, filosofo
chimico , nella prefazione all' Onomastico medico: Res quia ma-
gnae sunt cl divinae , sub involucri}: docentw‘ : ut nisi quis a
Dee nzentem illustratam habeat, eruere sensum nullo modo pos-
sit. Summa enim totius mundi arcano, sccreta, et mysteria sa-

pientiae Doctores posterîs tradiderunt, populumque rudcm, im-
peritum, ingratumque, un‘ aequu-m erat, magnolia Dei, ne m'-
lescerent, aenigmatîscelaverant. Non enim conveniebat tanta my-
steria conmmnio. fieri , quae sapientiac tantum filiis destinata
erant. Quamobrenz livtyua etiam propria, t-ocibusque singularibus‘
usi sunt, unde altera, verborum scilicet, nata est obscuritas.

I nostri due glossari possono contribuire a dissipare cosilihtta
oscurità, mentre poi rischiarano la storia del commercio, della far-
macia e delle arti d’ applicazione. .

Noto inoltre, che nel mss. le sostanze chimiche si trovano in-
dicate con cifre; delle quali convien aggiunga pure qualche paro-
la. Esiste in un codice della illarcianan , insieme ad una lista lun-

- ghissima di autori non citati da altri, un’ indice prolisso dei segni
chimici adoperati dai greci per indicare i metalli, isali e vari al-
tri corpi. L’ infaticabileDug Cange nel suo glossario di media ed
intima grecità pubblicò. molti di quei segni colla spiegazione , ed
oltre a ciò olTri un lessico delle voci proprie dell‘ arte chimica. Il
Montfaucon nella sua Pataeographa Graecu. (p. 315) ricorda un
altro codice dcll’ Ambrosiana e rileva gli errori incorsi nelle cifre
chimiche spiegate nel glossario di Du Cange. Mi par dunque non
inutile a completare la parte storica della paleografia secreta e
convenzionale di possedcr un’ altro elemento di studi e di ralironti.

Da un‘ altro nuovo capo mi si fa palese Pimportanza del mss.,
ed è l'uso, che vi trovo delle cifre arahiche.

In Persia e sulle rive deIPEtIfi-ate gli Arabi impararono a cono-
scere le cifre indiane. Gente persiana, stanziata nel secolo nono
lungo le rive dell'lndo in qualità di doganieri, dovette senza dub-
bio incontrarvi e adottare Pingegnoso sistema di posizione, per cui
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tanto progredi la moderna scienza del calcolo sull’antica matema-

tica. Negli uffi ci di dogana fondati dagli Arabi sulle coste setten-

trionali dell’Africa, in faccia alle coste della nostra Sicilia, si fece

generale l’uso delle cifre indiane. Questo dalla parte degli Arabi e

de' Persiani. Da un altro lato, pare che i Cristiani d‘Occidente, se-

condo le belle ricerche dello Chasles, si fossero già rese familiari,

anche prima degli Arabi stessi, le cifre indiane, e sotto il nome

di sistema. dell’abaco conoscesser l’uso delle nove cifre, che cam-

biano valore secondo la loro posizione relativa;  sistema di posizione

che del resto si trova nell’abaco etrusco e nel Suanpan dell’Asia

Centrale. Però  siccome furono gli Arabi che principalmente, coi loro

scritti matematici e coll’ estensione del loro commercio sparsero

da B agdad a Cordova il loro sistema di numerazione tolto agli In.

diani, q uindi da loro orobiche si dissero le cifre. Intanto in q ue-

sta materia uopo è  ricordare Leonardo Fibonacci, Cancelliere della

dogana dei Pisani in B ugia di B arbcria, che brilla fra i primi in

q uella splendida epoca dei matematici italiani al medio evo. Fu egli

che sui primi anni del secolo X III, col suo libro dell’ Abaco, in-

trodusse e divulgò  l‘ uso dei numeri indici od arabici, che voglian

dirsi (i). Egli, imparandole dagli Arabi, usolli nel prezioso codice

che si conserva alla Magliabecchiana. Importa q uindi di rilevare,

che il nostro mss. va fra gli antichi, in cui trovinsi adottate le

cifre arabiche, e ben lo dimostra la forma tutta orientale e non

ancora sviluppata del 5 e del 7. Del resto’su q uestÎimportante ar-

gomento possono vedersi presso il Montuela (H ist. des mathém.

pi. IV) gli antichi caratteri aritmetici, di cui usarono B oezio, Pla-

nude, B acone e Sacrobosco, e si leggeranno con profitto fra le ul-

time scritture sulle cifre le dotte lettere di Am. Sédillot Sur l'ori-

gine de nos chi/fres nel tomo X VIII degli Atti dell'Accademia dei

Nuovi Lincei.

. Un’ultima particolarità del mss. Speciale, che addito all’attenzio-

ne de‘ dotti, è  il trattato sui pesi e sulle misure del tempo;  trattato

che incomincia: Incipit tibcr dc ponderibus. Si rifl etta q uanto ri-

levi ciò  alla metrologia del medio evo.

(1) Vedi Tiraboschi, u, m.
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tanto progredi la moderna scienza del calcolo sull'antica matema-
tica. Negli ulliei di dogana fondati dagli Arabi sulle coste setten-
trionali dell'Africa, in faccia alle coste della nostra Sicilia, si fece
generale l'uso delle cifre indiane. Questo dalla parte degli Arabi e
de’ Persiani. Da un altro lato, pare che i Cristiani d'Occidente, se-
condo le belle ricerche dello Chasles, si fossero già rese familiari,
anche prima degli Arabi stessi, le cifre indiane, e sotto il nome
di sistema dewabaco conoscesser l'uso delle nove cifre, che cam-
biano valore secondo la loro posizione relativa; sistema di posizione
che del resto si trova nell'abaco etrusco e nel Suanpan dell'Asia
Centrale. Però siccome furono gli Arabi che principalmente, coi loro
scritti matematici e coll’ estensione del loro commercio sparsero
da Bagdad a Cordova il loro sistema di numerazione tolto agli In-
diani, quindi da loro orobiche si dissero le cifre. Intanto in que-
sta materia uopo è ricordare Leonardo Fibonacci,Cancelliere della
dogana dei Pisani in Bugia di Barbcria, che brilla fra i primi in
quella splendida epoca dei matematici italiani al medio evo. Fu egli
che sui primi anni del secolo XIII, col suo libro dell‘ Abaco, in-
trodusse e divulgò 1' uso dei numeri indici od arabici, che voglian
dirsi (l). Egli, imparandole dagli Arabi, usolli nel prezioso codice
che si conserva alla Magliabecchiana. Importa quindi di rilevare,
che il nostro mss. va fra gli antichi, in cui trovinsi adottate le
cifre arabiche, e ben lo dimostra la forma tutta orientale e non

ancora sviluppata del 5 e del "I. Del resto ‘su quesfimportante ar-

gomento‘ possono vedersi presso il Montucla (Hist. des vnathém.
pl. IV) gli antichi caratteri aritmetici, di cui usarono Boezio, Pla-
nude, Bacone e Sacrobosco, e si leggeranno con profitto fra le ul-
time scritture sulle cifre le dotte lettere di Am. Sédillot Sur l'ori-
gine de nos chi/fres nei tomo XVIII degli Am‘ dell'Accademia dei
Nuovi Lincei.

.
Un’ultima particolarità del mss. Speciale, che addito all’at_tenzio-

ne de’ dotti, è il trattato sui pesi e sulle misure del tempo; trattato
che incomincia: Incipit libcr de pondcribus. Si rifletta quanto ri-
levi ciò alla metrologia del medio evo.

(l) Vedi Tiraboschi, lY, 178.
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Passo ora a dire degli autori, di cui nel codice s'inseriscono e

trascrivono gli opuscoli e i trattati. E prima una parola delle rac-

colte già esistenti.

Sugli scrittori di chimica moltissimi hanno lavorato. Olao B or-

richio scrisse De ortu ac progressu clremiae ed un Conspectus

scriptorum chemicorum illustriorum;  B ergmann trattò  pure De Pri-

mordiis chemiae;  Guglielmo Cooper stampò  in Londra 1772-75, un”

importante Catalogo di libri sulla chimica (Catalogue of chimical

books);  Guglielmo Salmon ci diede una B ibliothè q ue dee philoso-

phes chimiq ues, che poi arricchita dal Mangin de R ichebourg vide

la luce a Parigi 1741 in tre tomi, ai q uali vuolsi aggiungere un

q uarto, che fa più per noi, cioè  B ibliothè q ue des philosophes alchi-

miq ues ou ermétiq ucs ivi stesso 1754.

Il Morveau scrisse sulla storia della chimica in fronte al Dizio-

nario di chimica, farmaceutica e mctallurgia, che fa parte dell'En-

ciclopedia metodica stampata al 1790. E della fi losofi a ermetica ci

diè  poi una H istoria in tre volumi il Lenglet da Fresnoy a Parigi

1742.

I trattati de’ tanti alchimisti del medio evo, come Alberto Magno,

R uggiero B acone, Arnaldo da Villanuova, Giovanni da R upescissa,

Michele Scotto, Alfonso X  re di Castiglia. R aimondo Lullo, B er-

nardo Trevisano, Giovanni ed Isacco Olandese, B asilio Valentino ecc.

stanno inseriti nella voluminosa collezione del Theatrum chemicum

compreso in sei volumi in-8. stampati a Strasburgo per opera di

Z etzner ed H eilman, ore s’incontra oltre ad un centinaio d’ autori

e trattati su 1' alchimia e la pietra fi losofale. La maggior parte

di tali libri può  vedersi inoltre nella B ibliotheca chemica cu-

riosa. venuta in luce a Ginevra nel 1702. Ed anche in pubblica-

zioni più antiche si troverebbero saggi di siffatte raccolte;  così

nella Pretiosa Margarita novella del Lacinio (Venezia 1546) , e

nella Verae alchemiae artisq ue metallicae doctrina certusq ue mo-

dus uscita per opera del Gratarolo in B asilea 1561.

Alle collezioni venute in luce aggiungo i tanti codici e mss. che

serbansi nelle biblioteche. Lambeccio, Cornelio Naupiese, Crollio,

Cipriano hanno ricordato vari codici d’ alchimia esistenti in varie

librerie d’Europa.‘Fra tutti celebrato è  il codice parigino, di cui

fanno menzione Salmasio, Delrio, Labbe, Casaubono: lo si cre-
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Passo ora a dire degli autori, di cui nel codice s’inseriscono e

trascrîvono gli opuscoli e i trattati. E prima una parola delle rac-
colte già esistenti.

Sugli scrittori di chimica moltissimi hanno lavorato. Olao Bor-
richio scrisse De ortu ac progressu chcmiae ed un Conspectus
scriptorum chemicoruwn ittustriorum; Bergmann trattò pure De Pri-
mordiis chemiae; Guglielmo (Zooper stampò in Londra 4772-75, un’
importante Catalogo di libri sulla chimica (Catalogna of chimical
books); Guglielmo Salmon ci diede una Bibliothèque des phitoso-
phes chimiques, che poi arricchita dal Mangin de Rîchebourg vide
la luce a Parigi 174i in tre tomi, ai quali vuolsi aggiungere un

quarto, che fa più per noi, cioè Bibliothèque des philosophesalchi-
miques ou ermétiqucs ivi stesso i754.

ll Morveau scrisse sulla storia della chimica in fronte al Dizio-
nario di chimica, farmaceutica e melallurgia, che fa parte dell’En-
ciclopedia metodica stampata al 1790. E della filosofia ermetica ci
diè poi una Historia in tre volumi il Lenglet du Fresnoy a Parigi
1742.

i trattati de’ tanti alchimisti del medio evo, come Alberto Magno,
Ruggiero Bacone, Arnaldo da Villanuova, Giovanni da Rupescissa,
Michele Scotto, Alfonso X re di Castiglia, Raimondo Lullo, Ber-
nardo Trevisano,Giovanni ed Isacco Olandese, Basilio Valentino ecc.
stanno inseriti nella voluminosa collezione del Tlzeatrunt chemicum
compreso in sei volumi in-8. stampati a Strasburgo per opera di
Zetzner ed Heilman, ove s’ incontra oltre ad un centinaio d’ autori
e trattati su 1' alchimia c la pietra filosofale. La maggior parte
di tali libri può vedersi inoltre nella Bibliotheca chemica cu-
riosa venuta in luce a Ginevra nel i702. Ed anche in pubblica-
zioni più antiche si troverebbero saggi di silîatte raccolte; così
nella Pretiosa Margarita novella del Lacinio (Venezia 1546) , e
nella Vcrae alchcmiaeartisque metallicaedoctrina certusque mo-
dus uscila per opera del Gratarolo in Basilea 1561.

Alle collezioni venute in luce aggiungo i tanti codici c mss. che
serbansi nelle biblioteche. Lambeccio, Cornelio Naupiese, Crollio,
Cipriano hanno ricordato vari codici d’ alchimia esistenti in varie
librerie d'Europa.'Fra tutti celebrato è il codice parigino, di cui
fanno menzione Salmasîo, Delrio, Labbe, Casaubono: lo si crc-

Co glc
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de l’ esemplare di molto copie esistenti altrme , specialmente di

q uella, che da Altemburgo passò  a Gotha. Un ragguaglio esatto,

ed una distinta descrizione degli autori compresi in detto codice

abbiamo dal R eincsio, il cui lavoro è  inserito nella B ibliotheca

Graeca del Fabricio (t. X II, l. 6, e. 8.) Quest'ultimo erudito poi

vi soggiunge una rivista degli opuscoli contenuti in altra copia

del codice parigino a lui donata dal Vindigio. E son q uasi sessanta

autori, fra i q uali Agatodemone, ,Archelao , Epibechio , Eugenio ,

Giamblico, Pammene, Sergio, Teodoro, Teofrasio.

Occorre appena avvertire, che buona parte dei libri e trattati

del nostro mss. son apocrifi , nè  appartengono agli autori, cui sono

in esso aggiudicati. Apocrifi  son dapprima i sette trattati ossia ca-

pitoli, coi q uali il codice comincia, attribuendoli al fondatore del-

_ 1’ alchimia, Ermete ossia Mercurio 'I‘rismegisto. Septem tractatus

hermetis prioris . . . sapientia scilicet q uam ab omnibus cetavit

insipientibus. -Eacpositio cerborum hermelis magistri phitoso-

phorum. Dirò  brevemente di q uesto mitico personaggio rappresen-

tante dell’ alchimia egiziana.

Fin dai tempi antichissimi 1‘ alchimia fu reputata arte grande,

sacra, santa e divina, secondochè  la q ualifi ca sovente il nostro mss.

Come le rive del Nilo sono la terra classica dell' alchimia , così

pure il nome è  egiziano. Tagliando l’articolo arabo, abbiamo su-

bito il kem, Icemi (Krpu, X TW -l), cioè  la terra nera, che ricorre più

volte sui monumenti geroglifi ci. Chmi ha di fatto la famosa iscrizione

di R osetta. Un passo di Plutarco De Iside et Osiride capo 33. prova

chiaro, che la voce chimica applicata dai Greci all’ arte degli Egi-

ziani non viene da X s'ae (t).'Chimica invece è  L' arte egiziana,

l’arte della terra nera. (2);  c X v; ; u'a era 'pegli Egiziani il loro

paese a cagione della nerczza del suolo. La parola chimica, come

arte di decomporre, si trova per la prima volta, giusta 1' osserva-

zione dell’H umholdt (3), nel decreto di Diocleziano (di cui ci ha

(1) CI. S. Girolamo Quacsl Ilebr. in Genes. IX , lS.- B rugsch Die Geo-

_graphie dea alten Aegyptens p. 73 e segg.

(2) Vedi lloefcr "M. da la Chimie, t. 1, p. 91, 195', e 219, 1. II. p. 109.

(ii) limamen Crit. etc. t. II. p. 316.. Cosmos Il. 393. dell’ediz. milanese.

3
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I1
de l’ esemplare di molle copie esistenti altrove , specialmente di
quella, che da Altemburgo passò n Gotha. Un ragguaglio esatto,
ed una distinta descrizione degli autori compresi in detto codice‘
abbiamo dal Reinesio, il cui lavoro è inserito nella Bibliotheca
Graeca del Fabricio (t. XII, l. 6, c. 8.) Quest'ultimo erudito poi
vi soggiunge una rivista degli opuscoli contenuti in altra copia
del codice parigino a lui donata dal Vindigio. E son quasi sessanta
autori, ‘fra i quali Agatodemone, _ArcheIao , Epibechio , Eugenio ,

Giamblico, Pammene, Sergio, Teodoro, Teofrasio.
Occorre appena avvertire, che buona parte dei libri e trattati

del nostro mss. son apocrifi, nè appartengono agli autori, cui sono
in esso aggiudicati. Apocrifi son dapprima i sette trattati ossia ca—
pitoli, coi quali il codice comincia, attribuendoli al fondatore del-

_

l’ alchimia, Ermete ossia Mercurio Trismegìsto. Septem tractatus
hermetis prioris . . . sapientia scilicet quam ab omnibus celata‘:
insipientibus. —Ea:positio eerborum hermelis magistn‘ philoso-
phomm. Dìrò brevemente di questo mitico personaggio rappresen-
tante dell’ alchimia egiziana.

Fin dai tempi antichissimi l‘ alchimia fu reputato arte grande,
sacra, santa e divina, secondochè la qualifica sovente il nostro mss.
Come le rive del Nilo sono la terra classica dell’ alchimia , cosi
pure il nome è egiziano. Togliendo l'articolo arabo, abbiamo su-
hito il kem, kemi (Kiwi, Km“), cioè la terra nera, che ricorre più
volte sui monumenti geroglifici. Chmi ha di fatto la famosa iscrizione
di Rosetta. Un passo _di Plutarco De Iside et Osiride capo 33. prova
chiaro, che la voce chimica applicata dai Greci all'arte degli Egi-
ziani non viene da X50 (tychimrîca invece è l’ arte egiziana,
Parte della terra nera (2); e Xnpia era ‘pegli Egiziani il loro
paese a cagione della ncrczza del suolo. La parola chintica, come
arte di decomporre, sì trova per la prima volta, giusta l'osserva-
zione delPHumholdt (.3), nel decreto di Diocleziano (di cui ci ha

(1) (Il. S. Girolamo Quaesl Hebr. in Genes. IX, l8.— Brugsch Die Geo-
graphie dea alten Aegyptens p. 73 e segg.
’ (2) Vedi lloefer llisl. de la Chimie, t. l, p. 9!, 195, e 219, t. II. p. 109.

(3) Examen Crit. etc. t. II. p. 3M. Cosmo: Il. 393. delrediz. milanese.
J
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serbato memoria Suida all’articolo X 'fl t‘er’ot del suo glossario) contro

gli antichi libri Egizi che trattano «api notti-1‘;  d"a/‘390“) Ml xpwmî, sulla

chimica dell' ore e dell’ argento.

Panni chiaro che la chimera della pietra fi losofale, di cui il

nostro codice, come tutti gli altri (1’ alchimia, si preoccupa q uasi

esclusivamente, ed alla cui scoperta indirizza tutta la scienza erme-

tica, provenga dall’Egitto. L’oro era in q uesto paese personifi cato

nella dea Nub, come dimostra il Dévéria in una sua Memoria insc-

rita fra le Mc'moires de la Socic'té des Antiq uaires de France (3“ se-

rie, t. II, p. 151 e segg.) E Diocleziano nel decreto ora citato nul-

l'altro intese, condannando al rogo i libri egizi d’alchimia, che pri-

var così q uel popolo d’una grande sorgente di ricchezza.

Ma, oltre il nome etimologico dell'arte, le più antiche memorie

storiche, interrogato sull'origine di q uella, non fanno che condurci

sulle vetustc rive del Nilo. L’Esodo ci parla dalla disputa fra Mosè

ed i magi Egiziani. (VII, 11 e segg.) Costoro, i saggi cioè  e sapienti

del paese, glistudiosi delle scienze occultato alle investigazioni dei

profani, gl'iniziati ai misteri ascosi al cieco volge, son detti nel te-

sto ebraico haltltamim. e malsascphim, cioè  dotti scopritori delle

cose secreto (Cf. Ierem. X X VII, 9.) Ora siffatto dottrine arca-

ne erano consegnate nei libri sacri, di cui si facca autore il dio

Thetlt o Tal, inventore della scrittura. Con q uesto dio i Greci iden-

tifi careno più tardi il loro famoso Ermete, dai cui trattati comincia

il nostro mss., ed Ermete appunto è  riguardato q ’ual fondatore del-

l’alchimia ossia scienza ermetica , sopravvissuta oggi nelle parole

ermetico ed ermeticamente. L’ormete Egizio è  soprannominato Tris-

megislo , cioè  oltregrandissimo , parola due volte superlativa, con

cui l‘addita il valgo degli ignari e dei profani. I suoi libri, q ua-

rantadue di numero, credeansi trattati di. onnìgena scienza;  l'uso

loro era patrimonio esclusivo della casta sacerdotale. Si ha presso

Clemente Alessandrino (Stromat. VI. p. 758. ediz. Pottcr) una lunga

lista delle opere di Ermete. Gli egittologi hanno rinvenuto taluni

frammenti dei libri ermetici scritti su papiro ed in caratteri iera-

tici. Corto, all’epoca della scuola d’Alessandr-ia, idetti libri furono

volti in greco, ma insieme rimaneggiati sotto 1' infl uenza delle idee

platonìche, e perciò  largamente interpolati. Andavano sotto il nome

di Ermete la così detta Tabula smaragdina ci sette capitoli, com-
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serbato memoria Suida alt’ articolo XVIWÙ‘ del suo glossario) contro
gli antichi libri Egizi che trattano «api zeri“? 0397x5909 mi xpvcowî, sulla
chintica dell’ oro e dell’ argento.

Parmi chiaro che la chimera della pietra filosofale, di cui il
nostro codice, come tutti gli altri d’ alchimia, si preoccupa quasi
esclusivamente, ed alla cui scoperta indirizza tutta la scienza erme-
tica, provenga dall'Egitto. L’ oro era in questo paese personificato
nella dea Nub, come dimostra il Dévéria in una sua Memoria inse-
rita fra le tllénioires de la Socidté des Antiquaires de France (3“ se-
rie, t. "Il, p. 451 e segg.) E Diocleziano nel decreto ora citato nul-
l’altro intese, condannando al rogo i libri egizi dalchimia, che pri-
var così quel popolo d'una grande sorgente di ricchezza.

"Ma, oltre il nome etimologico dell'arte, le più antiche memorie
storiche, interrogato sull'origine di quella, non l'anno che condurci
sulle vetuste rive del Nilo. L’Esodo ci parla dalla disputa fra Mosè
ed i magi Egiziani. (VII, H e segg.) Costoro, i saggi cioè e sapienti
del paese, glistudiosi delle scienze occultato alle investigazioni dei
profani, gl‘iniziali ai misteri ascosi al cieco volgo, son detti nel te-
sto ebraico hakltamim e ntalcascpltint, cioè dotti scopritori delle
cose secrete (Cf. Ierem. XXVII, 9.) Ora siifatte dottrine arca-
ne erano consegnate nei libri sacri, di cui si tacca autore il dio
Thotlt o Tal, inventore della scrittura. Con questo dio i Greci iden-
tiiicarono più tardi il loro famoso Ermete, dai cui trattati comincia
il nostro mss., ed Ermete appunto è riguardato qual fondatore del-
Palchimia ossia scienza ermetica , sopravvissuta oggi nelle parole
ermetico ed ermeticamente. L'ermete Egizio è soprannominato Tris-
megisto , cioè oltregrattdissimo, parola due volle superlativa, con
cui l'addita il volgo degli ignari e dei profani. l suoi libri, qua-
rantadue di numero, credeansi trattati di. onnigena scienza; l'uso
loro era patrimonio esclusivo della casta sacerdotale. Si ha presso
Clemente Alessandrino (Stronzat. VI. p. 158. ediz. Potter) una lunga
lista delle opere di Ermete. Gli egittologi hanno rinvenuto taluni
frammenti dei libri ertnelici scritti su papiro ed in caratteri iera-
tiei. Certo, all'epoca della scuola d'Alessamlria, idetli libri furono
volti in greco, ma insieme rimaneggiali sotto l’ influenza delle idee
plaloniche, e [JCPCÌÒ largamente interpolati. Andavano sotto il nome
di Ermete la cosi detta Tabula smarayditta e i sette capitoli, com-
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presi nel nostro mss., De Lapidis pltitosophici secreto, che son. un

miscuglio di sentenze oscure ed implicate. Un trattato-De Compo-

silione, tradotto dall’arabo, venne in luce nella raccolta dei q ual-

tro antichissimi scritti di chimica fi losofi ca a Francfort nel 1605. E

più altre opere attribuivano ad Ermete gli autori del medio evo.

Sul q ual proposito non laccio, che fra il Conringio ed il B orriehio

s'impegnò  una discussione sulla chimica egiziana. Imperocchè  Er-

manno Conringio nei suoi libri De H ermetica medicina la q ualifi cò

d’impostura;  l’altro nella sua opera H ermetis, Aegyptiorum et Che-

wiicorum Sapientia difese Ermete e i dotti dell'Egitto;  non senza

però  una controrisposta del primo nella seconda edizione dei citati

suoi libri. Or in tutta q uesta controversia una cosa sola non po-

trebbe disconoscersi, ed è  che gli alchimisti egiziani, nei molti

trattati che composero, insegnarono, sotto un involucro misterioso,

parecchi procedimenti della tecnologia e della melallurgia moderna,

i q uali caddero naturalmente sotto il dominio della scienza' sacra.

Sventuratamente 1’ ordine di Diocleziano, che volle bruciati gli an-

tichi libri chimici degli Egizi in pena d'una loro ribellione, fece

perire la maggior parte di q uei trattati: ai tempi nostri se ne sono

rinvenuti soltanto scarsi e laceri avanzi e non rimangono più che

pochi papiri ieralici, i‘q uali contengono levetuste chimiche ricette.

Tuttavia, il mitico nome di Ermete o di Mercurio ’l‘rismegisto

dinolò  nel corso dei secoli e fi no all’epoca del risorgimento ’ ciò

che v’ha di più sublime e recondito nel tesoro del sapore;  e così

nel 1501, trovo un’ italiano di nome Giovanni rinomato in Francia

e versatissimo ne’ secreti delle scienze occulte, che si fa chiamare

ed è  chiamato infatti a Lione col nome di Mercurio ossia Ermete per

dinolare l' universalità di sua scienza.

Un’ altro degli apocrifi  trattati, che ho trovato nel mss. Spe-

ciale, vien attribuito a Salomone. Anche gli Ebrei da tempo remo-

tissimo miser passione al sapere arcano e misterioso. Itammento

presso loro i Theraplzim, sorta d’idoli o talismani ricordati nel li-

bro della Genesi (X X X I, M), 34), e presso Ezechiele (X X I, 26),

e consultati come oracoli (Iudic. X VIlI, M;  Z achar. X , 2.}

B ammento, che Dio proibì al popolo nel Leoitico (X IX , 3’l;  X X , 6)

di consultare le obotlt o pitonesse, e gli idonim. o indovini. R am-

menlo la rabdomanzia o divinazione colle bacchette magiche men-
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presi nel nostro mss., De Lapidis pltilosopltici secreto, che son. un

miscuglio di sentenze oscure ed implicate. Un trattato!» Compo-
sitiane, tradotto dall’arabo, venne in luce nella raccolta dei quat-
tro antichissimi scritti di chimica filosofica a Francfort nel 1605. E
più altre opere attribuivano ad Ermete gli autori del medio evo.
Sul qual proposito non laccio, che fra il Conringio ed il Borrichio
s'impcgnò una discussione sulla chimica egiziana. lmperocchè Er-
manno Conringio nei suoi libri De Ilermetica medicina la qualilicò
d’impostura; l’altro nella sua opera Hermelis, Aegyplierum et Cltcé
wticorum Sapientia difese Ermete e i dotti dell'Egitto; non senza
però una controrisposta del primo nella seconda edizione dei citati
suoi libri. Or in tutta questa controversia una cosa sola non po-
trebbe disconoscersi, ed è che gli alchimisti egiziani, nei molti-
trattati che composero, insegnarono, sotto un involucro misterioso,
parecchi procedimenti della tecnologia e della melallurgia moderna,
i quali caddero naturalmente sotto il dominio della scienza’ sacra.
Sventuratamente l’ ordine di Diocleziano, che volle bruciati gli an-
tichi libri chimici degli Egizi in pena d'una loro ribellione, fece
perire la maggior parte di quei trattati: ai tempi nostri se ne sono
rinvenuti soltanto scarsi e laceri avanzi e non rimangono più che
pochi papiri ieratici, iquali contengono levetuste chimiche ricette.

Tuttavia, il mitico nome di Ermete o di Mercurio ’l‘rismcgisto
dinotò nel corso dei secoli e fino all'epoca del risorgimento’ ciò
che v‘ha di più sublime e rccondito nel tesoro del sapere; e cosi
nel 150'], trovo un’ italiano di nome Giovanni rinomato in Francia
e versatissimo ne’ secreti delle scienze‘ occulte, che si l'a chiamare
ed è chiamato infatti a Lione col nome di Mercurio ossia Ermete per
dinotare l'universalità di sua scienza.

Un‘ altro degli apocrili trattati, che ho trovato nel mss. Spe-
ciale, vien atlribuìto a Salomone. Anche gli Ebrei da tempo remo-
tissimo miser passione al. sapere arcano e misterioso. Iìammento
presso loro i Therapltim, sorta d’ idoli o talismani ricordati nel li-
bro della Genesi (XXXI, i9, 34), e presso Ezechiele (XXI, 26),
e consultati come oracoli (Indie. XVIII, H; Zachar. X, 2.)
Bammento, che Dio proibì al popolo nel Levitico (XIX, 31; XX, 6)
di consultare le oboth. o pitonesse, e gli idonint o indovini. llam-
menlo la rabdomanzia o divinazione colle bacchette magiche men-
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zionala pure lnolle Sacre Carte (Osea IV, 12) appunto come lo

è  da Erodoto per gli Sciti, e da Tacito poi Germani.

Per opera di rabbini e cabalisti corsero nei tempi di mezzo li-

bri d'evocaziono e di magia sotto il nome di Noè , di Cham, d'Abra-

mo, di Giuseppe, e più di Salomone, sicché ne fu inondato l' 0-

riente e l’Occidente, il mondo arabico e giudaico, come l' ortodosso

e cristiano. Di essi fa ricordo il detto Fabricio nel Carica: pseu-

depigraphus Veteris Tostamenti (editio altera, t. I, p. 291., 297,

390, 785, 1050). A q uesta categoria di scritture appartiene la sup-

posta lettera, che vi è  nel mss. Speciale, di Maria profetessa a suo

fratello Aronne Incipit epistola mario profotisse ad aron de toto

magisterio. Ma fu specialmente il sapientissimo fi gliuolo.di David-

de, che nella vecchia tradizione rabbinica si mutò  in operatore d’in-

cantesimi e sortilogi. Da q ui l'attribuirsi a lui la composizione di

molto formole d'esorcismi, secondo attesta Giuseppe Ebreo (De

bello luci. VIII, 2);  da q ui il ritenere poi più potente fra i tali-

smani il sigillo di Salomone;  e da q ui ancora la redazione del li-

bro, riferito nel nostro codice, e che ha titolo: Clavicula Salo-

monis ad fi lium R oboam. Di esso v' hanno in francese tre reda-

zioni.

Un’altro curioso personaggio, che comparisce nel mss. Speciale,

è  Gabrio, al q uale possono unirsi i nomi di altri vetusti magi e

sapienti, che visi citano spesso come conoscitori della crisopè a. Or

chi e donde erano mai q uesti antichi e misteriosi sapienti? Procu-

rerò  di rintracciarlo.

In un ragguaglio storico sulle scienze occulte non si possono,

per niun conto trascurare i Caldei ed i Persiani. Presso i primi

nacq ue 1’ astrologia , chiamata la scienza delle infl uenze , ii

cirronlerry.amuri 1é>tw; . (Diog. Laert. III, 19). Il libro di Daniele

ci fa conoscere, che vi erano diversi ordini di preti e perciò  depo-

sitari del sapere arcano in B abilonia, hakamim, dotti, forse i me-

dici;  kharlumim, magi, o q uelli che tiravano gli oroscopi secondo

interpreta Ahen-Esra;  asaphim, teologi;  Kasdim e Gazrim, Caldei

ossia astrologi. Sappiamo da Quinto Curzio (IV. 39) e da Arriano

(Empod. Alemand. III, 16, S). I) che Alessandro il Grande volle

consultare i magi Caldei. E cosi in credito sempre ed in reputa-

zione universale , i preti di B abilonia si tramandarono per orale

G
e
n
e
r
a
t
e
d
 f

o
r
 J
o
h
n
 P

a
t
r
ic

k
 D

e
v
e
n
e
y
 (

U
n
iv

e
r
s
it

y
 o

f 
C

h
ic

a
g
o
)
 o

n
 2

0
1
5
-0

1
-1

9
 1

8
:3

2
 G

M
T
  
/ 

 h
t
t
p
:/

/h
d
l.
h
a
n
d
le

.n
e
t
/2

0
2
7
/u

c
1
.a

0
0
0
0
2
0
9
2
8
8

P
u
b
li
c
 D

o
m

a
in

, 
G

o
o
g
le

-d
ig

it
iz

e
d
  
/ 

 h
t
t
p
:/

/w
w

w
.h

a
t
h
it

r
u
s
t
.o

r
g
/a

c
c
e
s
s
_
u
s
e
#

p
d
-g

o
o
g
le

20
zionata pure lnelle Sacre Carte (Osea IV, I2) appunto come lo '

è da Erodoto per gli Sciti, e da Tacito pei Germani.
Per opera di rabbini e cabalisti corsero nei tempi di mezzo li-

bri d'evocazione e di magia sotto il nome di Noè, di Cham, d‘Abra-
mo, di Giuseppe, e più di Salomone, sicchè ne fu inondato l’ 0-
riente e Poccidénte, il mondo arabico e giudaico, come l’ ortodosso
e cristiano. Di essi fa ricordo il dotto Fabricio nel Codea: pseu-
depigraphus Veleris Testamenti (editto altera, t. I, p. ‘Z94, 297,
390, 785, 4050). A questa categoria di scritture appartiene la sup-
posta lettera, che vi è nel mss. Speciale, di Maria profetessa a suo
fratello Aronne Incipit epistole marie profetisse ad aron de toto
magisterio. Ma fu specialmente il sapientissimo figliuolodi David-
de, che nella vecchia tradizione rabbinica si mutò in operatore d'in-
cantesimi e sortilegi. Da qui l'attribuirsi a lui la composizione di
molte formole d’esorcismi, secondo attesta Giuseppe Ebreo (De
bello 1nd. VIII, 2); da qui il ritenere pel più potente fra i tali-
smani il sigillo di Salomone; e da qui ancora la redazione del li-
bro, riferito nel nostro codice , e che ha titolo: Clavicuta salo-
monis ad fitium Roboam. Di esso v’ hanno in francese tre reda-
zìoni.

Un’ altro curioso personaggio, che comparisce nel mss. Speciale,
è Gobria, al quale possono unirsi i nomi di altri vetusti magi e
sapienti, che visi citano spesso come conoscitori della crisopèa. Or
ehi e donde erano mai questi antichi e misteriosi sapienti? Procu-
rerò di rintracciarlo.

In un ragguaglio storico sulle scienze occulte non si possono,
per niun conto trascurare i Caldei ed i Persiani. Presso i primi
nacque l’ astrologia , chiamata la scienza delle influenze , vi
dwonìtflmfltfi f-‘Xvn. (Diog. Laert. III, 49). Il libro di Daniele
ci fa conoscere, che vi erano diversi ordini di preti e perciò depo-
sitarî del sapere arcano in Babilonia, hakamim, dotti, forse i me-
dici; khartuminz, magi, o quelli che tiravano gli oroscopi secondo
interpreta Ahen-Esra; asaphint, teologi; Kasdinz e Gazrim, Caldei
ossia astrologi. Sappiamo da Quinto Curzio (IV. 39) e da Arriano
(Emped. Atemand. III, I6, S. L) che Alessandro il Grande volle
consultare i magi Caldei. E cosi in credito sempre ed in reputa-
zione universale , i preti di Babilonia si tramandarono per oraie
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tradizione i loro secreti, fi nché, messo fi ne a q uel loro grande e

vecchio impero colle conq uiste di Ciro, i sacerdoti del mazdeismo

ne racc_olsero l’eredità (I). .

Io non parlerò  q ui degli incanti e delle evocazioni dei magi

persiani, tra i q uali si elevò  Z oroastro (Z arathustra o Z crdu-

set) che i Greci, i R omani e l' età successive considerarono

come l’_inventore della magia. Dirò  solo, che Persiani e Medi di-

vennero come i tipi dei grandi magi in Occidente. La stessa parola

mago e solo erroneamente che si è  fatta derivare dalle lingue se-

mitiche, confondendo un vocabolo assiro-babilonico con un' altro

ariano. Oggi però  è  certo pegli orientalisti, ch’ esso è  un vocabolo

puramente perso od ariano (2). Vero è , che fra i titoli assunti dal

re Caldè o Nabonahid nei monumenti propri, vi è  rab-emga;  ed em-

ga vien assimilato da Fr. Le Normant al mag di Geremia (cap.39)

ed al #570;  dei Settanta. Vero e che il medesimo titolo si trova

pure talvolta su d' altri monumenti epigrafi ci di semitica provenien-

za. Ma è  sempre come un titolo religioso, che s' assumono i R e

dell’ ultima dinastia Caldè o;  onde l’ emga. semitieo suona come dot-

tore, sapiente , e rab-emga il capo dei dottori. Ma se a cagione

della rassomiglianza di suono, emga è  stato reso nell‘ antichità per

mago, dee non ostante ritenersi per tutt’ altro il mago dei Medi

e Persiani. L' etimologia di q uest' ultima parola è  invece nel magh.

della lingua zenda, che signifi ca grande, eccellente, secondoAm

q uetil-Duperron (Z end-Acesta t. II , p. 355) ;  come mog è  prete

nel pehlvi o huzvàresc , cioè  nella favella che surrogò  lo zendo

nella liturgia mazdè a all’ epoca dei Sassanidi (Kenkler Z end-Ave-

sta, Anhang, II, 3, S 30). Nelle dottrine persiane si conservarono

antiche cognizioni sulle proprietà delle erbe e delle piante, anzi

a talune di esse si attribuirono misteriose q ualità. Cosi 1‘. Item 0

soma , sul culto della q uale presso gli Arii ha fatto un sapiente

lavoro il W indischmann (Uebcr dea Somacuttus der Arycr) nelle

Memorie dell’ Accademia di Monaco (Filosofi a, t. IV,_p. Mi), fa

onorata come pianta sacra e simbolo della salute nel mazdeismo.

(1) Vedi l‘opera citata del llIaury.

(2) Vedi Journ. Asiat. Mars-Avril ’lS'IO p. 340, e segg.
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tradizione i loro secreti, iinchè,_messo fine a quel loro grande e
vecchio impero colle conquiste di Ciro, i sacerdoti del mazdeismo
ne rnccolsero l'eredità (l).

,

.
i

Io non parlerò qui degli incanti e delle evocazioni dei magi
persiani, tra i quali si elevò Zoroastro (Zarathustra o Zerdu-
se!) che i Greci, i Romani e l‘ età successive considerarono
come l'_ inventore della ntagia. Dirò solo, che Persiani e Medi dì-
vennero come i tipi dei grandi magi in Occidenle. La stessa parola
mago è solo erroneamente che si è fatta derivare dalle lingue se-
mitiche, confondendo un vocabolo assiro-babilonico con un‘ altro
ariano. Oggi però è certo pegli orientalisti, eh‘ esso è un vocabolo
puramente perso od ariano (2).Vero è, che fra i titoli assunti dal
re Caldèo Nabonahid nei monumenti propri, vi è rab-emga; ed em-
ga vien assimilato da Fr. Le Normant al mag di Geremia (cap.-39)
ed al yévyos dei Settanta. Vero è‘ che il medesimo titolo si trova
pure talvolta su d'altri monumenti epigrafici di semitica provenien-
za. Ma è sempre come un titolo religioso, che s‘ assumono i Ile
dell‘ ultima dinastia Caldèa; onde l' emga. semitico suona come dot-
tore, sapiente , e rab-emga il capo dei dottori. Ma se a cagione
della rassomiglianza di suono, emga. è stato reso nell‘ antichità per
mago, dee non ostante ritenersi per tutt’ altrovil mago dei Medi
e Persiani. L‘ etimologia di quest‘ ultima parola è invece nel magli
della lingua zendn, che significa grande, eccellente, secondoAn-
quetil-Duperron (Zend-Avesta t. lI , p. 555) ; come mog è prete
nel pehlvi o huzvàresc , cioè nella favella che surrogò lo zendo
nella liturgia mazdèa all’ epoca dei Sassanidi (Kenkler Zenit-Ave-
sta, Anhang, li, 3, 5 30). Nelle dottrine persiane si conservarono
antiche cognizioni sulle proprietà delle erbe e delle piante, anzi
a talune di esse si attribuirono misteriose qualità. Cosi lîhom o
soma , sul culto della quale presso gli Arii hafatto unsapienle
lavoro il Windischmann (Ueber den Somacultus der Arycr) nelle
Memorie dell‘ Accademia di Monaco (Filosofia, t. IV, ‘p. Ml), fu
onorata come pianta sacra e simbolo della salute nel mazdcismo.

(l) Vedi l'opera citata del lllaury.
(72) Vedi Journ. Asiat. Mars-Avril i810 p. 310, e scgg.
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Si credette che Pitagora e Democrito si fossero fatti iniziare ai

secreti dai discepoli di Z oroastro. Così attestano Plinio (Ifist. net.

X X IV, 102;  X X V, 5;  X X X , 2) e Diogene Lacrzio (VIII, 1, 53, 7,

5 1). Pitagora difetto, iniziato alle reconditc dottrine dell’Oriente,

è  citato con grande ammirazione nel nostro mss., come uno dei

più istruiti negli arcani della natura. Così vi è  un trattato che co-

mincia Incipit eacp0sitio libri turbe facto sub pictagora p_hitosofo.

E certamente egli, discepolo del famoso 'I‘alcte fondatore della

scuola Ionica , conobbe recondite verità , la sferieità della terra ,

I’ obliq uitù dell’ eclittica, ed altri veri. e così attingendo alle fonti

antiche si avvicinò  alle grandi idee dei secoli moderni. B enchè

fosse prevalso poi il sistema dei cieli e degli epicicli esposto nel-

I' Atmagcsto di Tolomeo , Pitagora fu. venerato sempre nel medio

evo;  fi nché poi venne Copernico , c richiamando le idee dei Pita-

gorici rimise il solo , q uesta lucerna del-mondo, com’ egli dice,

sul trono regio, in mezzo al tempio della natura. Or se per in-

dicare la dottrina del fi losofo di Sarno, lo si fece viaggiare in Per-

sia ed in Caldè a e lo sildisse discepolo di Z oroastro , si faccia

conto del sentimento di ammirazione che dovette circondare in

Occidente i sapienti Orientali ed i preti assiri , che sotto i Selen-

cidi cominciarono a disperdersi poi mondo. Allora il nome di Cat-

dè a suonò  per lungo tempo come di astrologo , divinatore, tirator

d’ oroscopo ;  Chaldaeis sed maj or orit fiducia satirizzava Giove-

nale (Satyr. VI, 553 e segg.);  allora pure una lunga serie di no-

mi stranieri fece il giro dell’ Occidente. È  appunto in q uesto tem-

po, che coi nomi di Astrampsychos, di Pazatas ecc. conservalici da

Diogene Lacrzio (Prooem. 5 2) e da Proclo (in Tira. IV, 285 ecc.)

trovo il nome di q uesto Gobria del mss. Più tardi i falsari misero

sui loro libri tutti q uesti nomi ed in capo a tutti q uel di Z oroa-

stro, per conciliar ai medesimi libri una più grande autorità. Cor-

sero q uindi trattati di magia, attribuiti ad Ostano, a B ordano, a Ti-

fone, a Damigerono, a Neetanebo, a B erenice (Tertull. De Anima,

35;  Plin. H ist. natur. X X X , 2). E fu pure a q uesto modo, che Or-

feo divenne l’ inventore dell’ alchimia, e per tale ci fu dato da Ste-

fano, chimico greco nel suo trattato sulla crisopéa. (X puoorrof'ot‘ì, V.

Fabrìc. B iblici/r. Graec. t. X ll,'p. 695).

Nel mss. trovo pure Inilium libri turbe q ui dicitur cortese oc-
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Si credette che Pitagora e Democrito si fossero-fatti iniziare ai

secreti dai discepoli di Zoroastro. Così attestano Plinio (IIist. nat.
XXIV, 102; XXV, 5; XXX, 2) e Diogene Laerzio (VIII, ‘l, 53, 7,
5 i). Pitagora difatto, iniziato alle recondite dottrine dcllî Oriente,
è citato con grande ammirazione nel nostro mss., come uno dei
più istruiti negli arcani della natura. Così vi è un trattato che co-
mincia Incipit empositio libri turbe facto sub pictagora phitoso/‘o.
E certamente egli, discepolo del famoso Talete fondatore della
scuola Ionica , conobbe recondite verità, la sfericità della terra ,

l’ obliquitîi dell‘ eclittica, ed altri veri, e così attingendo alle fonti
antiche si avvicinò alle grandi idee dei secoli moderni. Bcncliè
fosse prevalso poi il sistema dei cicli e degli epicicli esposto nel-
l’ Atmagesto di Tolomeo , Pitagora fu. venerato sempre nel medio
evo; {inchè poi venne Copernico , e richiamando le idee dei Pita-
gorici rimise il sole , questa. lucerna del-mondo, com’ egli dice,
sul trono regio, in mezzo al tempio della natura. Or se per in-
dicare la dottrina del filosofo di Samo, lo si fece viziggiare in Per-
sia ed in Caldèa e lo sildisse discepolo di Zoroastro , si faccia
conto del sentimento di ammirazione che dovette circondare in
Occidente i sapienti Orientali ed i preti assìri , che sotto i Selen-
cidi cominciarono a disperdersi pel mondo. Allora il nome di Cal-
dèo suonò per lungo tempo come di‘ astrologo , divinatore, Iirator
d‘ oroscopo ; Chaldaeis sed major erit fiducia satirizzava Giove-
nale (Satyr. VI, 553 e segg.); allora pure una lunga serie di no-
mi stranieri fece il giro dell‘ Occidente. É appunto in questo tem-
po, che coi nomi di Astrampsychos, di Pazatas ecc. conservatici da
Diogene Laerzio (Prooem. (5 2) e da Proclo (in Tim. 1V, 285 ecc.)
trovo il nome di questo Gobria del mss. Più tardi i falsari misero
sui loro libri tutti questi nomi ed in capo. a tutti quel di Zoroa-
stro, per conciliar ai medesimi‘ libri una più grande autorità. Cor-
sero quindi trattati di magia, attribuiti ad Ostane, a Dardano, a Ti-
fone, a Damigerone, a Nectanebo, a Berenice. (Tertull. De Anima,
35; Plin. Hist. natur. XXX, 2). E fu pure a questo modo, che 0r-
feo divenne l’ inventore dell‘ alchimia, e per tale ci fu dato da Ste-
fano, chimico greco nel suo trattato sulla crisopéa. (xpuaoqrofas. V.
Fabric. Biblioth. Graec. t. Xll,'p. 695).

Nel mss. troyo pure Initiunz libri turbe qui dicitur codeac ve-
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ritatis sancte, liber scilicet in q uo discipulornm snorum pruden-

ciores aristeus congwgacit, pictagoram sciticet philosoplmm;  et sa.-

pientum. verbo, q ui in tertia synodo pictagorica, q ne artifeac di-

citur, sunt cohadanati. Qaem. libram eia: legil intellectum habens

nel aliq uantalum prius in hac arte incestigans q nin in nobile pro-

positzlm non perceniat. '

Il trattato in fatti che s’ intitola Turbo philosophorum e Allego-

riae sapientum, fu aggiudicato ad Aristeo , altro personaggio fa-

moso presso gli alchimisti. Esso è  una farragine di sentenze oscure

e stravaganti tolte ad alchimisti greci, arabi e latini, e si trova ri-

portato nel tomo I della B ibliotheca chem. e nel tomo V. del Thea-

tram chemicnm. É  zeppo di barbarismi, d’ inezie , di tautologie.

Il nome dell’antico Aristeo, ci sta per dargli reputazione e solen-

nità;  e di Aristeo v’ ha pure nel mss. Epistota oisionis aristei q uam.

nemo legit intellcctwn aliq uantulum habens q ain nesciat ab ca.

id q uod atia non indigeat. Alano, Alberto Magno , Pietro Lom-

bardo e cento altri autori citano con onore il Liber turbae, ma in-

vece lo mette in pieno discredito il p. Kircher. Cosi molte altre ope-

re, che correano nel medio evo sotto inomi di Democrito e di Ari-

stotile, non erano né di Aristotile nè  di Democrito. Nel nostro mss. vi

ha il Liber perfecti magisterii, che la glassa aggiudica alle Stagirita,

hic liber dicitttr aristotilis. H a trattato della sua apocrifi tà il Ileine-

sie nel suo Ittdicium de collectione ms. chemicorum, graecoram,

q uae cactat in B ibliotheca G0llttl’lta, che può  vedersi presso Fa-

bricio (B iblioth- Graec. t. X II. ed altrove). Il trattato poi De Arte

Magna, attribuito dagli scrittori di crisopè a a Democrito cogli scali

di Sincsio, Pelagio, Stefano, Michele Psello, e colla versione del Pi-

zimenzio, fu stampato in Padova nel 1513. Noto pure fra le scrit-

ture greche d' alchimia suppositizie una certa esposizione dell’ epi-

stola del Ile Alessandro, che è  q uella inserita nel tomo primo della

raccolta Scriptoram artis auriferae stampata nel 1593 a B asilea.

E scritture apocrife sono del pari il poema di Eliodoro e la let-

tera di Sincsio, pubblicate nei volumi VI ed VlII del Fabricio , come

gli scritti chimici attribuiti agli storici Z osimo ed Olimpiodoro (Fa-

bricio B iblioth. Croce. 1. V. e. V).
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ritatis sancle, libcr scilicet in quo discipulortam suorum pruden-
ciores aristeus congregavil,pictagoram seilicet philosoplzum;et sa-

pienlum verbo, qui in tertia synodo piclagorica, que artifea: di-
cilur, sunl cohadunati. Quem librum m'a: legit intelleclum habens
col aliquanttdum prius in hoc arte investigons quivi in nobilepro-
positùm non perveniat. '

Il trattato in fatti che s'intitola Turbo philosophorume Allego-
riae sapientum, fu aggiudicato ad Aristeo , altro personaggio fa-
moso presso gli alchimisti. Esso è una farragine di sentenze oscure
c stravaganti tolte ad alchimisti greci, arabi e latini, e si trova ri-
portato nel tomo I della Bibliothecachem. e nel tomo V. del Thea-
1mm chemicum. É zeppo di- barbarismi, d‘ inezie , di tautologie.
Il. nome dell’antico Aristeo, ci sta per dargli reputazione e solen-
nità; e di Arisleo v’ ha pure nel mss. Epistola visionis aristei quam
nemo legit inteltectum aliquantulum habens qmîn nesciat ab ea
id quod. alia non ind-igeat. Alano, Alberto Magno , Pietro Lom-
bardo e cento altri autori citano con onore il Liber turbae, ma in-
vece lo mette in pieno dìscreditoil p. Kircher. Così molte altre ope-
re, che correano nel medio evo sotto inomi di Democrito e di Ari-
stotile, non erano nè di Aristotilenè di Democrito. Nel nostro mss. vi
ha il Liberperfecli magisterii, che la glossa aggiudica allo Stagirita,
hic liber dicitur aristotilis.Ha trattato della sua apocrifilà il Reinc-
sio nel suo Iudicium de colleclione ms. chemicorum, graecorum,
quae eoctat in Bibliotheca Gothana, che può vedersi presso Fa-
brîcio (Bibliolh. Graec. t. XII. ed altrove). Il trattato poi De Arte
Mambo, attribuito dagli scrittori di crisopèa a Democrito cogli scoll
di Sinesio, Pelagio, Stefano, Michele Psello, e colla versione del Pi-
zìmeuzio, fu stampato in Padova nel i513. Noto pure fra le scrit-
ture greche d’ alchimia suppositizie una certa esposizione dell‘ epi-
stola del Ile Alessandro, che èl quella inserita nel tomo primo della
raccolta Scriptorum artis auriferae stampata nel 1593 a Basilea.
E scritture apocrife sono del pari il poema di Eliodoro e la let-
tera di-Sinesio, pubblicate nei volumi VI ed VIII del Fabricio , come
gli scritti chimici attribuiti agli storici Zosîmo ed Olìmpiodoro (Fu-
bricio Biblioth. Graec. l. V. c. V).
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Siccome oltre i I‘IUUI'dI relativi all’Egitto, alla Persia, alla Caldea,

dei q uali mi son occupato, il ms. Speciale si riferisce spesso alla scien-‘

za alchimica ed occulta dc’ Greci, cosi di q uesta conviene pure dare

un q ualche cenno. liicordai sopra, che q uesto popolo facesse Orfeo

inventore dell' alchimia, e gli attribuisse la composizione di parecchi

incanti. In Grecia voniano difatti considerate con piena venerazione

le dottrine orfi che serbato in canti magici ed in formole d’ incan-

tesimi (V. Eurip. Cyclop. 636). Era la solita ammirazione poi sa-

pere ignoto e misterioso. Praticavano perciò  i Greci le composi-

zioni di vari incanti magici, dei q uali occorre menzione, fra gli

altri, negli ldilli di Teocrito (Idytl II, 48 segg);  credeano nella po-

tenza delle streghe, di cui eran tipi conosciutissimi Medea a Circe,

più antica, che tramutava gli uomini in ciacchi;  temevano i male-

fi zi delle maghe lessate;  usavano oùmfvipw, d«ofpó «mi ed amuleti;  si

guardavano dai fi ltri e delle bevande, in cui la ruta , la mirra, lo

storace ed altre sostanze eran entrate in composizione sotto I’ in-

fl uenza di formole arcaiche e misterioso. A tutto ciò  si riattaccava il

culto di Ecate, personifi cazione della luna, ch' è  propizia alle fat-

tucchierc ed alle maliarde. Oltre a q uesto , magi Caldei , da una

parte, e dall‘ altra matematici ossia astrologi Egiziani s’ incontra-

vano sulla della terra di Grecia , dandovi inizio colla lor unione

all’astrotogia, che in tempi più a noi vicini fu detta giudiziaria.

A lato a siffatta scienza fantastica e superstizioso era sempre

coesistita la scienza seria, reale e positiva, in modo però  da con-

fondersi nel fatto e far connubio 1' una e l’altra. Dove fi niva l'espe-

rienza, ivi cominciava lo scapricciarsi dell’ immaginazione;  e dove

l’ immaginazione non avea ragion d‘ intervenire , ivi era il sapere

fondato sui fatti, e tanto modesto q uanto seriamente scientifi co. Un

fatto notevolissimo nella storia della chimica fu , a giudizio del-

I‘ H umboldt (I), la distillazione dell’ acq ua di mare, descrittaci con

particolarità da Alessandro d’ Afrodisias, che viveva sotto Caracal-

la (2). Alessandro vi aggiunse inoltre la notizia, che il vino potesse

(1) Vedi Eaeamen Critiq tte etcunota del tomo Il pag. 300.

(2) Vedi Ioonm's Phitoponi Grammatici in tibr. de generatione et

interitu Commcntur. Venct 1527 p. 07.
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Siccome ollre i ricordi relativi all'Egitto, alla Persia, alla CaldeaJ

dei quali mi son occupato, ilms. Speciale si riferisce spesso alla scien-J
za alcliimica ed occulta de’ Greci, cosi di questa conviene pure darei
un qualche cenno. lticordai sopra, che questo popolo facesse Orfeo
inventore dell’ alchimia, e gli attribuisse la composizione di parecchi
incanti. ln Grecia veniano difatti considerate con piena venerazione
le dottrine ortiche serbate in canti magici ed in formole d’ incan-
tesimi (V. Eurip. Cyclop. 636). Era la solita ammirazione pel sa-

pere ignoto e misterioso. Praticavano perciò i Greci le composi-
zioni di vari incanti magici, dei quali occorre menzione, fra gli
altri, negli ldilli di Teocrito (Idytt Il, 48 segg); credeano nella po-
tenza delle streghe, di cui eran tipi conosciutissimi Medea a Circe,
più antica, che tramulava gli uomini in ciacchi; temevano i male-
tizi delle maglie tessale; usavano Qlhurvfipta, Èorofpovratfl» ed amuleti; si
guardavano dai filtri e dalle bevande, in cui la ruta , la mirra, lo
storace ed altre sostanze eran entrate in composizione sotto l’ in-
fluenza di formole arcaiche e misteriose. A tutto ciò si riattaccava il
culto di Ecatc, personificazione della luna, eh’ è propizia alle fat-
tucchiere ed alle maliarde. Oltre a questo , magi Caldei, da una

parte, e dall’ altra matematici ossia astrologi Egiziani s'incontra-
vano sulla dotta terra di Grecia , dandovi inizio colla lor unione
alrastrologia, che in tempi più a noi vicini fu detta giztdiziaria.

A lato a siffatta scienza fantastica e supersliziosa era sempre
coesistita la scienza seria, reale e positiva, in modo però da con-
fondersi nel fatto e far connubio l’ una e l'altra. Dove finiva l'espe-
rienza, ivi cominciava lo scapricciarsi dell'immaginazione; e dove
l‘ immaginazione non avea ragion d‘ intervenire , ivi era il sapere
fondato sui fatti, e tanto modesto quanto seriamente scientifico. Un
l'atto notevolissimo nella storia della chimica fu , a giudizio del-
1’ Humboldt (l), la distillazione dell’ acqua di mare, descrittaci con
particolarità da Alessandro d' Afrodisias, che viveva sotto Caracal-
la (2). Alessandro vi aggiunse inoltre la notizia, che il vino potesse

(l) Vedi Eaeamen Critique etcunota del tomo Il pag. 300.
(2) Vedi Ioannis Philoponi Grammatica’ in libr. de gencratione et

interim Commcwztar. Venct 1327 p. 97.
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altresi venir sottoposto alla. distillazione comune. Cade così 1' opi-

nione comune che attribuisce all’ arabo Abu-l-kasls o ad Arnaldo di

Villanuova, dei q uali dirò  appresso, la scoverta del lambicco. Esso

rimane di molto anteriore al‘ secolo X II o al X III in cui viveano

q uei due alchimisti. Del resto , H oefer avea mostrato nella sna

storia, che Z osimo conoscesse q uell' apparecchio fi n dal q uinto se-

colo;  come l’ H umboldt non lasciò  più in dubbio, che si praticasse

la distillazione fi n dal primo dell’ éra cristiana

Dal momento, in cui l' uomo si procacciò  degli acidi, capaci

di produrre la fusione e la dissoluzione delle sostanze, la chimica

cominciò  veramente ad esistere come scienza (1) ;  era per q uesta

via, nota il sapiente scienziato tedesco, che in prosieguo di tempo

dovea giungersi a conoscere 1’ eterogeneità delle sostanze stesse, la

loro composizione chimica e la reciproca loro attrazione.

I principali chimici greci fi orirono sovratutto in Alessandria, ed

è  appunto studiando gli scritti supestiti di Ammonio, Platino, Por-

fi rio, Giamblico e Proclo, che si scorge l’infl uenza avuta sull’ indi-

rizzo delle idee dalle dottrine mistiche dei fi losofi  neoplatonici , e

da tutta q uella celebre e rinomata scuola alessandrina. Una parte

assai rilevante ha nello sviluppo della chimica greca Z osimo di Pa-

nopolis, che visse nel 111 0 IV secolo, secondo taluni, od al prin-

cipio del V. secondo il Lenglet Dussfesnoy. Il citato dott. H oel'er,

che attinse largamente alla collezione dei mss. greci d' alchimia della

gran biblioteca parigina e ne diè  nel suo lavoro un’ analisi minuzio-

sa (2), fra la lista dei documenti relativi all’ arte sacra, diede tra-

(1) L’ espressione scientia alchemiae si trova forse per la prima volta

in un’ opera attribuita a Giulio Firmico. che viveva nel IV secolo. Su q ue-

sto proposito aggiungo a q uanto ricordai sopra nel testo intorno, all’ eti-

mologia della voce alchimia, che possa aver attinenza con q uesta voce il

)(at.pv che si trova negli avverbi greci X ltl.& 8t6 X at.tmu‘, in terra, fors’ anco la

radice hum del latino humus , che i fi lologi avvicinano ad homo. Il )(.X [ l«

mi fa anche ricordare il coma, fi mo, letame del dialetto siciliano. Ma

suggerisco solo q ueste idee per q uanto possano valere.

(2) Dò  q ui per intero il titolo di q uest’opera importante: H istoire de la.

Chimie depuis les temps les plus récalés j usq u’ à nostre époq ue, com-

prenanl une analyse de'laillée dee manascrits alchimlq ues de la B iblio-

théq ue royate de Paris, un c:eposé dea doctrines cabalistt'q ues sur la

..» v.
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altresì venir sottoposto alla distillazione comune. Cade cosi l’ opi—
nione comune che attribuisce all’ arabo Abu-l-kasls o ad Arnaldo di
Villanuova, dei quali dirò appresso, la scoverta del lamhicco. Esso
rimane di molto anteriore al- secolo XII o al XIll in cui viveano
quei due alchimisti. Del resto , Hoefer avea mostrato nella sua
storia, che Zosimo conoscesse queIl' apparecchio fin dal quinto se-

colo; come l’ Humboldt non lasciò più in dubbio, che si praticasse
la distillazione fin dal primo dell’ era cristiana

Dal momento, in cui l’ uomo si procacciò degli acidi, capaci
di produrre la fusione e la dissoluzione delle sostanze, la chimica
cominciò veramente ad esistere come scienza (t) ; era per questa
via, nota il sapiente scienziato tedesco, che in prosieguo di tempo
dovea giungersi a conoscere l’ eterogeneità delle sostanze stesse, la
loro composizione chimica e la reciproca loro attrazione.

I principali chimici greci fiorirono sovratulto in Alessandria, ed
è appunto studiando gli scritti supcstiti di Ammonio, Platino, Por-
firio, Giamblico e Proclo, che si scorge l’ influenza avuta sull' indi-
rizzo delle idee dalle dottrine mistiche dei filosofi neoplatonici, e

5 da tutta quella celebre e rinomata scuola alessandrina. Una parte
assai rilevante ha nello sviluppo della chimica greca Zosimo .di Pa-
nopolis, che visse nel lIl o 1V secolo, secondo taluni, od al prin-
cipio del V. secondo il Lenglet Dussfesnoy. Il citato dott. Hoefer,
che attinse largamente alla collezionedei mss. greci d' alchimia della
gran biblioteca parigina e ne diè nel suo lavoro un’ analisi minuzio-
sa (2),fra la lista dei documenti relativi all’ arte sacra, diede tra-

(l) L’ espressione scientia alchemica si trova forse per la prima volta
in un’ opera attribuita a Giulio Firmico, che viveva nel IV secolo. Su que-
sto proposito aggiungo a quanto ricordai sopra nel testo intorno, all’ eti-
mologia della voce alchimia, che possa aver attinenza con questa voce il
xay. che si trova negli avverbi greci xzyéscs xazpxz‘, in terra, fors’ unco la
radice hum del latino humus , che i filologi avvicinano ad homo. il xagz
mi ia anche ricordare il coma, fimo, letame del dialetto siciliano. Ma
suggerisco solo queste idee per quanto possano valere.

(2) Dò qui per intero il titolo di quesvopera importante: Hisloire de la
Chimie depuis les tempo les plus réculés jusqu’ à ziostre épaque, com-
prenant une analyse détaillée dee manuscrils alchilniqucs de la Biblio-
théque royale de Parto, un eacposé dea doctrinea cabalistiques sur la

4
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dotti vari frammenti di Z osimo,fra i q uali specialmente uno estratto

dal Libro sui fornelli e sugli strumenti di chimica;  altri frammenti

pubblicò  pure di Pelagio;  come altri di Olimpiodoro, fi losofo atee

sandrino, di cui mise in luce taluni estratti dei cementi sulla pietra

fi losofale o sulle opere di Z osimo, di Ermete e di altri fi losofi . Con-

temporaneo d’ Olimpiodoro e Z osimo fu probabilmente q uel Demo-

crito il Mistragogo, o pseudo -Demoerito , del q uale diede anche

saggi il sopraccitato dott. H oefer, insieme ad altri di Temistio e di

Sinesio, che è  1’ autore di taluni cementi sul libro di Dcmocrito

indirizzato a Dioscoro, prete del gran Serapeo di Alessandria.

Dà poi il detto storico nella sua opera tante volte citata una li-

sta di vari altri mss. greci d' alchimia della biblioteca parigina.

Oltre la q uale , parecchie altre librerie d’ Europa conservano ma-

noscritte le opere degli alchimisti greci. Gli scritti di Petasio, Cri-

stiano, Geroteo, Pelagio ecc. si trovano difatti in vari codici. Cita il

B orrichìo parecchi mss. d’ alchimia greca esistenti nella Vaticana,

nella Marciana, nell’ Escuriale , nella biblioteca di Colonia. Anzi

l’Allacci aveva in anime di dar alla luce un corpo di chimisti greci

da lui tradotti in latino;  principe de’ q uali q uel rinomato Stefano,

che in nove prassi e lezioni espose tutti i procedimenti e gli arcani

della erisopè a. Taccio di altri medici, alchimisti o farmacologi bi-

zantini , che vissero dal IX  secolo in giù, citati dall'H ocfer nella

sua storia, come il medico Actuarius, Psello , B lemmida ed altri

molti. Tutti q uesti scritti , in tempi anteriori alla scienza arabica ,

mantenner vivo lo studio dell' arte ermetica, propagando verità mi-

ste_ad errori, i fatti che risultavano da veri esperimenti, come gli

splendidi segni dello fantasie neoplatoniche.

pierre phitosophalc, l’ Iristoire de la pharmaoologie, do la mélallurgie,

et, en géne'ral, des sciences et des arls q ui se rattachent à la ohimie

etc. par le Doct. Ford. lloefer 1812 vol. 2 in-S. Egli dà una lunga lista

di nomi, che son di coloro che han coltivato l’ arte sacra;  più l’ elenco

delle sostanze metalliche consacrato ai setto pianeti, e taluni lessici alchi-

mici. Un altro lavoro vi e dell’ H ocfct', ed è  il seguente: Nomenclatura

et classifi cations chimiq ues suivles d’ un lea:iq ue historiq ue et synony-

miq uo eomprenant tcs nome nouveauac, le nona de l’ auteur et la dote

de la de'couverle dcs principaua: prodaits de la chimie, par le doct.

lloefer l’aris 1815, iii-12. -’
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dotti vari frammenti di Zosimo,'l‘ra i quali specialmente uno estratto
dal Libro sui tornelli e sugli strumenti di chimica; altri frammenti
pubblicò pure di Pelagio; come altri di Olimpiodoro, filosofo aleb
sandrino, di cui mise in luce taluni estratti dei comenti sulla pietra
filosofale e sulle opere di Zosîmo, di Ermete e di altri filosofi. Con-
temporaneo d’ Olimpiodoro e Zosimo fu probabilmente quel Demo-
crito il Mistragogo, o pseudo -Democrito , del quale diede anche
saggi il sopraccitato dott. Hoefer, insieme ad altri di Temistio e di
Sinesio, che è l’ autore di taluni comenti sul libro di Democrito
indirizzato a Dioscoro, prete del gran Serapeo di Alessandria.

Dà poi il detto storico nella sua opera tante volte citata una li-
sta di vari altri mss. greci d’ alchimia della biblioteca parigina.
Oltre la quale , parecchie altre librerie d' Europa conservano ma-
noscritte le opere degli alchimisti greci. Gli scritti di Petasio, Cri-
stiano, Geroteo, Pelagio ecc. si trovano difatti in vari codici. Cita il
Borrichio parecchi mss. d’ alchimia greca esistenti nella Vaticana,
nella Marciano, nell' Escuriale , nella biblioteca di Colonia. Anzi
l‘AIlacci aveva in animo di dar alla luce un corpo di chimisti greci
da lui tradotti in latino; principe de’ quali quel rinomato Stefano,
che in nove prassi o lezioni espose tutti i procedimenti e gli arcani
della crisopèa. Taceio di altri medici, alchimisti e fetrntacttlogi bi-
zantini , che vissero dal IX secolo in giù, citati dall'Hoefer nella
sua storia, come il medico Actuarius, Psello , Blemmida ed altri
molti. Tutti questi scritti , in tempi anteriori alla scienza arabica ,

mantenner vivo lo studio dell’ arte ermetica, propaganda verità mi-
stc_ad errori, i fatti che risultavano da veri esperimenti, come gli
splendidi sogni delle fantasie neoplatoniche.
pierre philosopltate, l’ hisloire de la pharmacotogie, de la mélallurgie,
et, en géltéral, rles science; et dea aria qui se rallachent à la ehimie
etc. par le Doet. Ferd. lloefer 1842 vol. 2 in-S. Egli da una lunga lista
di nomi, che son di coloro che han coltivato l’ arte sacra; più l’ elenco
delle sostanze metalliche consacrate ai sette pianeti, e taluni lessici alchi-
mici. Un altro lavoro vi è dell’ Hoefer, ed è il seguente: Nomenclatura
et classi/l'action; chimiques suivies d’ un leacique historique et synony-
mique eomprenaizt lcs nome noueeauac, le nom de Pauteur et la date
de la découverte dcs principauacproduits de la chimie, par le doct.
lloefcr Paris 187m, in-l2. 9
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Or di q uesta scienza greca trovo, sebbene scarsi, i documenti

nel ms. Speciale. Oltre ai libri, di cui cennai sopra, attribuiti ad

Aristotile;  oltre ad un trattato, che si aggiudica ad Ippocrate ed a

Galeno Sermo de aluminibus et satibus q ue in hoc arte neces-

saria emistunt colla nota Aliq ui intilulant hunc ila. Incipit liber

ypocratis et galieni;  vi si rinvengono i nomi greci di Eutesia, di

Alfi dio , di Teofi lo. Incipit tractatus rosini ad eulhesiam. scilicel

tractatus seq uens epistolam in mathesis sereitium. E nel catalogo

di libri alchimici : Item interrogationes euthesie ad rosinum philo-

sopham;  come allresi q uest' altro : Item liber atphydii philosophi

q ui incipit primum huius libri o teofite constat culogium. ecc.

Oltre q uesti, non restano che pochi altri nomi di chimisti greci

che vediamo citati nel ms.

Vengo ora a parlare de’ molti autori arabi , che cita o riporta

per intero il ms. Speciale.

Gli Arabi, guerrieri sotto Maometto, conq uistatori sotto i luogo-

tenenti e successori del Profeta, hanno certo una splendida parte

nella storia dell’ umano incivilimento pel vigoroso e felice impulso

che diedero agli studi, specialmente dal nono secolo al decimoterzo.

Per loro mezzo si esercitò  q uell' influenza, che i popoli orientali eb-

bero sulla propagazione delle scienze in Europa;  e per lungo tempo

le scuole'cristiane accettarono e riconobbero il dominio de' grandi

dottori musulmani. Il merito principale di costoro è  di avere stu-

diato e rimesso in onorela sapienza greca. Nel che, a dir vero,

l'uron preceduti e a volta loro spinti dai Siri Nestoriani.

È  la critica moderna che ha posto in piena luce i servigi resi

dalla nazione Sira alla causa delle scienze. Le opere de' Greci

passarono presso gli Arabi per le cure degli Abbassidi , ma col-

1‘ intermezzo dei detti Nestoriani. Questi antichi eretici infatti, fi n dai

primi secoli di nostr'éra, percorsero 1' India , la Cina e la Tarta-

ria. Sulle loro peregrinazioni, come in generale sui viaggi dei

cristiani antichi in Oriente , la Topographia. christiano diCosma

1’ Egizio contiene ragguagli veramente importanti e curiosi. Le nu‘

moroso relazioni strette da’ Siri suscitarono di buon' ora in seno

a q uella nazione una bell' epoca di letteraria cultura. Così i Nesto-

riani si misero a tradurre in siriaco ed in persiano le opere dei più

rinomati fra i greci sapienti. Ormai sono conosciute dagli orientalisti
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Or di questa scienza greca trovo, sebbene scarsi, i documenti

nel ms. Speciale. Oltre ai libri, di cui cennai sopra, attribuiti ad
Aristotile; oltre ad un trattato, che si aggiudica ad Ippocrate ed a
Galeno Senna de aluminibus et salibus que in hae arte neces-
saria emismnt colla nota Aliqui intitulant lume ita. Incipit liber
ypocratis et galieni; vi si rinvengono i nomi greci di Eutesia, di
Alfidio , di Teofilo. Incipit tractatus rosini ad euthesiam seilieet
tractalus sequens epistolam in mathesis senitium. E nel catalogo
di libri alchimici : Item interrogationes euthesie ad rosinum philo-
sophum; come altresì quest‘ altro : Item liber alphyd-ii philosophi
qui incipit primum huius libri o tee/ile constat eulogium. ecc.
Oltre questi, non

‘ restano che pochi altri nomi di chimisti greci
che vediamo citati nel ms. '

Vengo ora a parlare de’ molti autori arabi , che cita o riporta
per intero il ms. Speciale.

Gli Arabi, guerrieri sotto Maometto, conquistatori sotto i luogo-
lenenti e successori del Profeta, hanno certo una splendida parte
nella storia dell’ umano incivilimentopel vigoroso e felice impulso
che diedero agli studi, specialmente dal nono secolo al decimoterzo.
Per loro mezzo si esercitò quell’ influenza, che i popoli orientali eh-
bero sulla propagazione delle scienze in Europa; e per lungo tempo
le scuole cristiane accettarono e riconobbero il dominio de’ grandi
dottori musulmani. Il merito principale di costoro è di avere stu-
diato e rimesso in onore-la sapienza greca. Nel che, a dir vero,
furon preceduti e a volta loro spinti dai Siri Nestoriani.

É la critica moderna che ha posto in piena luce i servigi resi
dalla nazione Sira alla causa delle scienze. Le opere de’ Greci
passarono presso gli Arabi per le cure degli Abbassidi , ma col-
1' intermezzo dei detti Nestoriani. Questi antichi eretici infatti, tìn dai
primi secoli di nostr’éra, percorsero t‘ India , la Cina e la Tarta-
ria. Sulle loro peregrinazioni, come in generale sui viaggi dei
cristiani antichi in Oriente , la Topographia christiana di. Cosma
l’ Egizio contiene ragguagli veramente importanti e curiosi. Le nu—

merose relazioni strette da’ Siri suscitarono di buon‘ ora in seno

.a quella nazione una belt’ epoca di letteraria cultura. Cosi i Nesto-
riani si misero a tradurre in siriaco ed in persiano le opere dei più
rinomati tra i greci sapienti. Ormai sono conosciute dagli orientalisti
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varie di q uelle prische versioni dei classici greci, fra cui talune

riguardanti la chimica (l). Oltre a ciò  la famosa scuola di Edessa

ebbe una parte più diretta, nè  di lieve importanza, nello sviluppo

della chimica, ed iniziò  lo studio scientifi co delle sostanze medicinali

ricavate dai minerali e dalle piante. Che se le conoscenze dei preti

Siri furon assai monclre ed incomplete, tuttavolta le loro disposi-

zioni speciali per gli studi medicinali e farmaceutici rimangono

certi ed innegabili.

Or appunto q uando gli Abbassidi cercarono rifugio in Mesopota-

mia ed in Persia dalle persecuzioni degli Ommiadi, gli Arabi si mi-

sero in contatto coi Siri Nestoriani e ne impararono il gusto delle

scienze. e delle lettere. R isalita poi la fortuna della casa d' Abbàs,

essa volle seco in B agdad i dotti del Nestorianismo, ed i lavori dei

monaci Siri concorsero splendidamente alla storia scientifi ca e let-

teraria, che poi tanto distinse l’ impero dei Calitfi  H arùn-ar-R ascid

ed Al-Mamùn.

Gli Arabi attìnsero la loro fi losofi a, la loro medicina, le loro co-

gnizioni in istoria naturale da Aristotile, da 'l‘cofrasto, da Diosco-

ride. Aristotile fu per essi, come per tutto il medio evo, il comun

maestro de' dotti. Dante ce lo presenta in mezzo a loro:

Vidi il Maestro di color che sanno,

Seder tra fi losofi ca famiglia (2).

E nel Concita parla dello Stagirita, come di colui al. q uale la

natura più aperse li suoi segreti (3). Lo studio pertanto de’ libri

enciclopedici di Aristotile, importato poi in Occidente da' maestri

arabi e dai rabbini giudè i, dispose le menti ad una fusione fi losofi ca

di tutte le scienze. Fin dai tempi di Carlo Magno alcune parti del-

l’0rganum del fi losofo greco, campate alla general distruzione, ser-

virono come testo per l'insegnamento delle Scuole. Il medio evo, in

fatto d'alchimia, attribuì ad Aristotile, cui chiamava per eccellenza

(l) Veggasi Iourdain R echerches sur les traductions d‘ Aristote p. 81-87.

(2) Inferno, IV. v. liti-2.

(3) Tratt. III cap. 5.
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varie di quelle prische versioni dei classici greci, fra cui talune
riguardanti la chimica (1). Oltre a ciò la famosa scuola di Edessa
ebbe una parte più diretta, nè di lieve importanza, nello sviluppo
della chimica, ed iniziò lo studio scientifico delle sostanze medicinali
ricavate dai minerali e dalle piante. Che se le conoscenze dei preti
Siri furon assai monche ed incomplete, tultavolta le loro disposi-
zioni speciali per gli studi medicinali e farmaceutici rinnangono
certi ed innegabili.

Or appunto quando gli Abbassidi cercarono rifugio in Mesopota-
mia cd in Persia dalle persecuzioni degli Ommiadi, gli Arabi si mi-
sero in contatto coi Siri Nestoriani e ne impararono il gusto delle
scienze e delle lettere. Risalita poi la fortuna della casa d’ Abbas,
essa volle seco in Bagdad i dotti del Nestorianismo, ed i lavori dei
monaci Siri concorscro splendidamente alla storia scientifica e let-
teraria, che poi tanto distinse l‘ impero dei Calilli Harùn-ar-Rascid
‘ed Al-Mamùn.

Gli Arabi attinsero la loro filosofia, la loro medicina, le loro co-

gnizioni in isloria naturale da Aristotile, da Tcofrasto, da Diosco-
ride. Aristotile fu per essi, come per tutto il medio evo, il comun
maestro de’ dotti. Dante ce lo presenta in mezzo a loro:

Vidi il Maestro di color che sanno,
Sedcr tra filosofica famiglia (2).

E nel convito parla dello Stagirita, come di colui al quale la.
natura più aperse li suoi segreti (3). Lo studio pertanto de’ libri
enciclopedici di Aristotile, importato poi in Occidente da‘ maestri
arabi e dai rabbini giudèi, dispose le menti ad una fusione filosofica
di tutte le scienze. Fin dai tempi di Carlo Magno alcune parti del-
l'0rganum del filosofo greco, campate alla general distruzione, ser-
virono come testo per l'insegnamento delle Scuole. Il medio evo, in
fatto d'alchimia, attribuì ad Aristotile, cui chiamava per eccellenza

(1) Veggasi lourdain Recherches sur le: traductions d’ Amleto p. 81-87.
(2) Inferno, IV. v. 131-2.
(3) Tratt. Ill cap. 5.
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il Filosofo, i trattati De perfeclo -magisterio e Practica philosophici

lapidis. Io cennai sopra, che il primo di q uesti due trattati si trova

nel codice Speciale, ed è  apocrifo. Qui soggiungo, che nel catalogo

dei libri posseduti da Frate Domenico, religioso del Monastero di

San Procolo in B ologna, il q ual catalogo io pubblico dal nostro ms.,

trovo annotati dello Stagirita i seguenti libri, de’ q uali non ho bi-

sogno avvertire l’apocrifi tà: Item tiber perfecti magisterii aristolilis

q ui incipit Cum studii solertis indigere - Item liber lumen lu-

minum aristott'lis q ui incipit Cara de sublimiori alq ue precipuo

- Item liber aristotilis q ui incipit Dico sunt.... corpora lucentia

q uibus sunt -Item liber septem preceptorum. de naturis corporurn

secundum. arislolilem - Documenta specialia aristotilis lncipiunt

audi aure cordis q uo dico in. corde tuo q uasi in libro scriba.

Cogli scritti fi sici d’Aristotile, coll‘Almagesto di Tolommeo, colle

dottrine cosmologiche di Platone gli Arabi prediligevano la B otanica

di Dioscoride. Costui, com’ è  risaputo, nativo d’Anazarba in Cilicia,

pei suoi scritti sulla virtù dell‘erbe, delle piante, delle pietre, de’

veleni e de’ loro rimedi godette fama somma per tutta l'età di mezzo.

Dante lo scorge fra gli spiriti magni:

E vidi ’l buono accoglitor del q uale,

Dioscoride dico (1).

Egli aumentò  certamente d’una maniera notevole il numero delle

specie vegetali. Le sue esperienze chimiche, come l’estrazione del

mercurio dal cinabro, costituirono q uanto v’ ha di più importante

per lo studio della natura elementare nel periodo della dominazione

romana, e con potente effi cacia influirono sulla botanica e sulla

chimica farmaceutica dei Musulmani.

Ai q uali poi va dovuta la conoscenza delle sostanze mediche in

q uella forma veramente scientifi ca, di cui Dioscoride avea posto solo le

basi alla scuola d’Alessandria. Le prime magistrali prescrizioni in

fatto di chimica e di materia medica, q uelle prescrizioni che poi si

diffusero in tutta l’Europa meridionale per mezzo della scuola di

(I) Inferno, IV, v. 139-40.
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il Filosofo, i trattati De perfecto magislerio e Practieaphilosophici‘
lapidis. Io cennai sopra, che il primo di questi due trattati si trova
nel codice Speciale, ed è apocrifo. Qui soggiungo, che nel catalogo
dei libri posseduti da Frate Domenico, religioso del Monastero di
San Procolo in Bologna, il qual catalogo io pubblico dal nostro ms.,
trovo annotati dello Stagirita i seguenti libri, de‘ quali non ho bi-
sogno avvertire Papocrifità: Item liberperfecti magisterii aristotilis
qui incipit Cum studii sotertis indigere — Item tiber lumen lu-
minum aristotitis qui incipit Cum de subtimiori atque precipuo
— Item liber aristotitis qui incipit Dico suntm. corporalucentia
quibus sunt — Item liberseptem preccptorum de naturis corporum
secundum arislotitem — Documenta specialia aristotilis lncipiunt
audi aure cordis que dico in corde tuo quasi in libro scribe.

Cogli scritti" fisici d'Arislotile, collAlmagesto di Tolommeo, colle
dottrine cosmologiche di Platone gli Arabi prediligevano la Botanica
di Dioscoride. Costui, com’ è risaputo, nativo d'Anazarba in Cilicia,
pei suoi scritti sulla virtù dell'crbe, delle piante, delle pietre, de’
veleni e de’ loro rimedi godette fama somma pcr tutta l'età di mezzo.
Dante lo scorge fra gli spiriti magni:

E vidi ’l buono accoglilor del quale,
Dioscoride dico (l).

Egli aumentò certamente d'una maniera notevole il numero delle
specie vegetali. Le sue esperienze chimiche, come l'estrazione del
mercurio dal cinabro, costituirono quanto v’ ha di più importante
per lo studio della natura elementare nel periodo della dominazione
romana, e con potente efficacia inlluirono sulla botanica e sulla
chimica farunaceutica dei Musulmani.

Ai quali poi va dovuta la conoscenza delle sostanze mediche in
quella forma veramente scientifica, di cui Dioscoride avea posto solo le
basi alla scuola d'Alessandria. Le prime magistrali prescrizioni in
fatto di chimica e di materia medica, quelle prescrizioni che poi si
diffusero in tutta l'Europa meridionale per mezzo della scuola di

(t) Inferno, 1V, v. 139-10.
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Salerno, vennero senza meno dagli Arabi. Da essi inaugurata per la

chimica un' éra nuova, come per la matematica e per l’astronomia

(testimoni le parole alchimia, almagesto, algebra che rappresenta-

rono q uelle scienze nel medio evo);  da essi come costituita sulle

sue basi la farmacia;  da essi perciò , coi grandi progressi introdotti

nella materia medica e nella farmacopè a, meglio assai che prima

soddisfatti i due più essenziali bisogni dell’arte salutare;  e q uind’an«

cera, di rimbalzo, promosso per due vie differenti lo studio della

botanica e della chimica;  da essi rinvenuti gli elexir, i giulebbi, le

acq ue dislillate;  introdotti e volgarizzati dal loro medici il rabarbaro,

la manna, la cassia ed altri miti purganti;  fatto largo uso del mu-

schio, dell'ombra, del bezoar e dello zucchero negli sciroppi;  ado-

prati I'anacardio, la noce moscada ed a varie infermità, come oggi

ritorna in uso, applicata la cura dell'acq ua fredda. Il mercurio, che

i medici antichi avean escluso dalla farmacia come mortifero e ve-

lenoso, fu adottato in pratica dagli Arabi pel trattamento dei mali

cutanei. Per citar un’ esempio de' più illustri, onde meglio si ap-

prezzino le benemerenze della gente arabica verso q uesta classe di

studi, rammenterò  che nel solo libro d' lbn-B aithar, il Tournefort

de‘ Musulmani, si contano meglio di duemila semplici mancanti in

Dioscoride. E veramente q uesto famoso naturalista, Saraceno di Ma-

laga, per ragion delle sue dotte ricerche, viaggiò  la Grecia, la Persia,

l'India e l'Egitto, e con osservazioni personali poté paragonare le

produzioni delle zone opposte del settentrione e del mezzogiorno.

Di lui hanno scritto a lungo, l'rai moderni, Sprengel e B oyle (l),

come fi n dal 1840 possediamo dell'arabo naturalista una versione te-

desca fornitaci dal Sontheimer (2).

Ma a che citare il solo lbn-B ailhar? Sono piene de’ lavori de'

dotti Musulmani le B iblioteche del Casìri e dell' H ottinger;  il celebre

H aller consacrò  ai medici arabi ed arabizzanti due libri intieri della

sua B iblioteca di medicina pratica;  un Saggio storico e letterario

sulla medicina della gente arabica pubblicò  l‘Amoureux a Montpellier

(l) Sprcngel Geschichte der Arzneykunde, 2. part., 1823, p. l.68; lloylc

On the Antiq uily of Ilindoo medicine, p. 28.

(2) Grosse Z usammensteltung ueber dle Krà'fte dar bekannten einfachcn

H all. ami Nahrungsmt'ttel.
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Salerno, vennero senza meno dagli Arabi. Da essi inaugurata per la
chimica un‘ èra nuova, come per la matematica e per l'astronomia
(testimoni le parole alchimia, atmagesto, algebra che rappresenta-
rono quelle scienze nel medio evo); da essi come costituita sulle
sue basi la farmacia; da essi perciò, coi grandi progressi introdotti
nella materia medica e nella fitrmacopèa, meglio assai che prima
soddisfatti i due più essenziali bisogni dell'arte salutare; e quind'an-
cora, di rimbalzo, promosso per due vie differenti lo studio della
botanica e della chimica; da essi rinvenuti gli elexir, i giulebbi,le
acque distillato; introdotti e volgarizzati dai loro medici il rabarbaro,
la manna, la cassia ed altri miti purganti; fatto largo uso del mu-

schio, dell'ambra, del bezoar e dello zucchero negli sciroppi; ado-
prati Panacardio, la noce moscada ed a varie infermità, come oggi
ritorna in uso, applicata la cura dell'acqua fredda. Il mercurio, che
i medici antichi avean escluso dalla farmacia come mortifero e ve-
lenoso, fu adottato in pratica dagli Arabi pei trattamento dei mali
cutanei. Per citar un’ esempio de‘ più illustri, onde meglio si ap-
prezzino le benemerenze della gente arabica vcrso questa classe di
studi, rammenterò che nel solo libro d’ lbn-Baithar, il Tourneiort
de‘ Musulmani, si contano meglio di duemila semplici mancanti in
Dioscoride. E veramente questo famoso naturalista, Saraceno di Ma-
laga, per ragion delle sue dotte ricerche, viaggio la Grecia, la Persia,
l'India e l’Egitto, e con osservazioni personali potè paragonare le
produzioni delle zone opposte del settentrione e del mezzogiorno.
Di lui hanno scritto a lungo, t'ra i moderni, Sprengel e Royle (i),
come fin dal i840 possediamo dell'arabo naturalista una versione te-
desca fornitoci dal Sontheimer (2).

Ma a che citare il solo lbn-Bailhar? Sono piene de’ lavori de’
dotti Musulmani le Biblioteche del Casiri e dell' Hottinger; il celebre
Haller consacrò ai medici arabi ed arabizzanti due libri intieri della
sua Biblioteca di medicina pratica; un Saggio storico e letterario
sulla medicinadella gente arabica pubblicò I'Amoureux a Montpellier

(i) Sprengel Gesehîchte der Arzneykunde, 2. part., i823, p. i68;lioylc
On the Antiqaily o] llindoo medicine, p. 28.‘

.

(2) Grosse Zusammensteltung ueber die Krii/teder bekarmteneinfachen
Heil. una Nahrungsmittel.
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sui primi anni di q uesto secolo;  e ciò  senza tener conto dei tanti

lavori più recenti.

Or poiché non sono pochi i lavori di scienziati Saraceni, che

nel ms. Speciale continuamente vengono allegati od inseriti per

esteso, mi par bene insistere alq uanto più sull’argomento, ed in

brevi parole riassumer'gli elementi diversi, ch‘ entravano in con-

correnza nella scienza chimica degli Arabi.

Si ammette generalmente, che i Musulmani abbiano attinto varie

cognizioni dalle fonti Cinesi per l‘intermezzo dei Mongoli, ma di

q ueste mi laccio perché più remote e congetturali. Che invece siensi

profi ttati largamente della scienza dei medici Indiani, ciò  risulta in-

contrastabile dalle importanti ricerche di W ilson nell'0riental Ma-

gazine of Calcutta (febbraro e marzo 1823),. e dall'opera dianzi ci-

tata di R oyle Essay on the antiq utly of H indoo medicine (1837,

p. 56-59, (34-66, 73 e 92). La chimica degli Indù comprendeva al-

lresi l'alchimia, e si chiamava rasdyana, da rosa, succo, liq uido

ed anche mercurio e da dyana, via, cammino. Secondo W ilson, la

rascìyana formava la settima parte dell‘ciyur-Veda, cioè  scienza

della vita, oppure arte di prolungar te. alla (1). Il catalogo di

scritti farmaceutici tradotti dall’indiano in arabo, che ci ha dato

l’Ainslie nella sua Materia medica ecc. (1813, p. 28) convalida

ancor meglio l’assunto, del resto indubitato, delle notizie, che tol-

sero gli Arabi alla farmacologia degli Indù. Determinare tul)avia fi n

a q ual punto si sien_o giovati delle conoscenze indiane, e special-

mente degli scritti\ sul R asàyana, ciò  torna malagcvole, ma non ri-

leva gran fatto alla tesi principale.

Mi sembra poi naturalissimo di ammettcr coll‘Iloefer, H istoire de

la chimic, che parecchie cognizioni avesser potuto ereditare gli Arabi

dalle arti professionali degli antichi Egizi. Ma trovo in taluni ar-

ticoli scritti da Chevreuil sull’opera dell'H oefer, e da lui inseriti, or

son vari anni, nel Iournal des Savans, contrastata, nè  veggo poi

con q uanta ragione, al moderno storico della chimica la provenienza

della scienza dall’antico Egitto, e tutta l’importanza, che q uest‘ul-

timo si studia d‘assicurare in fatto d’alchimia ai sacerdoti d’Iside.

(i) R oyle, [ lindoo medicine, p. 39-18.
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sui primi anni di questo secolo; e ciò senza tener conto dei tanti
lavori più recenti.

Or poichè non sono pochi i lavori di scienziati Saraceni, che
nel ms. Speciale continuamente vengono allegati 0d inseriti per
esteso, mi par bene insistere alquanto più sull’argomento , ed in
brevi parole riassumergli elementi diversi, ch‘ entravano in con-
correnza nella scienza chimica degli Arabi.

Si ammette generalmente, che i Musulmani abbiano attinto varie
cognizioni dalle fonti Cinesi per l'inter-mezzo dei Mongoli, ma di
queste mi laccio perchè più remote e congetturali. Che invece siensi
profittati largamente della scienza dei medici Indiani, ciò risulta in-
contrastabile dalle importanti ricerche di Wilson nelforicntal Illu-
gazine of Calcutta (febbraro e marzo 1823),. e dall'opera dianzi ci=
tata di Royle Essay on the antiquuy 0/‘ Hindoo medicine (l 831,
p. 56-59, (il-liti, 73 e 92). La chimica degli indù comprendeva al-
tresì l’alchimia, e si chiamava rastiyana, da rasa, succo, liquido
ed anche mercurio e da ayana, via, cammino. Secondo Wilson, la
rasciyana formava la settima parte delFdyizr-Veda, cioè scienza
della vita, oppure arte di prolungar la vita (i). li catalogo di
scritti farmaceutici tradotti dall’ indiano in arabo, che ci ha dato
l'Ainslie nella sua Materia nzedica ecc. (i843, p. 28) convalida
ancor meglio l'assunto, del resto indubitalo, delle notizie, che tol-
sero gli Arabi alla farmacologiadegli indù. Determinare tuttavia lin
a qual punto si sieno giovati delle conoscenze indiane, e special-
mente degli scritti‘ sul Rasàyana, ciò torna mailagevole, ma non ri-
leva gran fallo alla tesi principale.

Mi sembra poi naturalissimo di ammetter coll‘Hoel'cr, Histoirc de
la chimie, che parecchie cognizioni avesser potuto ereditare gli Arabi
dalle arti professionali degli antichi Egizi. Ma trovo in taluni ar-
ticoli scritti da (lhevreuil sull’opera dellfioefer, e da lui inseriti, or

son vari anni, nel Iournal des Savans, contrastata, nè reggo poi
con quanta ragione, al moderno storico della chimica la [irovenienzai
della scienza‘ dall'antico Egitto, e tutta l'importanza, che quest'ul-
timo si studia d‘assicurare in fatto d’alchimia ai sacerdoti d’lside.

(l) ltoyle, llindoo medicine, p. 39-18.
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Checchè  ne sia, non convenendo a me, affatto incompetente, di toccar

la controversia, mi limito a ritenere, che se non dal vetusto Egitto

dei Faraoni, tuttavia le idee alchimiche si sparsero o meglio si rav-

vivarono nel mondo, muovendo dal più recente Egitto conq uistato

dai Greci e dai R omani e notevolmente da Alessandria. Ecco dunq ue

un altro elemento certo, che entra nella chimica araba, insieme col-

l’indiano, ed è  il greco-alessandrino.

Or prendendo gli Arabi in Egitto e specialmente alla scuola dei

chimici alessandrini, a coltivare un‘ arte, di cui per lungo tempo si

è  attribuita ad essi l’invenzione, conservarono, anzi crebbero all’er-

metica scienza il suo carattere di occulta e misteriosa.

Nè  potea avvenir diversamente. il sentimento del meraviglioso e

dell’occulto si sa q ual influenza abbia avuto e tutt'oggi abbia presso

i popoli Musulmani. Tutti gli Orientali in generale son convinti, che

nulla è  impossibile ad ottenersi colla scienza soprannaturale. R iten-

gono, per esempio, che se i re dell'antichità sepper inalzare cosi

ammirabili monumenti, gli è  perché erano in possesso di particolari

secreti sul modo di trovar i tesori nascosti. Credono che i detti tesori

se ne stiano nelle rovine antiche, e in fondo ai pozzi e alle cisterne,

e rimangano laggiù sotto la custodia di potenti talismani. Però  in-

sieme suppongono che gli uomini dotti in magia possano riconoscerne

le tracce. Parimenti gli Orientali, e sovra tutto i Persiani, credono

tutt’oggi che vi sieno preghiere e fi gure, le q uali impediscano di

nuocere agli scorpioni. E siffatta specie d’incanto chiamano, come

tuttavia la chiama il nostro popolo, legare gli scorpioni. Queste

pratiche di cui parla Franklin nel suo l’oyage du’B engale a Schiraz

(tom. Il. p. 49), e che il .B ernier ci attesta esistano nell’lndia (Vo-

yages ,elc. t. II. p. 288) furon in uso fin dalla più remota antichità,

come può  vedersi nel Z end-Avesta. d" Anq uetil-Duperron (t. II. p. 435

e 304) e nell'opera di H yde De religione celerum Persarum (2.

ediz. p. 25î).

E ma si dimentichi, che anche idoltid’allora partecipavano in

gran parte ai pregiudizi popolari, sicché perpetuamente gli scritti

sulle‘scienze occulte ci oll‘rouo il doppio elemento, che sopra ho

distinto, l‘uno positivo e vero, l‘altro supposto e fantastico. Così

da per tutto, cosi nei vari trattati compresi dal ms. Speciale.

Il Tasso ci volle dare un tipo dei magi del-1' lslamismo nell'I-

smeno della Gerusalemme Liberata:
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Chccchè ne sia, non convenendo a me, all'atto incompetente, di toccar
la controversia, mi limito a ritenere, che se non dal vetusto Egitto
dei Faraoni, tuttavia le idee alchimiche si sparsero o meglio si rav-
vivarono nel mondo, muovendo dal più recente Egitto conquistato
dai Greci e dai Romani e notevolmente da Alessandria. Ecco dunque
un altro elemento certo, che entra nella chimica araba, insieme col-
l’indiano, ed è il greco-alessandrino.

Or prendendo gli Arabi in Egitto e specialmente alla scuola dei
chimici alessandrini, a coltivare un’ arte, di cui per lungo tempo si
è attribuita ad essi l'invenzione, conservarono, anzi crebbero all'er-
metica scienza il suo carattere di occulta e misteriosa.

Ne potea avvenir diversamente. Il sentimento del meraviglioso e
dell‘occulto si sa qual influenza abbia avuto e tutt'oggi abbia presso
i popoli Musulmani. Tutti gli Orientali in generale son convinti, che
nulla è impossibile ad ottenersi colla scienza soprannaturale. Riten-
gono, per esempio, che se i re dell'antichità sepper inalzare cosi
ammirabili monumenti, gli è perchè erano in possesso di particolari
secreti sul modo di trovar i tesori nascosti. Credono che i detti tesori
se ne stiano nelle rovine antiche, o in fondo ai pozzi e alle cisterne,
e rimangano laggiù sotto la custodia di potenti talismani. Però in-
sieme suppongono che gli uomini dotti in magia possano riconoscerne
le tracce. Pairimenti gli Orientali, e sovra tutto i Persiani, credono
tutt'oggi che vi sieno preghiere e figure, le quali impediscano di
nuocere agli scorpioni. E sillatta specie d'incanto chiamano, come
tuttavia la chiama il nostro popolo, legare gli scorpioni. Queste
pratiche di cui parla Franklin nel suo Voyagc du'Bengale à Scmraz
(tom. II. p. 49), e che i|.Bernier ci attesta esistano nell'lndia (Vo-
yages _elc. t. Il. p. 288) furon in uso lìn dalla più remota antichità,
come può vedersi nel Zend-Acesta. d‘ Anquetìl-Duperron (t. lI. p. 135
e 304) e nell'opera di Hyde De religione veterum Persarunz (2.
etliz. p. 251).

, ,

E non si dimentichi, che anche id0tti-d’allora partecipavano in
gran parte ai pregiudizi popolari, sicché perpeluamente gli scritti
sullescicitze occulte ci oflì-ono il doppio elemento, che sopra ho
distinto, l'uno positivo e vero, l'altro supposto e fantastico. Cosi
da per tutto, cosi nei vari tratlatti compresi dal m5. Speciale.

ll Tasso ci volle dare un tipo dei magi del-l’ lslamisnto nell'I-
smeno della Gerusalemme Liberata:
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Ismen, che trar di sotto a i chiusi marmi

Può  corpo estinto, e far che spiri, e senta,

Ismeu, che al suon dei mormoranti carmi

Sin nella reggia sua Pluto spaventa,

E i suoi demon negli empi attici impiega

Pur come servi, e gli discioglie, e lega (1).

Gli Arabi coltivarono coll’ alchimia allresi l' astrologia. Coppe e

specchi magici erano molto in voga in Oriente. Dei loro talismani

ha fornito importanti notizie il dotto orientalista De H ammer nelle

Miniere d' Oriente (t. IV , p. 155) in uno scritto speciale inti-

totale Ueber die Talismanen der Mostimen. In vari musei d’ Eu<

ropa si conservano parecchi di q uei loro grandi specchi a co‘

stellazioni , 0 rappresentanti i pianeti e temi genetliaci , riferibili

perciò  all’ astrologia, di cui lungamente si piacq uero , anzi si di-

lottano tuttavia gli Orientali. Così, q uando si volea assicurare la

felicità d’ una persona, non occorreva altro, che far un’ immagine

la q uale contenesse cose fortunate , come i segni e i pianeti di

sua vita, il suo ascendente felice, il mezzo del cielo e i dominanti,

una parte della fortuna e il dominante della congiunzione. Né valea

nulla, che le predizioni spesso fallissero, com’è  naturale, e come av-

venne al rinomato calcolo d’ Abu-l-masar.

Alla generale fi ducia , che i popoli Musulmani ebbero nelle

scienze occulte , fan solo eccezione taluni solitari sapienti , come

Abd-Allatif, e talun altro dotto orientale, de' q uali si sa di essersi

opposti alle vane ricerche degli alchimisti (2).

Or i trattati de’ fi losofi  e maestri arabi, che son tanti di fronte

agli scritti di si pochi oppositori, passarono per mezzo delle ver-

sioni alla notizia ed all’ uso dell’ Occidente Cristiano. Difatlo in la-

luni trattati, che occorrono nel nostro ms., si fa menzione dei tra-

duttori occidentali. Io non potrei dunq ue nè  dar saggio intiero det-

l' illustrazione del codice , nè  fornir una giusta idea sulla storia

(1)“, 1.

(2) Notices dee manuec-rits de la biblici/t. da 1'0i, toni. X II. 1 purt.

p. 237 e segg. Abd-Allatif Itélalion de l‘ Eyypte p. 101-161. u
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Ismen, che trar di sotto a i chiusi marmi
_Può corpo estinto, e far che spiri, e senta,
Ismen, che al suon dei mormoranti carmi
Sin nella reggia sua Pluto spaventa,
E i suoi demon negli empi ullicl impiega
Pur come servi, e gli discioglie,,e lega (l).

Gli Arabi coltivarono coll‘ alchimia altresì l’ astrologia. Coppe e
specchi magici erano molto in voga in Oriente. Dei loro talismani
ha fornito importanti notizie il dotto orientalisla De Hammer nelle
Miniere d’ Oriente (t. 1V , p. 155) in uno scritto speciale inti-
tolato Ueber die Talisntanen der Moslimen. In vari musei d’ Eu-
ropa si conservano parecchi di quei loro grandi specchi a co«-
stellazioni , o rappresentanti i pianeti e temi genetliaci , riferibili
perciò all‘ astrologia, di cui lungamente si piacquero , anzi si di-
lettano tuttavia gli Orientali. Cosi , quando si volea assicurare la
felicità d’ una persona, non occorreva altro, che far un’ immagine
la quale contenesse cose fortunate , come i segni e i pianeti di
sua vita, il suo ascendente felice, il mezzo del cielo e i dominanti,
una parte della fortuna e il dominante della congiunzione. Nè valca
nulla, che le predizioni spesso lhllissero, com'è naturale, e come av-
venne al rinomato calcolo d’ Abu-l-masar.

Alla generale fiducia , che i popoli Musulmani ebbero nelle
scienze occulte , fan solo eccezione taluni solitari sapienti, come
Abd-Allatil‘, e talun altro dotto orientale, de’ quali si sa di essersi
opposli alle vane ricerche degli alchimisti (2).

Or i trattati de’ filosofi e maestri arabi, che son tanti di fronte
agli scritti di si pochi oppositori, passarono per mezzo delle ver-
sioni alla notizia ed all‘ uso dell’ Occidente Cristiano. Difatlo in la-
luni trattati, che occorrono nel nostro ms., si fa menzione dei tra-
duttori occidentali. Io non potrei dunque nè dar saggio intiero del-
l'illustrazione del codice , nè fornir una giusta idea sulla storia

(l) u, l. .

(2) Notices dea mamme-rita de la biblici/t. da roi, tomr. xu‘. l part.
p. 237 e segg. Abd-AllatifRétalion de l’ Eyypte p. t-til-ltii.
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delle scienze occulte nel medio evo, senza delinear in breve q ue-

sto periodo de’ volgarizzamenti latini dall’ arabo e dalle lingue di

Oriente, così importante nella storia della civiltà europea , e che

si rifl ette nelle tante traduzioni inserite nel nostro codice.

Tra i più antichi traduttori è  il monaco Costantino , che visse

nell’ undecimo secolo, e giusta la testimonianza di Pietro Diacono

De ’uiris illustribus Casinensibus (presso Muratori, R erum Italia.

Script. t. VI. col. 4-0 e il) , percorse l’ Oriente , e di là riportò

parecchi trattati di medicina da lui tradotti in latino. Tiraboschi

nella Star. della. letter. (t. III, p. 305) , e Jourdain nel suo bel

lavoro R echerches sur les lradaclions d’ Aristole fanno menzione

di q uesto fatto. Nel Thesawrus Aneedotorum nocissimoram di B .

l‘ez (lena. III. P. 11. Cfr. Jourdain R echerches etc. p. 135, MS e

segg.) si trovan pubblicati alcuni opuscoli astronomici compilati su-

gli autori Musulmani da Ermanno Contratto. Costui dal fondo del

suo convento nella Svevia era riuscito ad imparar l’ arabo, Altri

monaci, altri viaggiatori 1’ bui-lavano. Io non parlo poi dell‘ utilità,

che recarono a tali studi le Crociate, utilità messa in luce da tanti

storici e notevolmente dall‘ H eeren nel suo dotto Essai sur l' in-

fl uence dea Croisades;  come è  naturalissìmo a pensare q uanto le

relazioni commerciali servissero a metter in contatto l’ Oriente e

l' Occidente. Nei primordi del duodecimo secolo abbiamo fra gli

interpreti degli autori arabi Adelardo di B atti, R oberto di B è tines,

che tradusse alcune opere di matematica e di astronomia, ed un

nostro grande italiano, Platone di Tivoli. Costui conobbe il latino,

l’ ebraico, t' arabo e forse il greco. Tradusm un trattato di geo-

metria col titolo Liber embadorum del giudè o Savosorda o Sava-

sorda , il L2uadriparlilo o T’trabiblon di Claudio Tolommco , gli

Sferici di Teodosio da Tripoli, i Giudizi o sieno le Preposizioni

di Almansor, un trattato Del movimento degli astri di Maometto

Albategn‘a, ed un altro di Abu-l-kasim sopra La costruzione e gli

usi dell' astrolubio, tutti dall’ arabo, tranne il primo che è  tradotto

dall’ ebraico. Su q uesto versioni dell’ orientalista di Tivoli io ri-

cordo il bel lavoro, che stampò  a R oma nel 1854 il diligentissimo

principe B aldassarre B oncompagni , onore dell’ illustre patriziato

romano , col titolo : Delle Versioni fatte da Platone Tiburtino.

R aimondo, che fu Arcivescovo di Toledo dal 1130 al 4150, fece an-
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delle scienze occulte nel medio evo, senza delinear in breve que-
sto periodo de’ volgarizzamenti latini dall’ arabo e dalle lingue di
Oriente, cosi importante nella storia della civiltà europea , e che
si riflette nelle tante traduzioni inserite nel nostro codice.

Tra i più antichi traduttori è il monaco Costantino , che visse
nell‘ undecimo secolo, e giusta la testimonianza di Pietro Diacono
De viris illustribus Casinensibus (presso Muratori, Rerum Italic.
Script. t. VI. col-. 40 e H) , percorse l’ Oriente , e di la riportò
parecchi trattati di medicina da lui tradotti in latino. Tiraboschi
nella Slor. della lclter. (t. III, p. 305) , e Iourdain nel suo bel
lavoro Bechercìtes sur les traductiorts d’ Aristote fanno menzione
di questo l'atto. Nel Thesaurus Anecdotorum nooissimorum di B.
Pez (tom. III. P. II. Cfr. Iou-rdain Recherches etc. p. 135, H5 e
scgg.) si trovan pubblicati alcuni opuscoli astronomici compilati su-

_gli autori Musulmani da Ermanno Contratto. Costui dal fondo del
suo convento nella Svevia cr-a riuscito ad imparar l’ arabo. Altri
monaci, altri viaggiatori l’ imi-tatvano. Io non parlo poi dell‘ utilità,
che recarono a tali studi le Crociate, utilità messa in luce da tanti
storici e notevolmente dall‘ Hceren nel suo dotto Essai sur l’ in-
jluence des Croisadcs; come è naturalissimo a pensare quanto le
relazioni commerciali servissero a metter in contatto l’ Oriente e
l’ Occidente. Nei primordi del duodecimo secolo abbiamo fra gli
interpreti degli autori arabi Adelartto di Baith. ltoberto di Rètines,
che tradusse alcune opere di matematica c di astronomia, ed un
nostro grande italiano, Platone di Tivoli. Costui conobbe il latino,
l’ ebraico, l’ arabo e forse il greco. Tradusse un trattato di geo-
metria col titolo Libcr enlbtldtìrtinl desl giudeo Savosorda o Sava-
Stlftlil , il (lrttadripartito o Wlrublblon di Claudio Tolomtnco , gli
sferica’ di Teodosio da Tripoli, i Giudizi o sieno "le Preposizioni
di Almansor, un trattante Del mooiznento degli astri di MaomettoAlbategìib, ed un altro di Abu-l-kasitit sopra La costruzione e gli
usi dell‘ astrolubio, tutti dali’ arabo, tranne il primo che è tradotto
dall’ ebraico. Su queste versioni dell‘ orientalista di Tivoli io ri-
eordo il bel lavoro, che stampo a Roma nel i854 il diligentissimo
principe Baildanssarre Boncompagni , onore dell‘ illustre patriziato
romano , col titolo : Delle Versioni falle da Platone Tiburtino.
Raimondo, che tu Arcivescovo di Toledo dal H30 al M50, fece an-

_‘_A _'X r,

i

h’
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eh’ egli volgarizzare talune opere di Avicenna , di Gazàli e (1’ Al«

Farabi. Nel secolo stesso l' inglese Alfredo esponeva i trattati sulle

meteore e sui vegetali dello Stagirita. L'Almagesto venia tradotto

per la prima volta dal famoso Gerardo di Cremona, il q uale è  con

Platone Tiburtino il più rinomato traduttore italiano del X II (l).

Voltò  pure dall’ arabo il trattato dei crepuscoli di Al-H azen e la.

vorò  alle versioni di molte altre opere di medici ed astronomi Arabi,

come di vari frammenti d‘ Aristotile e (1‘ Alessandro d' Afrodisias.

Onde nelt' epitaffi o di lui si leggono fra gli altri q uesti versi:

Viventem famam libri q uos transtulit ornant.

H unc sine consimili genuisse Cremona superbìt.

Tolccti vixît. Tolectum reddidit astris.

Deo gratias.

Ma per imparar l' arabo Gerardo era andato apposta in Ispagna.

E studiando gli scrittori Musulmani , non solo li t‘c’ conoscere al-

l' Occidente cristiano, ma ne attinse una scienza che parve allora

meravigliosa. La sua Theorica Planetarum. si leggeva nelle Uni-

versità del medio evo, e fu stampata poi a Ferrara nel 4472, a B o-

logna nel 1411 e nel 4480, ed a Venezia nel 1478. Scrisse pure

una Geomanzia astronomica, altro titolo per cui merita un distinto

cenno nello studio presente sulle scienze occulte. Un codice si

conserva nella B iblioteca Vaticana, che contiene -i responsi di Ge«

rardo ai principi che lo consultavano , fra i q uali 1’ efferato Eze«

lino da R omano. Jourdain compilò  un diligente elenco delle ver-

sioni, che van dovute a Gerardo Cremonese. Ma incorse in taluni

errori, che gli furono corretti dal dotto principe B oneompagni nella

sua opera accuratissima Della Vita e delle Opere di Gherardo

Cremonese pubblicata in R oma nel 4854. L' illustre patrizio', che

si era già cominciato ad occupare di q uest’ argomento nel l‘85t

negli Atti dell’Accademia dei Nuovi Lincei, pubblicò  in q uesto suo

lavoro una nuova traduzione dall’arabo fatta in Toledo da Gerardo,

ed è  appunto d’ un trattato algebrico assai importante. L’ illustra-

tore cavò  la versione da q uel codice Vaticano, che citai sopra, con-

(1) Jourdain, R ech., p. 125 e segg.
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eh’ egli volgarizzare talune opere‘ di Avlceuna , di Gazàli e d’ Ah
Farabi. Nel secolo stesso l'inglese Alfredo esponeva i trattati sulle
meteore e sui vegetali dello Stagirita. L'Almagesto venia tradotto
per la prima volta dal famoso Gerardo di Cremona, il quale è con
Platone Tiburtino il più rinomato traduttore italiano del XII (I).-
Voltò pure dall’ arabo il trattato dei crepuscoli di ALHazen e la-
vorò alle versioni di molte altre opere di medici ed astronomi Arabi,
come di vari lrammenti d‘ Aristotile e d’ Alessandro d’ Afrodisius.
Onde nell' epitaffio di lui si leggono fra gli altri questi versi :

Viventem famam libri quos transtulit ornant.
Hunc sine consimili genuìsse Cremona superbit.
Tolecti vixit. Tolectum reddidit astris.

Deo gratias.
Ma per imparar l‘ arabo Gerardo era andato apposta in Ispagna.

E studiando gli scrittori Musulmani‘, non solo li fe’ conoscere al-

,

l’ Occidente cristiano, ma ne attinse una scienza che parve allora
meravigliosa. La sua Theorica Ptanetarunz si leggeva nelle Uni-
versità del medio evo, e fu stampata poi a Ferrara nel M72, a Bo-
logna nel M71 e nel 4480, ed a Venezia nel M18. Scrisse pure
una Geomanzia astronomica, altro titolo per cui merita un distinto
cenno nello studio presente sulle scienze occulte. Un codice si
conserva nella Biblioteca Vaticana. che contiene ti responsi di Ge-
rardo ai principi che lo consultavano , fra i quali l’ efferato Eze-
lino da Romano. Jourdain compilò un diligente elenco delle ver-

sioni, che van dovute a Gerardo Cremonese. Ma ineorse in taluni
errori, che gli furono corretti dal dotto principe Boneompagni nella
sua opera accuratissima Della Vita e delle Opere di Gherardo
Cremonese pubblicata in Roma nel i854. L’ illustre patrizio‘, che
si era già cominciato ad occupare di quest‘ argomento nel 185i
negli Atti deltfilecademîa dei Nuovi Lincei, pubblicò in questo suo
lavoro una nuova traduzione dall’arabo l'alta in Toledo da Gerardo,
ed è appunto d’ un trattato algebrico assai importante. L’ illustra-
tore eavò la versione da quel codice Vaticano, che citai sopra, con-

(t) Jourdain, Reale, p. 123 e segg.
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tenente un' elogio del medesimo Gerardo ed un catalogo dei libri

da lui tradotti, che son di oltre a 10 opere.

Ma in q uesto gran [ avorio delle Versioni, che agitava il medio

evo, debbo reclamare una nobile parte alla Chiesa, ai missionari

ed agli ordini religiosi ricchi di tante benemerenze verso l‘ umana

civiltà.

»  I Frati l‘redicatori , dirò  traducendo le seguenti parole di

Vittorio Leclerc, che si trovano nell’ H istoire llttéraire de la. France

un X IV siè cle. l)iscou.rs sur l’étal des lettres, stampato in Parigi

al 1865 (Lévy, tam. I, pag. 423.), i Frati Predicatori, cui la pro-

pria regola obbligava a farsi intendere dovunq ue, aveano pensato,

fi n dall’ anno 1237, a q uest' insegnamento (q uello dell’ arabo). Um-

berto di R omans, generale dell‘ Ordine nel 1255, fa loro studiare

il greco, l' arabo e l‘ ebraico. Essi se ne occupano a Parigi nel 1285.

Sei anni dopo, dispongono che nelle loro case di Catalogna vi sia

sempre una cattedra d' arabo e di ebraico n. Fin q ui egli, ed io non

ometto fra le scuole arabiehe istituite dai Frati Predicatori, q uella

fondata a Valenza nel 1281, l'altra a X ativa nel 1291, e cosi altre

altrove. Furono q ueste scuole, che mantenner vivo lo studio attinto

alla sapienza arabica, in cui si reser chiari nei secoli X II e X III

il citato Gerardo di Cremona, e Michele Scotto di cui ora dirò  e

R uggiero B acone, e R aimondo butto ed altre’ttali. Non parlo q ui

dei Frati Predicatori, che il Papa Gregorio IX , volea mandare ai

Saraceni di Lucera allo scopo di ammirestrarli nella fede, perché

q uesti ultimi capivano la lingua italiana, intelligunt italicum idio-

ma, secondo ci assicura Federico scrivendo il 3 dicembre 1233 al

detto Papa da B utera (1).

Michele Scotto, che ho testé citato e che q ui considero sola-

mente come traduttore, occupa un posto distinto tra i cortigiani

dell’Imperatore Federico. Si sa che Federico educato in Palermo

in mezzo alla cultura greco-araba, che si era sviluppata alla Corte

(1) Quia vero placet: sanctitati vestre aliq uos fratrum ordinis pre-

dicatorum transmittere ad conversionem Sarracenorum q ui Capitanatc Lu-

ceriam incolunt; et intelligunt italicum idioma, gratum est nobis ut iidem

predicatores veniant et incipiant nomen domini predicare. (Presso H ait-

tard-B réhollcs Cod. Dipl., 1:. IV, pag. 457-8).
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tenente un’ elogio del medesimo Gerardo ed un catalogo dei libri
da lui tradotti, che son di oltre a ‘i0 opere.

Ma in questo gran lavorio delle versioni, che agitava il medio
evo, debbo reclamare. una nobile parte alla Chiesa , ai missionari
ed agli ordini religiosi ricchi di tante benemerenze verso l‘ umana
civiltà.

l) i Frati Predieatori , dirò traducendo le seguenti parole di
Vittorio Leclerc, che si trovano neu‘ Histoire Litléraire de la. France
au. XIV siècle. Discours sur l’ état des lettres, stampato in Parigi
al i865 (Lévy, tom. I, pag. 423.), i Frati Predicatori, cui la pro-
pria regola- obbligava a farsi intendere dovunque, aveano pensato,
fin dall’ anno i237, a quest' insegnamento (quello dell’ arabo). Um-
berto di Romans, generale dell'Ordine nel i255, fa loro studiare
il greco, l‘ arabo e l‘ ebraico. Essi se ne occupano a Parigi nel i285.
Sei anni dopo, dispongono che nelle loro case di Catalogna vi sia
sempre una cattedra d’ arabo e di ebraico n. Fin -.qui egli, ed io non
ometto fra le scuole arabiehe istituite dai Frati Predicalori, quella
fondata a Valenza nel 128i, l'altra a Xaliva nel i291, e così altre
altrove. Furono queste scuole, che mantcaner vivo lo studio attinto
alla sapienza arabica, in cui si rcser chiari nei secoli XII e XIII
il citato Gerardo di Cremona, e lilichelc Scotto di cui ora dirò e
Ruggiero Bacone, e Raimondo Lnllo ed altrettali. Non parlo qui
dei Frati Predicatori, che il Papa Gregorio IX, volea mandare ai

Saraceni di Lucera allo scopo di ammaestrarli nella fede, perchè
questi ultimi capivano la lingua italiana, intelligwtt italicurn idio-
ma, secondo ci assicura Federico scrivendo il 3 dicembre i233 al
detto Papa da Butera (i).

Michele Scotto, che ho testè citato e che qui considero sola-
mente come traduttore, occupa un posto distinto tra i cortigiani
dell'Imperatore Federico. Si sa che Federico educato in Palermo
in mezzo alla cultura greco-araba, che si era sviluppata alla Corte

(t) Quia vero placet sanctitati vestre aliquos fratrum ordinis pre-
dieatorum transmittere ad eonversionem Sarracenorum qui capitanato Lu—
ceriam incolunfiet intelligunt italicum idioma, gratum est nobis ut iidem
predicatores veniant et incipiant nomea domini predicare. (Presso Huil-
lard-Brébollcs God. DipL, t. 1V, pag. 451-8).

C0 81€
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Normanna, favorì in ogni occasione i dotti Orientali e gli studiosi delle

lingue (1’ Oriente. Oltre 1’ italiano ed il tedesco, egli seppe il t‘r_an-

cese, il greco e l'arabo, secondo R icordano Malespini. Che se pur

non si voglia ritener come sicura q uesta testimonianza, e però  in-

negabile che il monarca Svevo abbia incoraggiato lo studio dell' a-

rabo e del greco. Alla corte del grande H ohenstaut'en in Palermo

viveano i fi gli di Averroe, o l’Imperatore andava debitore delle sue

conoscenze in isteria naturale alle relazioni, che manleneva tanto

vive coi sapienti arabi e coi giudei spagnuoli. V’ è  una lettera en-

ciclica molto celebre di Federico ai Maestri in fi losofi a delle Uni-

versità italiane (l’__epoca non si può  precisamente stabilire), colla

q uale egli invia loro vari trattati di logica e di fi sica , scritti da

Aristotile e da altri fi losofi  greci ed arabi, e per cura di lui tradotti

in latino (t). Crede t’H uillard-B réholles, che le cornpilazz'oni varie,

di cui vi fa menzione Federico (compilationes varie ab Aristotele

aliisq ue p/1itosophis, sub grecis arabicisq ue cocabutis antiq uitus

edite in sermoniatibus et mathematicis disciptim's) sien appunto

le versioni di Michele Scotto, e che la lettera dovett' essere scritta

(1) « Dum librorum ergo volumina, q uorum multifarie multisq ue mo-

tÌÎS distincta chirographa uostrarum armaria divitiarum Ioenpletant, seduta

meditatione.revolvimus, et accurata contemplatione pensamus, compilatio-

nes varie ab Aristotele aliisq ue philosophis, sub grecis arabicisq ue voca-

bulis antiq uitus edite in sermonialibus et matl1ematicis disciplinis nostris

aliq uando sensibus occurrerunt;  q uas adhuc originalium dictionum ordina-

tione consertas, et vetustarum vestium, q uos eis etas prima concesserat,

operimento contectas, ve!  hominis defectus aut operis ad latine lingue

noticiam non perduxit. Volentes igitur ut veneranda tantorum operum si-

mul authoritas apud nos, non absq ue multorum commodis eommunibus,

vocis organo traductionc innotescat , ca per viros eleetos et in utriusq ue

lingue prolationc peritos instanter j ussimus , verborum fi deliter servata

virginitate, transferri. Quia vero scientiarum generosa possessio in plures

dispersa non deperit, et distributa per partes minorationis detrimenta non

sentit, sed eo diuturnius perpetuata senescit , q uo publicata fecundius se

ditlundit: haiusmodi celare laboris emolumenta nolumus, neo estimavimus

nos eadem retinere j ueundum, nisi tanti beni nobiscum alias participes

faceremus » . B elle e notevoli parole i - H uillard-B réhollcs, Cod. Dipl.,

t. IV, pagina 384-5.
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Normanna, favorì in ogni occasione i dotti Orientali e gli studiosi delle
lingue d’ Oriente. Oltre l'italiano ed il tedesco, egli seppe il fran-
cese, il greco e l'arabo, secondo Ricordano Malespini. Che se pur
non si voglia ritener come sicura questa testimonianza, è però in-
negabile ehe il monarca Svevo abbia incoraggiato lo studio dell’ a-
rabo e del greco. Alla corte del grande Hohenstaufen in Palermo
viveano i figli di Averroe, e l'Imperatore andava debitore delle sue
conoscenze in isteria naturale alle relazioni, che manleneva tanto
vive coi sapienti arabi e coi giudei spagnuoli. V’ è una lettera en-
ciclica molto celebre di Federico ai Maestri in filosofia delle Uni-
versità italiane (lfiepoca non si può precisamente stabilire), colla
quale egli invia loro vari trattati di logica e di fisica , scritti da
Aristotile e da altri filosofi greci ed arabi, e per cura di lui tradotti
in latino (l). Crede l’ Huillard-Bréholles,che le compilazioni varie,
di cui vi_ fa menzione Federico (conupilationes varie ab Aristotele
aliisque philosophis, sub grecis arabicisque cocabulis autiquilus
edite in sermonialibus et malhcmaticis disciplinis) sien appunto
le versioni di Michele Scotto, e che la lettera dovett' essere scritta

(l) « Dum librorum ergo volumina, quorum multifarie multisque mo-
(lis distineta chirographa nostrarum armeria divitiarum locupletant, sedula
meditationerevolvimus,et accurata contemplattione pensamus, compilatio-
nes varie ab Aristotele aliisque philosopbis, sul) grccis arabicisque voca-
bulis autiquilus edite in scrmonialibus et matliematieis discipliuis nostris
aliquando sensibus occurrerunt; quas adhuc originaliurn dictionum ordina-
tionc consertas, et vetustarum vestium, quas eis etas prima eoncesserat,
operimento contectas, vel hominis defeetus aut operis ad latine lingue
noticiam non perduxnit. Volentes igitur ut veneranda tantorum operum si-
mul authoritasapud nos, non absque multorum commodis communibus,
voeis organo traduetione innotescat , ea per viros electos et in utriusque
lingue prolatione peritos instanter jussimus, verborum fideliter servata
virginitate, transferri. Quia vero scientiarum generosa possessio in plures
dispersa non deperit, et distributa per partes minorationis detrimenta non
sentit, sed eo diuturnius perpetuata senescit , quo publicata fecundius se
dillundit: hninsmodi celare laboris emolumenta nolumus, nec cstimavimus
nos eadem retinere jucundum, nisi tanti boni nobiscum alios participes
faeeremus ». Belle e notevoli parole! —- Huillard-Brébolles, Cod. DipL,
t. IV, pagina 384-5.
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sulla fi ne dell’anno 1232 (1) o se non altrod'ra il 1230 e il 1232 (2).

‘Or q uesto Michele Scotto , di cui e memoria nel codice Spe-

ciale, fu inglese di origine, e nato verso il 1195, studiò  ad Oxford

ed a Parigi, in Toledo imparò  l‘ arabo e l' ebraico ed imprese ver-

sionì che resero celebre il suo nome. Il Papa Gregorio IX  , scri-

vendo all’ Arcivescovo di Cantorbery gli raccomandava di provve-

dere Michele Scotto d’un conveniente benefi zio (lettera del 28 apri-

le 1227). L’ Imperatore Federico onorò  in lui il traduttore d' Ari-

stotile , d’ Averroe e d’ Avicenna. Scotto dedicò  infatti alle Svevo,

suo protettore, la versione del Libro degli animali di Avicenna.

Ecco la dedica : Frederice, R omanorum lmperator, domine mun-

di, suscipe devoto Imnc laborem Michael Scali, ut'sit gralia ca-

piti tuo et torq uis collo tuo. Federico prestò  poi q uesto libro a

Maestro Errieo di Colonia per farsene una copia, secondo rilevo da

un altro documento presso H uitlard-B rébollcs (Cori. Dipl. tam. IV

pag. 381). Del resto circa alle versioni da aggiudicarsi certamente.

a Michele Scotto, e circa alle dubbie può  consultarsi l' opera del

Ilénan Aeerroè s al I’ Averroisme (p. 162).

A mostrar anche meglio q uanto fosse l' amor di Federico verso

i libri de' sapienti orientali aggiungerò  q uest’ altro fatto.

Si legge nel prologo del Libro di Sidrac , che possedendo il

re di Tunisi un testo arabo di q uest’ opera, l‘ Imperatore manifestò

il desiderio di averne un esemplare;  che perciò  inviò  a Tunisi un

frate minore di Palermo, chiamato R uggiero, il q uale, avendo tra-

dotta l‘ opera in latino , la recò  a Federico. « Li emperieres (si

legge in un ms. in francese antico (3)) en out moult grani j oie

et le tint monti ehier. En la cour‘t l' emperear et un homme

d' Antioche q ui al non Cucire, le philosophe, q ui moult fai anzi

da l‘ emperiere. Qaant il oy parlar de ce licre, si se pena monti

comment il la peust aooir et tant donna et promist aus cham-

(1) Loc. eit. (Il. Jourdain R ech. p. 161, 165 e liénan Aoerroè a el l‘Atter-

roì'sme p. 464. "-

(2) Introduction dell‘ lluillard-B réholles al Cori. Dipl. Frider. II. a pa-

gina DX X VI.

(3) Ms. della B ibl. Parig. ano. fonda fl angais, num. 1181, tot. 2, ci-

tato da B réholles Introd. pag. DX X IX .
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.

sulla fine dell'anno i232 (i) o se non altroifra il i230 e il i232 (2).
_0r questo Michele Scotto , di cui è memoria nel codice Spe-

cinle, fu inglese (ii origine, e nato verso il i193, studiò ad Oxford
ed a Parigi, in Toledo imparò l’ arabo e l’ ebraico ed imprese ver-
sioni che resero celebre il suo nome. ll Papa Gregorio IX, scri-
vendo all’ Arcivescovo di Cantorbery gli raccomandova di provve-
dere Michele Scotto d’ un conveniente benefizio(lettera del28 apri-
le i221). L’ Imperatore Federico onorò in lui il traduttore d‘ Ari-
stotile , d’ Averroe e d‘ Avicenna. Scotto dedicò infatti allo Svevo,
suo protettore, la versione del Libro degli animali di Avicenna.
Ecco la dedica: Fredcriee, Romanorum lmperator, domine mun-
di, suscipe devoto hunc laborem Michaet Scoti, ursit gratia ca-
piti tuo et torquis collo tuo. Federico prestò poi questo libro a
Maestro Errico di Colonia per farsene una copia, secondo rilevo da
un altro documento presso Huillard-Bréholles (Cod. Dipl. tom. IV
pag. 381). Del resto circa alle versioni da aggiudicarsi certamente
u Michele Scotto, e circa alle dubbie può consultarsi l'opera del
Rénan Averroès et t’ Aoerroîsme (p. i62).

A mostrar anche meglio quanto fosse l‘ amor di Federico verso
i libri de’ sapienti orientali aggiungerò quest’ altro fatto.

Si legge nel prologo del Libro di Sidrac , che possedendo il
re di 'l‘unisi un testo arabo di quest'opera, l‘ imperatore manifestò
il desiderio di averne un esemplare; che perciò inviò a Tunisi un
frate minore di Palermo, chiamato Ruggiero, il quale, avendo tra-
dotta l‘ opera in latino , la recò a Federico. (( Li emperieres (si
legge in un ms. in francese antico (3)) en out ntoult grani joie
et le tini moult chier. En la court t‘ emperew‘ ot un homme
d‘ Antioche qui 0t non Cedro, le philosophc, qui moult fut amé
de l‘ empefiere. Quant il. oy parlar de ce livre, si se pena moult
comment il le peust avoir et tant donna et promist aus cham-

(i) Loc. eit. Cl’. Jourduin Rech. p. ifii, 163 e lìéuan Averroéa et Pziver-
roîame p. 164.

.

"'

. (2) Introductîon dell‘ lIuillard-Bréholles al Cod. Dipl. Frider. ll. a pa-
gina DXXVI.

_(3) Ms. della Bibl. Parig. anc. fonds francaîs, num. 118i, iol. 2, ci-
tato da Bréholles lntrod. pag. oxxix.
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belens q ua it en et ememptaire. Si le lisoit si prieeement q ue

nuls ne le saeoit. Aprè s ce un peu de temps Codre le phitoso-

phe l’ envoya priceement en présent au. patriarche Obert d' An-

tioche. Li patriarche l’uso toute sa vie 1) ecc. L‘ H uillard-B réholles

non crede q uesto racconto inverosimile, ma ritiene anzi, che si pos-

sono ritrovare in Cedro il fi losofo e nel patriarca Oberto i nomi di

Teodoro il fi losofo e del patriarca d”  Antiochia Alberto.

Ma ne' suoi vasti e civili disegni di volgarizzare la scienza gre-

co-araba, l’ Imperatore Federico non si tenne ai traduttori latini,

incoraggiò  ancora gli Ebrei. Già da tempi molto antichi, secondo

ci attestano i mss. che esistono tuttavia presso le varie biblioteche

d’ Europa, gli Ebrei s' eran venuti occupando di tradurre in loro

lingua un gran numero di opere arabe e greche su la fi losofi a, la

astronomia e la medicina. Nel che non farò  se non riferirmi al dotto

ebraista italiano De R ossi Dizionario degli autori Ebrei (Parma, 1802,

vol. 2 in-8. tom. I, p. di, ’16, 30, ecc.) Fra gli Israetiti, i q uali

contribuirono maggiormente a volgarizzare in mezzo ai Cristiani

le conoscenze degli Orientali, cito come più conosciuti i nomi di

B eniamino da Tudela, Sabini Datelo, Salomone Jarchi, loda Cehen,

Moisè  di Kotzi ed altri (Journ. Asiatiq . tom. VII, p. ‘139). Or con-

temporaneamente a Scotto, un giudè o di Provenza Iacob-ben-Ab-

ba-Mari di Simeone Antoli (d'Anatolia) stabilito in Napoli, dava in tu-

ce, sotto gli auspici del nostro Federico, altre versioni dall'arabo in

ebraico. Le prime traduzioni di Averroe in ebraico furon imprese

da lui, che,terminò  nella detta città, al 1231, una versione del com-

pendio dell’ Almagesto. L' anno appresso, Jacob tradusse anche in

Napoli il Commento d’ Averroe sui q uattro trattati di Aristotile De

categoriis, De interpretatione, De syttogismo, De'demonfl ratione,

e sull'1sagoge di Portirio. Al termine del suo lavoro rende omag-

gio alla munifi cenza ed alle zelo di Federico. Ecco come termina

il codice Torinese Analytica recta. Averrois. Tolgo q uesta citazione

da H uillard-B réhelles, che a sua volta rimanda alla B ibliotheca H e-

braica di W oltf (t. IV, p. 751. n. X X X IX ).

« Dee gratias q ui dedit mih.i Jacobo fi tto R . Simsonis eac Ari.-

toli uires compiendi opus illud in Mar 2, mm. M92 (1232 di

G. C.) in urbe Neapolitana;  q uod cornposait philosophus Anda-

lusia B en - R esched styto rhetorico claroq ae saprai Aristotetts
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belcns que il en ot ewemplaire. Si le lisoit si priveement que
nuls ne le sacoit. Après ce un pou de temps Codre le philoso-
phe l’ envoya priveement en present au patriarche Oberl d’ An-
tioche. Li patriarche l'una toute sa vie » ecc. Ufinillard-Bréholles
non crede questo racconto inverosimile, ma ritiene anzi, che si pos-
sono ritrovare in Codro il filosofo e nel patriarca Oberto i nomi di
Teodoro il filosofo e del patriarca d' Antiochia Alberto.

Ma ne’ suoi vasti e civili disegni di volgariuare la scienza gre-
co-araba, l‘ Imperatore Federico non si tenne ai traduttori latini,
incoraggiò ancora gli Ebrei. Già da tempi molto antichi, secondo
ci attestano i mss. che esistono tuttavia presso le varie biblioteche
d‘ Europa, gli Ebrei s’ eran venuti occupando di tradurre in loro
lingua un gran numero di opere arabe e greche su la filosofia, la
astronomia c la medicina. Nel che non farò se non riferirmi al dotto
ebraista italiano De Bossi Dizionariodegli autoriEbrei (Parma, i802,
vol. 2 in-8. tom. I, p. H, i6, 30, ecc.) Fra gli Israeliti, i quali
contribuirono maggiormente a volgarizzare in meno ai Cristiani
le conoscenze degli Orientali, cito come più conosciuti i nomi di
Beniamino da Tudela, Sahtai Datelo, Salomone Jarchi, Iuda Cohen,
Moisè di Kotzi ed altri (Journ. Asiatiq. tom. VlI, p. 139). Or con-

temporaneamente a Scotto, un giudèo di Provenza Jacob-ben-Ab-
ba-Mari di Simeone Antoli (d’Anatolia) stabilitoin Napoli, dava in lu-
ce, sotto gli auspici del nostro Federico, altre versioni dall'arabo in
ebraico. Le prime traduzioni di Averroe in ebraico furon imprese
da lui, che,terminò nella delta città, al 123i, una versione del com-
pendio dell‘ Almagesto. L’ anno appresso, Jacob tradusse anche in
Napoli il Commento d’ Averroe sui quattro trattati di Aristotile De
categoriis, De interpretazione, De syuogismo, Dedemonstratione,
e sull’ lsagoge di Porfirio. Al termine del suo lavoro rende omag-
gio alla munificenza ed allo zelo di Federico. Ecco come termina.
il codice Torinese Anabytica recta Averroils. Tolgo questa citazione
da Huillard-Bréholles, che a sua volta rimanda alla Bibliotheca He-
braica di Wolft‘ (t. IV, p. 151. n‘. XXXIX).

e Deo gratias qui dedit mihi Jacobo filio R. Simsonis ca: An-
toli vires comptendi opus iilud in Anlar 2, ann. M92 (i232 di
G. C.) in urbe Neapolitana; quod composuit philosophus Anda-
lueie Ben - Resched stylo rhetorieo claroque, supra Aristotclis
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libros, q uos lranstali, q uorum q uatuor sani Aristotelis, alter Por-

phyrii. B eaediclus Deas q ui loculus est in corde Cesaree sacre

maj estatis imperataris Federici amatoris scientiarum q ui omnia

sabminislravit necessaria a.

Il Lambeecio, citato anch'egli da H uillard-B réholles (Commentar.

de B ibl. Caesarea, lib. I, p. 39|, num. LX I) enumera tra i codici

della ricca B iblioteca di Vienna: Ibn - R uscbad sive Acerrais Com-

mentarius in Organum Aristotelis, Isagogen Porphyrii, Categorias,

De interpretatione, In priora et posteriora analytica, translatu.s ca:

arabica in Itcbraicum sermonem. a R . Jacob Antoli j ussu et im-

pensis imperatoris Friderici Il, q uem prapterea in fi ne versionis

suae laudat, sirnul etiam optat al sub eius imperio Messias Ju-

daearum emoriretur (1).

Finalmente, per non dilungarmi più in q uesti ragguagli sulle tra-

dmioni, non posso separare da Iacob di Simeone Antoli un altro

giudeo, che fu in uguali rapporti con Federico, cioè  Indo-Gehen-

ben-Salomon, nato in Ispagna. L'Enciclopedia fi losofica, di cui q uesti

è  l'autore, comprende sotto il titolo Inq uisitio sapientiae (Madras

chekmà) de' commenti su diverse opere d’Aristotile, d'Euclide, di

Tolommeo e dell‘astronomo Spagnuolo Albatrangi. Possono leggersi

in q uesta Enciclopedia dapprima una lettera ch’ egli indirizza a Fe-

derico in risposta ad un q uesito digeometria, che q uest’lmperatore

gli avea mossa;  poi un’ altro q uesito rivolto dallo stesso Federico

a Iuda Cohen e la risposta di q uest’ ultimo. Narra leda di avere ri-

cevuta in Ispagna la richiesta dall’Imperatore, e di avervi risposto,

giovinetuttavia di diciott’anni;  poi racconta com’ ei passasse dalla

sua patria Toledo nell‘Italia centrale, e come la sulle istanze degli

amici, traducesse in ebraico il suo libro, che avea prima composta

(I) Itil‘erisco pure da Ilaillard-B réholles q uest’altra notizia che si trova

presso Lambeccio, Op. cil. p. 284, num. III: « Ibn-R uschad sive Averrois

epilome Almageati sica magnae eonstructiom's Plolemaei Alessandrini, Ite-

braice verlil illam ca: arabica lingua R . Jacab B . B . Aba-Itlari, B . B .

Simsan, B . ,B . Antoli, anno aerae iudaicae 4991 (di G. C. 1231.)»  Vedi

De R ossi, Dizionario, p. 33 e Codd. mss. t. II, p. 13, 50; Pasini Codd.

Taurin. t. I, p. 1 t, 48;  Delitzsch Codd. Ilebr. p. 306;  liuillard-B rébolles Cod.

Dipl. t. IV, p. 382. I
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libros, quos trans-tuti, quorum quotuor sunl Aristolelis, alter Por-
phyrii. Benedietius Deus qui locutus est in corde Cesarea sacre
mojeslatis imperaloris Federiei amatoris seientiarum qui omnia
subuiinistravit necessaria n.

il Lambeccio, citato anch'egli da Huillard-Bréholles(commentata
de Bibl. Caesarea, lib. I, p. 391, num. LXI) enumera tra i codici
della ricca Biblioteca di Vienna: Ibn - Rusehad sive Aoerrois Gom-
mentaflus in Organum Aristotelis, Isagogen Porphyrii, Categorias,
De interprelatione, In priora et posteriora analylica, translatus ca:
arabica in Iiebraicum sermonem a. R. Jaeob Antoli jussu et im-
peitsis imperatoris Frideriei II, quem propterea in fine versionis
suae laudat, sinml etiam optat ut sub eius imperio Messina Ju-
daeorum emoriret-ur (t).

Finalmente, per non dilungarmipiù in questi ragguagli sulle tra-
duzionì, non posso separare da Iacob di Simeone Antoli un altro
giudeo, che fu in uguali rapporti con Federico, cioè luda-Cohen-
ben-Salomon, nato in lspagna. L'Encielopedia filosofica, di cui questi
è l'autore, comprende sotto il titolo Inquisitio sapienttîae(Medras
chokmîi) de’ commenti su diverse opere d’ Aristolile, d'Euelide, di
‘lfolommeo e delt‘aslronomo Spagnuolo Albatrangi. Possono leggersi
in questa Enciclopedia dapprima una lettera ch’ egli indirizza a Fe-
derieo in risposta ad un quesito digeometria, che questflmperatore
gli avea mosso; poi un‘ altro quesito rivolto dallo stesso Federico
a luda Cohen e la risposta di quest’ ultimo. Narra luda di avere ri-
cevuto in Ispagna la richiesta dall'imperatore, e di avervi risposto,
giovinetuttavia di dicìowanni; poi racconta eom’ ei passasse dalla
sua patria Toledo nell'Italia centrale, e come là sulle istanze degli
amici, tradueesse in ebraico il suo libro, che avea prima composto

(t) ltiferisco pure da Huillard-Bréholles quest' altra notizia che si trova
presso Lumbeceio, Op. cit. p. 2st, num. lll: tt lbn-Rusehad sive Averrois
epitome Almageati sive magnaeconstruclîoztis PtolemaeiAlexandrini,he-
braiee ocrtit iuam eae arabica lingua R. Jaeob B. R. Aba-Man‘, B. 1t.
simson, 12.8. Antoli, anno aerae iudaieae 4991 (di G. C. 123i.) l) Vedi
De Rossi, Dizionario, p. 53 e Codd. naso. t. ll, p. 43, 50;Pasinì Codd.
Taurin.t. I, p. 1 t, L8; Delitzseh Godd. Ilebr. p. 306; Huillard-BréhollesGod.
Dipl. t. IV, p. 382.
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in arabo. Il libro venne scritta in [ spagna verso il 1245;  la reda-

zione ebraica poi del Commento sopra Albairangi porta la data del 1247.

Ciò  si rileva da W olll' (B ibl. H ebr. t. 1. p. 437;  t. 111, p. 32|);

De R ossi (Codd. mss. H ebr. t. II, p. 37-38);  A. Krall‘t (Codd. H ebr.

B ibl. Vinclob. p. 128), dotti illustratori dei mss. ebraici, giusta le

notizie fornite all‘H uillard-B réholles da B énan e da me tolte al-

l’H uillard-B réholles stesse (Intró cl. Cap. IX ). Ecco come si coltivas-

sero per opera di Federico II, e q uindi con ispecialitù in Palermo,

gli studi arabici e le dottrine d’Oriente (1).

Questi cenni ho voluto premettere alla notizia delle versioni Ia-

tine d'autori Musulmani, che contiene il ms.. E dapprima vi ho

, trovato la Summa intentionis di Geber, che non forma una novità,

ma è  già nota agli eruditi. Incipit liber geber summa complementi

secretorum nature. Questo libro pria di terminare ha un capitolo

con q uest’ argomento: Narrat hic auctor q uatiter occultaoit scien-

tiam et buie operi finem imposuit, dopo il q uale fi nisce: Emplieit -

liber Geber phitosophi de summa colleclionis complementi secreto-

rum nature deo gralias. H a inoltre il ms. Speciale sotto il nome

di Geber taluni estratti dal libro a lui attribuito e detto del regno

o del re. Comincia: Incipit liber regni ieberri;  fi nisce: Expliciunt

ewcerpta libri Ieber sioe eacplicit liber regie ieber amen. Dippiù

vi è  nel nostro codice un così detto libro dei cento versi: Incipit

liber cenluum versuum de toto magisterio, che la glassa attribuisce

" allo stesso Geber, dicitur compositus a ieber.

Ecco poi le allegazieni relative a Geber, che ho trovato nel no-

stro catalogo di libri alchimici: In primis liber Jeberris q ui incipit

totem nostram scientiam-ltem liber regni leber. Ineipiunt q uedaut

(1) Non è  a dimenticarsi un‘ altro ebreo traduttore, che visse probabil-

mente al tempo di Federico, 'cìoè  Maestro Moisè ‘da Palermo. Costui volse

dall’arabo in latino un famoso libre d’ippiatrica. Veggansi Trattati di Ma-

scalcia attribuiti ad Ippocrate tradotti dall‘arabo in latino da Maestro

Moise‘ da Palermo, rolgarizzali nel sec. X III. ecc. B ologna, G. R omagnoli,

1865, ediz. curata dal prot”  Pietro Del Prato nella Colica. di Opere ine-

dite e rare per cura detta Il. Commissione pei testi di lingua. Vedi an-

che Di Giovanni Fitot. e Letter. Sicil. I. 9| e segg. Contemporaneoa Mae-

stre Moisè  fu un’ altro traduttore, B artolomeo da Messina, che volgarizzò

i Morati d'Aristotilc.
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in arabo. Il libro venne scritto in Ispagna verso il l2l5; la reda-
zione ebraica poi del Commentosopra Albatrangi porla la data del 1'247.
Ciò si rileva da Wour (Bibt. Hebr. t. 1. p. 437; t. 111, p. 321);
De Rossi (Codd. mss. Hebr. t. II, p. 37-38); A. Kralit (Coda. Hebr.
Bibt. Vindob. p. 12.8), dotti illustratori dei mss. ebraici, giusta le
notizie fornite all‘Huillard—Bréholles da Rénan e da me tolte al-
Pfiuillard-Bréholles stesso (Introd. Cap. 1X). Ecco come si coltivas-
sero per opera di Federico il, e quindi con ispecialità in Palermo,
gli studi arabiei e le dottrine d'Oriente (l).

Questi cenni ho voluto premettere alla notizia delle versioni la-
tine d'autori Musulmani, che contiene il ms.. E dapprima vi ho

,
trovato la Summa intentionis di Geber, che non forma una novità,
ma è già nota agli eruditi. Incipit ttber geber summa complementi
secretorum nature. Questo libro pria di terminare ha un capitolo
con quest’ argomento: Narrat hic auctor quatiter oecnltavit scien-
tiam et huic operi ftnem imposuit, dopo il quale finisce: Ewplieit -

tiber Geber philosophide summa coltectionis complementi scorcio-
rum nature deo gratias. Ha inoltre il ms. Speciale sotto il nome
di Geber taluni estratti dal libro a lui attribuito e detto del regno
odet re. Comincia: Incipit tiber regni ieberri; finisce: Ewpliciunt
eaccerpta libri Ieber sive empticit tiber regia ieber amen. Dippiù
vi è nel nostro codice un cosi detto libro dai cento versizlneipit
tiber centuum versnum de toto magisterio, che la glassa attribuisce

' allo stesso Geber, dicitur compositus a ieber.
Ecco poi le allegazioni relative a Geber, che ho trovato nel no-

stro catalogo di libri alchimici: In primis liber Jeberris qni incipit
totam nostrani scientianz-ltemtiber regni Ieber. Inei-piunt quedam

(l) Non è a dimenticarsi un‘ altro ebreo traduttore, che visse probabil-
mente al tempo di Federico, ‘cioè Maestro Moiscda Palermo. Costui volse
dalfarabo in latino un famoso libro d’ippiutrica. Vegguusi Trattati di tita-
acalcia attribuiti ad Ippocrate tradotti dalrarabo in latino da Maestro
Maine‘ da Palermo, colgarizzati net sec. Xlll. ecc. Bologna, G. Romagnoli,
i863, ediz. curata dal prol- Pietro Del Prato nella Coltez. di Opere ine-
dite e rare per cura della H. Commissione pei testi di lingua. Vedi an-
che Di Giovanni Fitot. e Letter. Sicil. l. 9| e scgg. Contcmporancoa Mae-
stro Moisè fu un‘ altro traduttore, Bartolomeo da Messina, che volgarizzò
i notati dlrîslotile.
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eoctracla de libro Ieber q ua ipse fecit nerum omnino ecc. - Item

librum metricum q uem Jeber philosophus composuit q ui incipit

‘sie Doctrinam sanam tibi porrigo binam. Il q uale libro metrico

aggiudicato a Geber non» è  da confondersi con altri tre indicati pure

nel detto catalogo, cioè : Item atium librum metricum q ui incipit

Dei secrclissimum. lapis est cere philosophorum - Item alium li-

brum metricum q ui incipit Iustum‘principium mihi donet Christus

ut unum- Item alium librum metricum q ui dicilur mappa cla-

m‘cule per robertum translatum de arabica in tatinum q ui incipit

Quere dei regnum prius et tibi cuncta dabuntur.

È  superfluo q ui di ricordare chi fosse Geber. Dai più rinomati

alchimisti arabi Alkindi, B asis, Mezue, Avicenna chi potrebbe dis- .

giungere il celebre Geber o meglio Giaber (Abu-Mussab-Giafar-al-

Kufi ) salutato dall'età di mezzo col titolo di chimica prestantissimo,

e venerato dagli alchimisti q ual principe dell’arte loro? Leone Afri-

cano ce lo diede come di origine greca. Geber poi, secondo taluni,

sarebbe vissuto nel secolo VII, ma Abulfeda lo fa fi orire sulla fi ne

dell’Vlll od al principio del IX . Varie opere scrisse in araba, che

poi corsero per mezzo dei traduttori latinizzate, rall’azzonate, variate

per tutto il medio evo: De inoestiganda perfectione metallarum,

De Summa perfeetionis, De Clarilate alkimie , De Lepido philoso-

phico, De inventando. arte auri et argenti. Ma la sua opera princi-

pale in alchimia è  la citata Somma della. perfezione del magistero,

la q uale contiene una descrizione delle proprietà allora conosciute

del solfa, dell’arsenico, del mercurio, dell'oro, dell'argento, del

piombo, della stagno, del rame e del ferro;  comprende un’ impor-

tante esposizione dei processi vari di sublimazione, descensione, di-

stillazione che abbraccia la fi ltrazione, caleinazione, soluzione, coa-

gulazione, ecc. E anche notevole per metodo. Grandissima è  l'ana-

.Iogia, che ha colla Simtma. di Geber un trattato sulla pratica del-

l’alchimia, di cui parla l'H oefer nella sua Storia, attribuito a Theoto-

nicus. Senza dubbio i lavori del famoso scrittore arabo influire-

no notevolmente sullo sviluppo della chimica. La preparazione

dell'acido nitrico e dell'acq ua regia (acido idroclorieanitrico) fu tra-

vata da Geber, cinq uecent'anni prima di Alberto Magno e di R ai-

mondo Lullo, e settecento innanzi al monaco d’Erfurdt, B asilio Va-

lentino. E stato un errore q uel di attribuire ai tre mentovati autori
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eactracta de libro Iebcr que ipse fecit cerum omnino ecc. — Item
librum metricum quem Jeber phitosophus composuit qui incipit
‘sic Doctrinam sanam tibi porrigo binam. Il quale libro metrico
aggiudicato a Geber non-è da confondersi con altri tre indicati pure
nel detto catalogo, cioè: Item alium iibrum metricum qui incipit
Dei secretissimum tapis est vere phitosophorum — Item atium ti-
brum metricum qui incipit Iustumprincipiummini donet Citristus
ut unum— Item atium librum metricum qui dicitur mappa cla-
vicule per robertum translatum de. arabicain tutinum qui incipit
Quere dei regnum prius et tibi cuncta dabuntur.

È superfluo qui di ricordare chi fosse Geber. Dai più rinomati
alchimisti arabi Alkindi, Basis, Mezue, Avicenna chi potrebbe dis—

.

giungere il celebre Geber o meglio Giaber (Abu-Mussah-Giafar-al-
Kufi) salutato dall'età di mezzo col titolo di chimico preslantissimo,
e venerato dagli alchimisti qual principe dell'arte loro? Leone Afri-
cano ce lo diede come di origine greca. Geber poi, secondo taluni,
sarebbe vissuto nel secolo VII, ma Abulfeda lo fa fiorire sulla fine
delPVIII od al principio del IX. Varie opere scrisse in arabo, che
poi corsero per mezzo dei traduttori latinizzate, raiîazzonate, variate
per tutto il medio evo: De investiganda perfectione metatlorum,
De Summa per/‘ectioitis, De Ctaritate «zlkimie , De Lapide phitoso-
phico, De invenientta arte auri et argenti. Ma la sua opera princi-
pale in alchimia è la citata Somma detta perfezione dei magistero,
la quale contiene una descrizione delle proprietà allora conosciute
del solfa, ielParsenico, del mercurio, dell'oro, dell’argento, del
‘piombo, dello stagno, del rame e del ferro; comprende un’ impor-
tante esposizione dei processi vari di sublimazione, descensione, di-
stillazione che abbraccia la filtrazione, calcinazione, soluzione, coa-
gulazione, ecc. È anche notevole per metodo. Grandissima è l'ana-
logia, che ha colla Somma di Geber un trattato sulla pratica del-
l’alchimìa, di cui parla l'Hoei’er nella sua Storia, attribuito a Theoto-
nicus. Senza dubbio i lavori del famoso scrittore arabo inl'luiro-
no notevolmente sullo sviluppo della chimica. La preparazione
dell'acido nitrico e dell'acqua regia (acido idroclorico-nitrico)fu tro-
vata da Geber, cinquccenranni prima di Alberto Magno e di Bai-
mondo Lullo, e settecento innanzi al monaco (Plìrfurdt, Basilio Va-
lentino. É stato un errore quel di attribuire ai tre mentovati autori
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la scoperta de' due predetti dissolventi, scoperta che fa epoca nella

storia della chimica e che conviene rivendicar a Geber. Se vogliamo

poi ritenerlo come l’autore del libro dell’Ineestigazione del magi-

stero, e d’ un Trattato d’alchimia a lui attribuito, ne risulta ch' egli

avrebbe conosciuto i preparati della potesse cella calce, del sale

ammoniaco e dell'alcool, non che l’acq ua l'orto, la pietra internal

le, il sublimato corrosivo ecc. ,

I libri di Geber furon assai comuni nell‘ età di mezzo;  cosi trovo

fra i mss. posseduti dalla stamperia Orientale Medicea a R oma un

Geber De Alchymia, come un R asis De Alcltymia, e un' H ermetis

Astrologia.

Posteriore a Geber è  q uesto B asis (Abu-B ekr-ar-R nsi), nato nel-

l’860, morto nel 940, di nome conosciutissimo pur egli, i Cui la-

vori, de’ q uali son alcuni nel ms. Speciale, han avuto nella storia

della chimica importanti conseguenze.

R asis, a dir vero, 5’ occupò  piuttosto di medicina che d‘alchimia.

Segui i sistemi e le prescrizioni di Galeno. Studiò  pel primo ed

espose accuratamente le malattie dei fanciulli. la spina ventosa, i

mali canceresi. Compilò  un‘ opera sui semi e sulle radici aromati-

che, altra sul tempo e sull' ordine a serbare nel mangiare i frutti,

altra sui punti. La sua reputazione sali così alto per lunghissimo

tempo, che fi n al secolo X VI, con tutto il fi orire della medicina

italiana, con tutti i progressi della celebre scuola di Salerno , le

scuoleunediche leggevano tuttavia Avicenna e spiegavano R asis. Ma

oltre i suoi meriti verso l' arte salutare, ci è  ancor q uesto, ch' e-

gli passa per aver il primo applicato la chimica alla medicina.

L’ H oefer nel tomo primo della sua H istoire de la chimie (p. 325)

parte sul metodo indicate da R asis per la fermentazione dell’ amy-

lum e dello zucchero, come per la distillazione dell' alcool. Dai

mss. del secolo X IV, appartenenti alla B iblioteca Parigina e com-

pulsati dal dette H oei'er, risulta che B asis abbia conosàciuto l’olio

di vitriolo ossia l' acido solforico, che si ottiene dalla distillazione

del solfato di ferro.

Egli inoltre parta nelle sue opere sulla separazione della tuzia,

metallo spesso ricordato nel nostro codice, e che petrebb’ essere

. lo zinco e l‘ ossido di zinco, della marcassita , della preparazione

dell’ acq uavite, e della sua concentrazione sulla calce e sulle ceneri.
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la scoperta de’ due predetti dissolventi, scoperta che fa epoca nella
storia della chimica e che conviene rivendicar a Geber. Se vogliamo
poi ritenerlo come l'autore del libro delflnvestigazionedel magi-
stero, e d’ un Trattato «falchimia a lui attribuito, ne risulta eh’ egli
avrebbe conosciuto i preparati della potassa colla calce, del sale
ammoniaco e dell'alcool, non che l'acqua forte, la pietra internal
le, il. sublimato corrosivo ecc.

.

I libri di Geher furon assai comuni nell'età di mezzo; così trovo
fra i mss. posseduti dalla stamperia Orientale Medicea a Roma un
Geber De Alchymia, come un Rasis De Atchymia, e un‘ Hermetis
Astrologia.

Posteriore a Geber è questo Rasis (Abu-Bekr-ar-Rasi),nato nel-
l’ 860, morto nel 940, di nome conosciutissimo pur egli, i cui la-
vori, de‘ quali son alcuni nel ms. Speciale, han avuto nella storia
della chimica importanti conseguenze.

Rasis, a dir vero, s‘ occupò piuttosto di medicina che d'alchimia.
Segui i sistemi e le prescrizioni di Galeno. Studiò pel primo ed
espose accuratamente le malattie dei fanciulli. la spina ventosa, i
mali cancerosi. Compilò un'opera sui semi e sulle radici aromati-
che, altra sul tempo e sull’ ordine a serbare nel mangare ifrutti,
altra sui poini. La sua reputazione sali così alto‘ per lunghissimo
tempo, che fin al secolo XVI, con tutto il fiorire della medicina
italiana, con tutti i progressi della celebre scuola di Salerno , le
scuole-mcdiche leggevano tuttavia Avicenna e spiegavano Rasis. Ma
oltre i suoi meriti verso l‘ arte salutare, ci è ancor questo, eh‘ c-

gli passa per aver il primo applicato la chimica alla medicina.
L’ Hoefer nel tomo primo della sua Histoire de ta chimie (p. 323)
parla sul metodo indicato da Rasis per la fermentazione dell’ amy-
lum e dello zucchero, come per la distillazione dell’ alcool. Dai
mss. del secolo XIV, appartenenti alla Biblioteca Parigina e com-
pulsati dal detto Hoefer, risulta che Basis abbia conosciuto l'olio
di vitriolo ossia l'acido solforico, che si ottiene dalla distillazione
del solfato di ferro. ‘

Egli inoltre parla nelle sue opere sulla separazione della luzia,
metallo spesso ricordato nel nostro codice, e che potrebb' essere

.
lo zinco o l‘ ossido di zinco, della marcassita, della preparazione
dell’ acquavite, e della sua concentrazione sulla calce o sulle ceneri.
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Cosi il periodo da Geber a B asis, distinto dalla composizione del-

l’acido 'solfarico, dell’ acido nitrico e dell' acq ua regia, dalla pre-

parazione del mercurio e di altri ossidi di metalli, ed infi ne dalla

conoscenza della fermentazione alcoolica ha moltissimaimportanza

nello studio dello sviluppo storico della scienza.

Dico era dei trattati , che si attribuiscono a B asis nel codice

Speciale. Uno comincia così: Incipit tibcr ebu bacchar et rais J.

Questo Abu-B ekr era contemporaneo di R asis;  infatti il trattato,

che citai sopra, del ms. nastro, Incipit secreturn secretorum. her-

metis, avverte con nota marginale: ca: voce ebu bacar maumeth.

ad razi. Dippiù vi è  nel codice Speciale un altro libro con q uesto

titolo: Incipit liber alternatio-num LX X  preceptorum rasis phyla-

sophy in atkimiam. Curiosissimi e misteriosi ne son i titoli, q uali so-

lcano appiccarli in q uel tempo gli alchimisti, ed alchimisti orien-

tali;  p. e. Liber corone, tiber evasionis , tiber faeiei , fornacis ,

claritatis, limpidi, tiber unius noctis, de duobus lapidibus pro-

bationis occultorum, latenti interiorum per alta latitantium, liber

humaris ewaltati super circulos mundanos ecc. Finalmente vi è  di

B asis un’ epistola sulla pietra fi losofale , che sarà stata probabil-

mente attribuita al gran medico arabo in grazia della celebrità del

nome Incipit epistola rasis phitosaplti in q ua toq uitur de lapide

philosofico.

Dippiù nel catalogo alchimieo più volte da me citato trovo q uanto

segue: Item epislota rasis q ua incipit Eccemplum scientie nostre;

inoltre un altro libro, da cui rileva che B asis era celebrato per la

sua profusione nel dire, come Avicenna per la sua sentenziosa bre-

vità: Item alias liber q ui sic incipit Cum. rasis multiloq uium et

brecitas avicenne.

Non manca nel codice nostro, nè  potea mancar il famoso nome

di Avicenna. Vi è  di fatto: Incipit liber fl orum q ui lumen lumi-

num dieilur ab avicenna compositus. Però  vi si trova q uesta nota:

Incipit tiber j ebril q ui lumen tuminum dicitur. Aliq ui dicunt ti-

brum q ui lumen luminum dicilur composttum. ab aristotite. Ma

non è  nè  di Avicenna, nè  di Aristotite. Avicenna, nome sotto cui

era nota in Occidente Ibn-Sina (9801031), fa, come se ognuno, non

solo celebre filosofo , ma cziandio naturalista e medico. Nato ad

Afscena presso B okhara, sorti vasta ed elevata intelligenza, ond’ è
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Così il periodo da Geber a Rasis, distinto dalla composizione del-
Pacido ‘solforico, dell‘ acido nitrico e dell'acqua regia, dalla pre-
parazione del mercurio e di altri ossidi di metalli, ed infine dalla
conoscenza della lermentazìone alcoolica ha moltissima importanza
nello studio dello sviluppo storico della scienza.

Dico ora dei trattati , che si attribuiscono a Rasis nel codice
Speciale. Uno comincia così: I-ncipit iiber ebu bacchar et raisy.
Questo Abu-Bekr era contemporaneo di Rasis; infatti il trattato,
che citai sopra, del ms. nostro, Incipit secretum secretorum her-
metis, avverte con nota marginale : ca: voce ebu bacar maumeth
ad razi. Dippiù vi è nel codice Speciale un altro libro con questo
titolo: Incipit liber utternatioizum LXX praceptortrm rasis phyto-
sophy in alkimiam. Curiosissimi e misteriosi ne son i titoli, quali so-
leano appiccarli in quel tempo gli alchimisti, ed alchimisti orien-
tali; p. e. Liber corone, tiber evasionis , tiber fuciei , fornacis ,

ctaritatis, limpidi, liber unius noctis, de duobus tapidibus pro-
bationis occuttorum, latenti interiorum per atta tatitantium, tiber
humoris emanati super circutos mundanos, ecc. Finalmente vi è di
Rasis un’ epistola sulla pietra filosofale , che sarà stata probabil-
mente attribuita al gran medico arabo in grazia della celebrità del
nome Incipit epistota rasis phitosophi in quo toquitur de lapide
phitosofico.

Dippiù nel catalogo alchimico più volte da me citato trovo quanto
segue: Item epistole rasis quc incipit Ewemptum scientie nostre;
inoltre un altro libro, da cui rilevo che Rasis era celebrato per la
sua profusione nel dire, come Avicenna per la sua sentenziosa bre-
vità: Item atius iiber qui sic incipit Cum rasis inuttitoquium et
brevitas aiicenne.

Non manca nel codice nostro, nè potea mancar il famoso nome
di Avicenna. Vi è di fatto: Incipit tiber florum qui lumen lumi-
num dicitur ab avicenna. compositus. Però vi si trova questa nota:
Incipit iiber jebrit qui lumen luminum dicitur. Atiqui dicunt ti-
brum qui lumen luminum dicitur compositum ab aristotiie. Ma
non è nè di Avicenna, nè di Arislolile. Avicenna, nome sotto cui
era noto in Occidente Ibn-Sina (980-1031), fu, come sa ognuno, non
solo celebre filosofo , ma eziandìo naturalista e medico. Nato ad
Afscena presso Bokhara, sorti vasta ed elevata intelligenza, 0nd’ è
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spesso paragonato ad Alberto Magno. Fu nel 1495 che comparve

in Venezia una raccolta delle sue opere, tra cui il trattato Suffi-

cientia, versione inintelligibile del titolo Es-Seefa, la Guarigione,

ed i trattati De Coelo et Mundo, De Anima, De Animalibus. In

fi losofi a si sa q uanto valesse. In fi sica. gli si è  attribuita dal San-

torie la scoverta d’ un termometro atmosferico, ma è  più che dub-

bio. In isteria naturale, scrisse un libro sulla pietre, in cui parla

dei bolidi e degli aeroliti e distingue in q uattro gruppi i minerali;

cioè  infusibili;  fusibili, duttili ’e malleabili che son i metalli ; .mi-

nerali_solforati, e sali. Scrisse inoltre la celebre Storia degli ani-

mali, di cui conservasi il prezioso ms. nella B iblioteca Parigina.

Ma egli tiene un luogo veramente distinto nell’ isteria dell’ arte

salutare, che l' ha riguardato per più secoli come principe fra i

suoi maestri (I), sicché con R asis, Avenzoar, Averroe, Abu-l-kasis

forma 1’ onore della medicina arabica.

Gli si deve un più diligente studio del vaiuolo, della rosolia,

dell' ipocondria e di altri mali. Nella sua Maleria medica ci oll‘re

poi un esempio dell’ influenza esercitata sugli Arabi dalla lettera-

tura e scienza Indiana. Avicenna formò  lunga schiera di discepoli

e d’ alchimisti.

Ma la mente più ardita e intemperante, nella storia della scienza

araba, fu Averroc. Tra gli spiriti magni, che Dante vide, v’ erano

Ippocrate, Avicenna e Galieno

Averrois, che ’l gran cemento l‘eo (2).

Ibn-B osc, di Cordova, inteso Averroe, visse verso il 1180, e del suo

gran Cemento fu detto, che la natura venne pienamente interpre-

tata da Aristotile, ed Aristotile pienamente da Averroe (3). Se non

che panteista egli, che negava la creazione e la Provvidenza, col-

1’ audacia della sua fi losofi a fu causa di non poche persecuzioni a

lui ed agli altri fi losofi . E già prima Algazel o Gazàli del KhrassAn

(1) V. Dici. des Scienc. phit. t. III, p. 172 e segg.‘

(2) Inferno, IV, 143-4.

(3) V. Dici. dee sciences phit. art. Ibn-R oach.
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spesso‘ paragonato ad Alberto- Magno. Fu nel 1493 che comparve
in Venezia una raccolta delle sue opere, tra cui il trattato Suffi-
cientia, versione inintelligibile del titolo Es-Scefa, la Guarigione,
ed i trattati De Coelo et Mando, De Anima, De Animalibus. ln
filosofia si sa quanlo valesse. In fisica, gli si é attribuita dal San-
torio la scoverta d’ un termometro atmosferico, ma è più che dub-
bio. In istoria naturale, scrisse un libro sulle pietre, in cui parla
dei bolidi e degli aerolili e distingue in quattro gruppi i minerali;
cioè infusibili; fusibili, duttili ‘emalleabili che son i metalli ;.mi—
neralisolforati, e sali. Scrisse inoltre la celebre Storia degli ani-
mali, di cui conscrvasi il prezioso ms. nella Biblioteca Parigina.
Ma egli tiene un luogo veramente distinto nell‘ istoria dell‘ arte
salutare, che l‘ ha riguardato per più secoli come principe fra i
suoi maestri (l), sicchè con Rasis,» Avenzoar, Averroe, Abu-l-kasîs
forma l’ onore della medicina arabica.

Gli si deve un più diligente studio del vaiuolo, della rosolia,
dell‘ ipocondria e di altri mali. Nella sua Malcria medica ci oltre
poi un esempio dell'influenza esercitata sugli Arabi dalla lettera-
tura e scienza Indiana. Aviccnna formò lunga schiera di discepoli
e d’ alchimisti.

Ma la mente più ardita e intemperantc, nella storia della scienza
araba, fu Averroc. Tra gli spiriti magni, che Dante vide, v’ erano

Ippocrate, Avicenna e Galieno
Averrois, che 'l gran comento feo (2).

lbn-llosc, di Cordova, inteso Averroe, visse verso il H80, e del suo
gran Cemento fu detto‘, che la natura venne pienamente interpre-
tata da Aristotile, ed Aristotile pienamente da Avcrroe (3). Se non
che panleista egli, che negava la creazione c la Provvidenza, col-
l' audacia della sua filosofia fu causa di non poche persecuzioni a
lui ed agli altri filosofi. E già prima Algazel o Gazàli del Khrassan

(i) v. Dici. dea Scienc. phil. t. lll, p. '172 e segg.’
(2) Inferno, IV, H34.
(3) V. Dici. de: science; phit. art. ton-Ranch.
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(1038-1111) avea mosso guerra alla fi losofi a in nome dell’ortodossia

musulmana , con due opere specialmente ;  1' una col titolo Quel

che salva dalle aberrazioni , e q uello che illumina nett’ estasi ,

tradotta dallo Schmolders nel suo Essai sur les ricalca philasophi-

q ucs chez les Arabes et notamment sur la doctrine d' Algazzali

(Parigi 1812);  l' altra La distruzione dei fi losofi , di cui può  ve-

dersi il Dictionn. dea scienc. pltilosoph. (t. II., p. 509). Nel mag-

gior numero delle città furon consegnati alle fi amme i libri dei fi -

losofi , e minacciati di gravi pene i detentori. Sole allora andaron

illese dalla persecuzione la medicina, 1’ aritmetica, e l' astronomia

elementare per q uanto fosse necessaria a calcolare la durata del

giorno e della notte (1).

H o voluto accennar ad Averroe per la grand’ importanza , che

egli ha nella storia del pensiero umano durante il medio evo, chè

anzi 1’ insegnamento degli Averroisti sopravvisse lungamente nella

scuola di Padova, ove Z aharella, Z imara, Federico Pendasio, Luigi

Alberti ecc. ne proseguirono ostinati la tradizione.

Altri ricordi arabici trovo nel ms. Speciale. Così il seguente:

Incipiunt interrogationes regis kalid et responsiones mariani de

omnibus in q uibus totum magisterium hermelis consistit. E termina

così: Ewplicit tiber alkimie transtatus de arabica in latinum

mclmmmac secundo (corretto tertio) mense februarii. Questo Morieno,

a cui s‘indirizzava il monarca arabo, è  chiamato R omano nel codice.

Incipit dispasitio secunda ecc dietis mariani. romani, q ua cum

kalid rege litio zezid (corr. iczid) {ilii (sic) mazioia habuit. E

nel catalogo alchimieo fi gurano ugualmente i q uesiti del re Kalid

Item interrogationas regia calibd ad morigenum philosnphum. Il

dott. H oefer ha ricordato nella sua H isloire de la chimie si il Mo-

rieno, che il Calid del nostro ms.;  non riferisce però  le favole,

che raccontano sul conto loro gli alchimisti loro biografi .

Un altro scrittore Musulmano ricordato nel ms. nostro è  un

Abù-Abbàs. Incipit secundum q uartum ecc q uartis platonis inter-

pretatum ab hestoles;  nell’indice si dice: cum commento hebuhabes.

Oltre ad Abu-l-kasîs, un B achaidib fi gura nel codice Speciale:

Incipit emposilio racaidibi fitii zecheidibe de sancto dei dono. Di

(1) V. R inan Averroè s et l' Acerroi'sme p. 18 e' segg;
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(1038-1111) avea mosso guerra alla filosofia in nome dell'ortodossia
musulmana , con due opere specialmente ; l’ una col titolo Quel
che salva dalle aberrazioni , e quello che illumina noli’ estasi,
tradotta dallo Schmolders nel suo Essai sur les écoles phitosophi-
ques che: les Arabes et notamment sur ta doctrine d‘ Atgazzali
(Parigi 1842); l'altra La distruzione dei filosofi , di cui può ve-
dersi il Dictionn. des scienc. philosoph. (t. Il., p. 509). Nel mag-
gior numero delle città furon consegnati alle fiamme i libri dei fi-
losoli, c minacciati di gravi pene i detentori. Sole allora andaron
illese dalla persecuzione la medicina, 1’ aritmetica, e l’ astronomia
elementare per quanto fosse necessaria a calcolare la durata del
giorno e della notte (1).

Ho voluto accennar ad Avcrroe per la grand’ importanza , che
egli ha nella storia del pensiero umano durante il medio evo, chè
anzi l‘ insegnamento degli Averroisti sopravvisse lungamente nella
scuola di Padova, ove Zabarella, Zimara, Federico Pendasio, Luigi
Alberti ecc. ne proseguirono ostinati la tradizione. '

Altri ricordi arabici trovo nel ms. Speciale. Cosi il seguente:
lncipiunt interrogationes regis Italia et rcsponsiones morieni de
omnibus in quibus totum magisleriumhermetis consisiit. E termina
così: Empticit liber atkimie translatus de arabica in iatinum
mclwmacmsecundo (corretto tertio) mense febraarii. Questo Morieno,
a cui s'indirizzava il monarca arabo, è chiamato Romano nel codice.
Incipit dispositio secunda ca: dictis morieni romani, que cnm
kalid rege filio zezid (corr. iezid) fitii (sic) mazioia habuit. E
nel catalogo alchimico figurano ugualmente i quesiti del re Kalid
Item interrogationes regia catibd ad morigennm phitosophnm. Il
dott. Hoefer ha ricordato nella sua Histoire de la chimie sì il Mo-
rieno, che il Calid del nostro ms.; non riferisce però le favole,
che raccontano sul conto loro gli alchimisti loro biografi.

Un altro scrittore Musulmano ricordato nel ms. nostro è un
Abù-Abbàs. Incipit secundum quartam eac qaartis platonis inter-
pretalum ab hestoles; nell'indice si dice: cam commento hebuhabes.

Oltre ad Abu-l-kasls, un Rachaidib figura nel codice Speciale:
Incipit empositio racaidibi fllii zecheidibe de sancto dei dono. Di

(l) V. llénan Averroés et t’ Aoerroilsme p. 18 e’ segg;

C0 81€
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ambidue fa menzione l‘H oet’er, parlando degli alchimistiarabi, In-

sieme con Z adith, H aimon, Sophar, ecc.

Le stesse scrittore cita pure Abù-B ekr, che io rinvengo del pari

nel ms. Imperocchè , come già dissi, in principio del trattato In-

cipit secretum secrelorum hermetis trova la nota marginale: e_a:

voce ebubacar maumeth. ad razi. Il q uale Abù-B ekr perciò  doveva

essere contemporaneo di B asis, di cui sopra parlando cennai il

trattato: Incipit liber ebu bacchar et raisy. Qui dividitur in tres

partes prima q uorum demonstrat alkakir species buie arti neces-

sarias. Secunda casa huius artis. Tertia preparatione alkakir.

Dippiù vi s’incontrano Quest-iones libri eiridarii ebubachar.

Il codice Speciale cita B abazi, Calib udid, Dabessi. Di q uest'ul-

timo vi è  un trattato: Incipit prohemium in libro dabesi, che è

'pure detto così: Incipit tiber de abassi (Abbàs) in lapide de q uo fil

alkimia sioe solis sive lune opere tam vero q uam q uasi fantastico

instabili eacarabico in latinum translatus.

Vi è  inoltre un Tractatus mihreris (scritto anche merecheris)

suo disciputo mirvesindo, nome q uesto appartenente al persiano.

Nel catalogo lo si cita cosi: Item tiber mireris philoso/i q ui incipit

Mircesindus... interrogans ait Iuacte magister. Vi sono Libri enfrei

ewimensis X II. Vi è  la seguente epistola, che dovette correr famo-

sissima presso gli alchimisti Incipit epistola principis alboyali

(scritto altrimenti albolay ed eboeti) eognominis albisceni ad haasen

(scritto anche hakasen) de re tecta. Questo principe fa contempo-

raneo d’Avicenna;  infatti si scorge dal catalogo, che l’epistola venne

indirizzata a q uesto famoso medico e fi losofo. Item epistola principis

alboiali unicenne q uo incipit Protraeta sunt inter me et asen, [ -

tcm cmpositio epistote aoicenne sioe glosule calde utites super epi-

stolam. principis alboiati Ecco infi ne altri nomi d’autori arabi, ri-

sultanti dal catalogo di libri alchimici contenuto nel nostro codice:

Item tiber calibri philosoplli lilii ysid q ui incipit Primo necesse est

in trae eia phictes habere. - Item liber de secretis secretorum uty.

Questo Ali sarà probabilmente, s' io non m' inganno, q uel celebre

B ali fi losofo, che ho visto citato insieme a Cael ed Al Kindo'in

una lettera diretta ad Ezelino da R omano da Gerardo di Cremona,

cavata da un codice ms. della pontifi cia B iblioteca Vaticana.-

ltem liber senioris sabid fi tti anelli.
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L'I
ambidue fa menzione l'Hoefcr, parlando degli alchimistiarabi, ln-
sieme con Zadith, Haimon, Sophar, ecc.

Lo stesso scrittore cita pure Abù-Bekr, che io rinvengo del pari
nel ms. Imperocchè, come già dissi, in principio del trattato In-
cipit secretum secretomm hermetis trovo la nota marginale: ex
voce ebubacar maumethad razi. Il quale Abù-Bekr perciò doveva
essere contemporaneo di Rasis. di cui sopra parlando cennai il
trattato: Incipit tiber ebu bacchar et raisy. Qui dividitur in tres
partes prima quarum demonstrat alkakir species Imic arti neces-
sarias. Secunda casa huius artis. Tertia preparatione alkakir.
Dippiù vi s'incontrano Questiones libri viridarii elnbaehar.

Il codice Speciale cita Rahazi, Calib udid, Dabessi. Di quest'ul-
timo vi è un trattato: Incipit proheminm in libro dabesi, che è

‘ pure detto cosi: Incipit liber de abassi (Abbàs) in lapide de quo fit
alkimia sive solis sive lune opere tam vero quam quasi fantastico
instabili etearabico in tatinum translatus.

Vi è inoltre un Tractatus mihreris (scritto anche merecheris)
suo discipnlo mirvesindo, nome questo appartenente al persiano._
Nel catalogo lo si cita cosi: Item libermireris philoso/iqui incipit
Mirvesindtts... interrogans ait Iumte magister. Vi sono Libri enfrei
emimensis XII. Vi è la seguente epistola, che dovette correr famo-
sissima presso gli alchimisti Incipit epistole principis atboyati
(scritto altrimenti atbolay ed eboeli) cognominis albisceni ad haasen
(scritto anche hakasen) de re tecta. Questo principe fu contempo-
raneo d’Avicenna; infatti si scorge dal catalogo, che l’epistola venne
indirizzata a questo famoso medico o filosofo. Item epistole. principis
alboiali avicenne que incipit Protracta. sunt inter me et asen, I-
tem cmpositio epistole avicenne siate glosule calde utites super epi-
stolam principale alboiati. Ecco infine altri nomi d'autori arabi, ri-
sultanli dal catalogo di libri alchimici contenuto nel nostro codice:
Item tiber calibd philosophifitii ysid qui incipit Primo necesse est
in hac m'a phides nabere.— Item tiber de secretis secretomm at-y.
Questo Ali sarà probabilmente, s’ io non m‘ inganno, quel celebre
Bali filosofo, che ho visto citato insieme a Cael ed Al Kindo’ in
una lettera diretta ad Ezelino da Romano da Gerardo di Cremona,
cavata da un codice ms. della pontificia Biblioteca Vaticana.-
Item liber senioris sahid [il-ii antili.

‘l
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V I dotti arabisli potranno far ricerche di q uesti autori nelle opere

de’ bibliografi  musulmani. ‘

Giudè o mi pare, a giudicarne dal nome, q uell’Arcbel fi losofo,

di cui si parla nel nostro ms;  Siro un Maraó hio;  Gindéo forse pure

l'autore del libro celebre sdlte dodici acq ue, Incipit tiber X II arj ua-

rum, ed in nota: ‘IIic ‘tiber composilus est ab architao aliq ai di-

curtt fat_‘sse.' Di‘l'ahbi‘ich giuddica sono, come i pretesi trattati di

Salomone e di Maria profetessa, dei q uali dissi sopra, così ancora

q uest’ altro. che‘aggtuug‘o ’q ui, cavandola dal catalogo: Item liber

rachétis q ui incipitur in libro rete cortiinentur tria, ed un altro

ancora che si ’trova inserito p‘er'intiero Incipit'ti‘actdtrts dauid pro‘

phe'te super" nostra magisteria, e conchiude Ewplicit‘dictuni. dattil-

niwh sa nomea domini b’enedictum.

' Questi son da aggiungersi ai tanti libri alihltni'ci, che eran rn-‘

"l‘ora in corso, evidentamodto pàeudepigrafi : com‘ e I’eplstó ta d‘Iside

moglie d' Osiride sull'arte sacra al figlio H oro, che l’H oefer pub-

‘bticò  fra i’doeumenti di ’cuiîaccompagna la sua Storia, cavandota dal

' mss. 2250 della‘B ibliotcca Parigina (1);  coni’ è  pure un supposto

trattato 0‘sfan'is pittlo'soptti de divina et sacra arte, che si trova

nel codice greco bambagina censorvato alt’Ambrosiana di Milano, e

citatò ’dat Monll‘tthu'onttome Vera biblioteca d’alchimi'sti (Pataeò gr.

Graec.'Lib. IV. cap. V.) ‘ ‘ ‘

’ Ma per renir‘d0po gli Arabi agli alchimisti Ebrei, io vedo bene

ch‘essi sono molto ‘a studiare per chi si vien avvolgen’do fra l‘oscuro

’ e misteriosa Storia dell’astrologia, della magia, della t'eurgia e della

"dona nell’età dimezza. Se inv’ec'e di un rapido sguaudo‘ alle scienze

occulte, io avessi intrapreso un apposito Iairoro, dovrei lungamente

parlare e 'del'no'tiss’l’mo'Siman mago, debellato trionfalmente dal

Principe degli Apostoli, e degli EssenîpeCabaliSti, e di altre sette

israeliticbeft’lhé anzi medicina, alchimia, a‘strolo’gia,‘ furono per lo

più nel medioevo fra le mani ‘dei‘Giudei, 'dei q uali moltissimi Son

mcntovati vnei'nostfi  antichi documenti e"ne’ registri col titolo di fi -

(1) L‘ll'aet‘er pubblicò  pure la Turbo dei fi losofi, ’che nel catalogo nostro

e indicata/cosi: Item tibc_r turbe[ acti (sic) sub ste[ rino, q ui incipit diari!

theotorus rea: promisiatis mihi....
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I dotti arabisti potranno far ricerche di questi autori nelle opere
de’ bibliograii musulmani.

Giudèo mi pare, a giudichi-ne dal nome, quelPArchel filosofo,
di cui si parta nel nostro ms; Siro un Marachio; Giudèo forse pure
l'autore del libro celebre sulle dodici acque, Incipit tibet‘XII aqua-
mm. ed in nota: flic ‘liber compositus est ab architao aliqui di-
cum ‘farssef Difabbrica giudaica sono, come i pretesitrattati di
Salomone e di Maria profetessa, dei ‘quali dissi sopra, così ancora
quesi’ altro" cheaggiungo ‘qui, cavandolo dal catalogo: Item liber
rachetis qui incîpitur in libro ‘iato continentur tria, ed un altro
ancora che si ‘troia inserito perintiero Incipittmctatus "dacia pro-
phéte ‘supernostro magtsterio, e conchiude Etcpiicitdictum daoit-
tieurn ‘sit nomea domini benedictum.

V ‘Questi son da aggiungersi ai tanti libri alchimici, che eran al?
"l'ora in corso, evidentemente pseudepigrali: com'è Pepistola tflslde
moglie d’ Osìrîde sull'arte sacra al figlio Horo, che ‘PHoefer pub-
‘blicò tra fdocumenti di ‘cuiîaccompagnala sua Storia, cavandoia dal

' 'm'ss. 2250 deliaîìiblioteca Parigina (f); com' è pure un supposto
trattato ostante ‘philosophi de dùzina et sacra arte, che si trova
nel codice greco bambagina conservato allflàmbrosianadi Milano, ‘e
citato" dal Monilauconcomevera biblioteca (TflÌCÌlÎmÎSlÎ (Palaeogr.
Graecjl/ib. IV. cap. V.) ' '

’ ‘

' Ma per ienir dopo gli Arabi agli alchimisti Ebrei, io vedo bene
clfessi sono ‘molto ‘a studiare‘ per chi si vien avvolgendo fra l'oscuro
e misteriosa storia dell'astrologia, della magia, della teurgia e della
cabala nell'età di ‘mezzo. Se infece di un rapido sguardo‘ alle scienze
occulte, io avessi intrapreso un apposito lavoro, dovrei" lungamente
parlare "c ‘del nòtissimosimon mago, dcbcllalo trionfalmente dal
Principe degli Apostoli, e "degli EssenîeCabalisti, ‘e di altro sette
isracIiiicliefClièanzi medicina, ‘alchimia, astrologia," furono per lo
più nel medioevo" fra le mani deiGiudei, ‘dei quali moltissimi son
mcntovati ‘neinoslri antichi documenti cne‘ registri ool titolo di fi-

(l) Ullocfer pubblicò pure la Turbo dei filosofi,‘che nel Jzatalogo nostro
è indicata cosi: Item liber turbclacti (sic) sub slcfrino, qui incipit dian‘!
theolorus rea: promiaùlis mimi...
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sici. R aramente come esempio q uel Mosè -B onavegtia, rabbino mes-

sinesc , cortigiano del re Alfonso, che costui menava con se nei

viaggi e nelle guerre (I).

A q uesto proposito non mi par inutile notare, che physicus nel-

I’ età di mezzo valeva appunto medica, come storieus uom.erudi-

le. e philosophwt q «kó aoq os, presso gli scrittori arabi. filsùj “, persona

versata nel sapere profano. Devo aggiungere, che q uest’ ultimo ti-

tolo , così spesso ripetuto nel ms. Speciale , era anche titolo di

ufi ìeio , talora anche ecclesiastico , ma sempre onorifi co (2). Colli

in un diploma della Cappella Palatina pubblicato da Garofalo (Ta-

hularium p. 33.) si parla del. Philosophus Ecclesic Sonate Maria

q uedicilur de Georgia Amirato preposilu3 ad Curiam etc. Ed in

altro diploma presso il medesimo (pag. 49-50) è  fatta menzione

di un Magieter Mattheus Philosophw Sonate Mafi e di!  Admirato

scriptor et interpres pontificius subdiaconus et cappellanus scuote

R omane Ecclesie. .

Pertanto i fi losofi  , fi sici. e maestri Giudei esercitavano general-

mente la professione di farmacisti e di»  medici; .ma oltre alle cono-

scenze scientifi che, di buon' ora i fi gliueli di Israele, tenendo die-

tro alle infi nite e puerili prescrizioni della lllis.na, avean lasciato

Mosè  ed i R refeti‘per q uei superstiziosi vanoggiamenti. Il Talmud

poi eonsaeramlo. i principi e l’ uso della divinazione per mezzo de-

gli astri (3), avea dato largo incremento ad un’ astrologia tutta rab-

binica.

Una buona parte delle cifre e de' segni misteriosi, di cui si

servirono gli studiosi delle scienze occulte , venner dagli Ebrei.

Sopra cennai un momento della criptegrafi a , che servia di meu0

per comurficar un q ualche arcano fra i lontani. Di essa si occupò

lungamente 1' abate Tritemio, ed altri assai ne scrissero dQPO. lui.

Si cita il Concilio di Nieea per avere ricorso alla scrittura occulta.

B abano Mauro abate di Fulda ed Arcivescovo di Magonza appresta

un duplice esempio di cositîatta scrittura, di cui Tassin scuperse

(I) V. La Lamia Studi di Storia Siciliana Il, 14.

(2) V. Amari Star. del Musulmani I. 488.

(B ) Moed Kalon tot. 28 col. 1;  Schabbath. tot. 156, col. 1. Cfr. Gommoni.

in Sepher Pelzirah tot. 98.
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i9
anni‘. fiammante come esempio quel Bonaroglizyrabbinomes-
sinese, cortigiano del re Alfonso, che costui, menava cause nei
viaggi 0.. nelle guerre (i).

i

A questo proposito non mi‘ par inutile notare, che physious nel‘-
l' età. di meno valeva appunto medico, come storicus non. erudi-
io, e philosophus «Hangar, presso gli scrittori arabi.fitsùf, persona
versata nel sapere promno. Devo aggiungere, che questi ultimo ti-
tolo , cosi spesso ripetuto nel ms. Speciale , ora anche iilolo- di

.

uflicio , talora anche ecclesiastico , ma sempre onoriiìoo (2). Cosi
in un diploma della CaPiìella Palatina pubblicato do Garotato (Ta-
huiarium p. 33.) si parla dei Philosophus Boemia Sonate Maria
atte-dicitura da Georgia Amianto prepositus ad Curiam etc. Ed in
altro diploma" presse il medesimo (ps3. 49-30) è falla menzione
diî un Hamster Multheus Philosapltus Senate Maria do- Admîmîo
scripta‘ et interpres pontificiussubdiacomis ci oappelianus sanata‘
Romane Ecciesis.

_

'

.

Pertanto i filosofi , fisici. e maestri Giudei esercitavano general-
mente la professione di- farmacisti e. di medicismaeltrealle cono-
scenze scientifiche, di buon‘ ora i iigliuoli di Israele, tenendo udie-
tm alle infinito e puerili prescrizioni della mana‘, avean lascialo
Mosè ed i lirefotiper quei superstiziosi vnnoggiamenthll Talmud
poi consumando i principio l‘ uso del-ladivinazi-epoepermezzo de-
gli astri (3), avea dato largo incremento ad un’ astrologia tutta rab-
binica. r

Una buona parte della cifre e de‘ segni misteriosi, di cui si
servirono glistudiosi delle seìeme occulte ,. venuer dagli Ebrei.
Sopra cennui un momento della criptogmiìa , che serviti di meno
per comurficar un qualche arcano fra i. lontani. Di esso si occupò
lungamente l‘ abate Tritomio, ed, altri assai ne scrissaro dopo lui.
Si cita il Concilio di Nicen per avere. ricorso alla scrliiura occulta.
Rubano Mauro abate di Fuida ed Arcivescovo .di Magnum appresta
un duplice. esempio di cosiiîalta scrittura, di cui Tussin scoperse

(1) V. La Lumi; Stltdldi Storia siciliana il, Il, ,

(2)V. Amori Star. dei Nuauimanii. 488. '

« w

(3). lloed Kalon tal. 28col. l; schabbaut. iol. 156,col. i. Cir. Gommoni.
in sepher Pelzirah tot. 98.
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il segreto. Sulle abraocas di q uegli eretici dei primi secoli , che

furono i Gnostici,può  vedersi ciò  che scrive San Prospero (Chro-

m'e. ap. Oper. col. '110). Talune poi dellesetle Gnostiche univano

l’ astrologia alle.speculazioni teologiche (l), come attesta il Matter

nell' H istoire du Gnosticisme;  unione dell’ astrologia colla profes-

sione del Cristianesimo , che Sant’ Agostino rimproverava pure ai

Priscillianisti (De H aercs. 10, ap. Oper. t. VIII, p. 22). Costoro

inoltre credevano che ogni malattia fosse prodotta da un demone

particolare che invasasse l’ organismo (2);  e cosi ebbero parte non

piccola nelle maggiori aberrazioni dello spirito umano, ad inculcar

le q uali voller circondarsi di un linguaggio misterioso ed usare ci-

fre mistiche ed ignote. Du Cange, come cennai, riferì nel suo Glos-

sario le Interpretazioni dei segni dell’ arte sacra e del Libro della

Crisopè a, togliendole da un codice della B iblioteca Parigina da

lui citato sotto il numero 6'l8 e contenente un lessico chimico me-

tallico. Ciò  era q uasi una temerìlà. Osvaldo Crollio sfidava ifi lo-

soli ermetici del suo tempo, stampando in calce alla sua Chi-

mica. basilica simili note ricavate dai codici greci mss. Fractorem

igitur, per me licet, sigilli chymz‘ci appetlent, q uod mystico Py-

thagorico silentio minime initt‘atus , et H ippocratt'cae legis im-

memor, arcana chymz'ca. in umbrarum et inoidiae carceribus ha-

ct‘enus detenta. libercm, liberataq ue e vinculis tandem commu-

nicem posteritatt'. Gli alfabeti arcani eran già freq uenti nei mss.

greci dall’ undecimo secolo e ne dà pochi saggi il Montfaucon (Pa-

taeogr. Graec. Lib. IV. cap. V). Occorrono inoltre nei codici cifre

e note d'ogni genere, matematiche, astronomiche, chimiche, bota-

niche, iatriche, alfabeti magici. Nè  mancano in altri mss. note Ii-

sionomiche c chiromantiche.

In tutto ciò  convien far larga parte ai rabbini, anzi di alcune

note divinatorie disser gli Ebrei, che fossero state rivelate ad Es-

dra profeta;  così rilevasi da un codice greco di Monte Cassino, che

e dell' X 1 0' X II secolo ed in cui 5‘ incontrano q uelle note.

(1) Orig. Philosoph. ediz. Miller p. l‘21-l28;  ltlaron. Virgil. Epilom. III.

presso Ang. Mai Class. auclor. eÌVatican. manuscr. edit. t. V. p. ‘115, MG.

(2) Può  leggersi Kirchholl‘ Platini de Virtulib-us et adcersus Gnosticos

B erolinì 1817.
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il segreto. Sulle abraacas di quegli eretici dei primi secoli , che
furono i Gnosticiypuò vedersi ciò che scrive San Prospero (Chro-
nic. ap. Oper. col. 110). Talune poi delle-sette Gnostiche univano
l’ astrologia alle. speculazioni teologiche (i), come attesta illMatter
nell' Hisloire da Gnosticisme; unione dell’ astrologia colla profes-
sione del Cristianesimo , che Sant’ Agostino rimproverava pure ai
Priscillianisti (De Haeres. ‘I0, ap. Opent. VIII, p. 22). Costoro
inoltre credevano che ogni malattia fosse prodotta da un demone
particolare che invasasse l’ organismo (2);e cosi ebbero parte non
piccola nelle maggiori aberrazioni dello spirito umano, ad inculcar
le quali voller circondarsi di un linguaggio misterioso ed usare ci-
fre mistiche ed ignote. Du Cange, come cennai, riferì nel suo Glos--
sario le Interpretazioni dei segni dell‘ arte sacra e del Libro della
Crisopèa, togliendole da un codice della Biblioteca Parigina da
lui citato sotto il numero 618 e contenente un lessico chimico me»
tallico. Ciò era quasi una temerìlà. Osvaldo Crollio sfidava ifilo-
soli ermetici del suo tempo, stampando in calce alla sua Chi-
mica basilica simili note ricavate dai codici greci mss. Fraclorem
igilur, per me licet, sigilli chymici appellent, quod mystico Py-
thagorico silenzio minime initiatus , et Hippocraticae legis im-
memor, arcano chymica in untbrarum et invidiae carceribus ha-
ctenus detenta libercm, liberalaque e vinculis tandem commu-
nicem posteritali. Gli alfabeti arcani eran già frequenti nei mss.

greci dali’ undecimo secolo e ne dà pochi saggi il Montfaucon (Pa-
laeogr. Gracc. Lìb. IV. cap. V). Occorrono inoltre nei codici cifre
e note d‘ ogni genere, matematiche, astronomiche, chimiche, bota-
niche, iatriche, alfabeti magici. Nè mancano in altri mss. note fi—
sionomiche e chiromanticbe.

In tutto ciò convien far larga parte ai rabbini, anzi di alcune
note divinatorie disser gli Ebrei, che fossero state rivelate ad Es-
dra profeta; cosl rilevasi da un codice greco di Monte Cassino, che
è dell' Xl o XII secolo ed in cui s’ incontrano quelle note.

(l) Orig. Philosoph. ediz. ‘Miller p. 121-128; Maron. Virgil. Epitom. III.
presso Ang. Mai Class. auctor. e Vatican. manuscr. edil. t. V. p. H5, M6.

(2) Può leggersi liirchholf album de Virt-ulibus et adveraus Gnosticos
Berolini 1847.
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Nell‘Occidente Cristiano, come notai pell’0riento, gli avvó lgimenti

del linguaggio contribuirono non poco , nei men civili periodi dei

medio evo , a render venerande e misteriose le scienze. Al sa-

pere più remoto dal volgo s’ attribuì al solito un' origine sopran-

naturale;  i cultori delle scienze stesse mantenner coi profani una

cert' aria di mistero;  da ciò  nacq ue la reputazione di necromanti,

in cui passarono i più sagaci ingegni dell’ età di mezzo, Alberto

Magno, R uggiero B acone, Arnaldo di Villanuova, R aimondo Lul-

lo. Che più? Nel concetto tradizionale del medio evo il gran

poeta mantovano si trasformò  pur esso in mago e necromante (i);

e come fa vedere benissimo il Comparetti (2) il Virgilio vero e

reale dell’ età augustè a si riconosce a stento nel Virgilio di Dante

e non si riconosce punto nel Virgilio-mago del pseudo-Villani e

di B ouamcnte Aliprandi (3). Il B occaccio poi ricordò  nel suo

commento , a proposito del Virgilio dantesco , le favole popolari

sulla reputazione di necromante fatta al poeta latino. che in so-

stanza fu pegli uomini dell’ età di mezzo l’ ideale della sapienza

umana, il tipo del maestro di scuola , un gran sot‘o ed un gran

pedagogo. Anche un Papa, Gerberto, avendo cosi meravigliato i con-

temporanei col suo sapere in meccanica e matematica, fu pur egli

accusato di magia (4-). Così infatti rilevasi dall‘ opera celebre di

Vincenzo di B eauvais, la q uale riassume e presenta tutta la scienza-

di q uell'epoca (5). Si narrava paurosamente, che un cane nero ,

cioè  il diavolo sotto q uella forma , seguisse dovunq ue Gerberto e

gli fosse maestro a scoprire i segreti della natura. E veramente,

come rilevasi dai B ollandisti (Acta Sanctor. VI. sept. p. ’124;  X X IV

maii, p. 436.) era comune credenza nell’ età di mezzo, che il dia-

(1) Vedi I. G. Th. Gracsse B eilraege zar Literatur und Saga da Mit-

telalters part. II] . e Th. W right Narratives ofsorc0ry and magie l ediz.

t. 1. p. 99. e segg.

(2) Virgilio nella tradizione letteraria fi no a Dante nella Nuova An-

tologia di Gennaro 1866.

(3) Vedi pure Virgit's Fortlebcn im Mittelalter di Z appert, Vienna

1851 in-folio.

4 (4) Vedi R ock Gerbertus. '

(S) Vincent. B ellovac. Spccul. hislor. X X IV, 98.
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"Nelroccidente Cristiano, come notai pell'0rientc, gli avvolgimenti

del linguaggio contribuirono non poco , nei men civili periodi del
medio evo , a render venerande e misteriose le scienze. Al sa-
pere più remoto dal volgo s‘ attribuì al solito un‘ origine sopran-
naturale; i cultori delle scienze stesse mantenner coi profani una
cert' aria di mistero; da ciò nacque la reputazione di necromanti,
in cui passarono i più sagaci ingegnî dell'età di mezzo, Alberto
Magno, Ruggìero Bacone, Arnaldo di Villanuova, Raimondo Lul-
lo. Che più? Nel concetto tradizionale del medio evo il gran
poeta mantovano si trasformò pur esso in mago e necromante (l);
e come fa vedere benissimo il Comparetti (2) il Virgilio vero e
reale dell‘ età augustèa si riconosce a stento nel Virgilio di Dante
e non si riconosce punto nel Virgilio-mago del pseudo-Villani e
di Bonamcnte Aliprandi (3). Il Boccaccio poi ricordò nel suo
commento , a proposito del Virgilio dantesco , le favole popolari -

sulla reputazione di necromante fatta al poeta latino. che in so-
stanza fu pegli uomini dell'età di mezzo l'ideale della sapienza
umana, il tipo del maestro di scuola , un gran sofo ed un gran
pedagogo. Anche un Papa, Gerberto, avendo così meravigliato i con-
temporanei col suo sapere in meccanica e matematica, fu pur egli
accusato di magia (L). Così infatti rilevasi dall' opera celebre di
Vincenzo di Beauvais, la quale riassume e presenta tutta la scienza-
di quell'epoca (5). Si narrava paurosamente, che un cane nero ,

cioè il diavolo sotto quella forma , seguisse dovunque Gerberto e
gli fosse maestro a scoprire i segreti della natura. E veramente,
come rilevasi dai Bollandisti (Acta Sanelor. VI. sept. p. 124; XXIV
maii, p. L36.) era comune credenza nell'età di mezzo, che il dia-

(1) Vedi l. G. 'l'h. Graesse Beilraegezar Literatur und Saga da Mit-
telatlers part. lll. e 'l‘h. Wright Narratioes ofsorcery and magie l ediz;
t. l. p. 99. e segg.

(2) Virgilio nella tradizione letteraria fino a Dante nella Nuova An-
tologia di Gennaro 1866.

(3) Vedi pure Virgil’: Fortlebcn im Miuelalter di Zappert, Vienna
i851 in-folio.

. (L) Vedi Hock Gerbertus. -

(5) Vincent. Bellovac. Specul. hislor. XXIV, 98.
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voto prendesse spesso la fi gura di un cane nero, il che potrebbe

talora provenire dai sacrifi zì di cani [ fatti nell' antichità ad Ecate ,

infernale deità, e dall' opinione pur essa pagana, ch' ella fosse ari-

nunziala dai notturni latrati di q uegli animali. Gerberto 'però , che

poi fu Papa sotto nome di Silvestro II, non era altro che un dotto,

nativo d’ Aurillac in Anvergne, che avea studiato alla scuola araba

di Cordova, e par abbia attinto alle sorgenti musulmane le sue vaste

cognizioni in matematica. Le sue opere state raccolte e pubblicate,

or non è  guari, in Parigi, 1' anno 1867, col titolo: Oezwres de Ger-

bert pupe sous le nom de Sylcestre II collationnées sur les manti-

scrits, précédées de sa. biographie, suicies de notes critiq ues et

historiq uas (Paris. Dumoulin) offrono un vero interesse per la storia

del pensiero umano in q uella curiosa età di mezzo. Specialmente

tocca al sommo Pontefi ce Gerberto molta parte nella storia delle’

matematiche. Egli contribuì sovra tutto all'introduzione in Occidente

delle cifre arabiche , come han dimostrato nella R enuc' Archeolo-

giq ue (Nono. Se'r. T. VI. an. 1862. p. 383-392) il signor A. Ol-

lery, che trattò  appunto q uest' argomento Du ró le de Gerbert dans

l'introdnctz'on cn Occident des signes de nume'ratz'o-n connus com-

munément sous le 'nom de chi/free arabes. Ebbe comUne I’ im-

putazione di necrom ante con due altri Papi, Leone III ed Onorio

III, ai q uali si attribuirono dai perseguitati cultori della magia ,‘

come per farsene un usbergo, le due opere relative all' arte ma-

gica, che han titolo, 1’ una di Enchz'rz'dt'on e l'altra di Grimoire

d’u. papa H onorz‘us, stampata q uest’ultima al 4525. Gregorio VII

fa pure dai suoi nemici di parte imperiale calunniato di magia ;

diceasi specialmente che non viaggiasse mai senza un suo libro di

sortilegi e stregonecci. E poiché son a dire de’ ‘Pontelìci R omani,

aggiungerò  che il Lenglet Dufresnoy nella sua storia della scienza

ermetica vi comprende anche il Papa Giovanni X X II, non so con

q uanta-ragione, e lo fa discepolo di R aimondo Luilo e d’ Arnaldo

da Villanuova. ‘

‘ ' D0p0 le notizie relative agli autori orientali del nostro ms., passo

a q uegli scrittori che appartengono all’ Occidente, e prima mi l‘er-

merò  per poco riconsiderare nel loro insieme le scienze occulte

del medio evo cristiano.

Nell’ oliicina dell' alchimista, che univa spesso all’ astrologia ed
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volo prendesse spesso la figura di un cane nero, il che potrebbe
talora provenire dai sacritizi di cani [fatti nell’ antichità ad Ecate ,

infernale deità, e dall'opinione pur essa pagana, ch‘ ella fosse an-
nunziata dai notturni latrati di quegli animali. Gerberto "però, che
poi fu Papa sotto nome di Silvestro II, non era altro che un dotto,
nativo d‘ Aurillac in Auvergne, che avea studiato alla scuola araba
di Cordova, e par abbia attinto alle sorgenti musulmane le sue vaste
cognizioni in matematica. Le sue opere state raccolte e pubblicate",
or non è guari, in Parigi, l'anno 1867, col titolo: Oeuvres de Ger-
bert pope sous le nom de Sytoestrc II collationnées sur les manu-
scrils, précédées de sa biographie, suioies de notes critiques et
historiques (Paris. Dumoulin) offrono un vero interesse per la storia
del pensiero umano in quella curiosa età di mezzo. Specialmente
tocca al sommo Pontefice Gerberto molta parte nella storia delle
matematiche. Egli contribuì sovra tutto all'introduzione in Occidente
delle cifre arabiche , come han dimostrato nella lteoue" Archéolm
gique (Nouofsér. r. v1. an. i862. p. 383-392) a signor A. Ol-
lery, che _tratlò appunto quest’ argomento Du rdle de Gerbert dam
t’ introduction cn Occidcnt des signes de numc-‘rat-ionconnus com-
munément sous le "nom de chifires arabes. Ebbe comune l’ im-
putaziono di necrom ante con due altri Papi, Leone III ed Onorio
III, ai quali si attribuirono dai perseguitati cultori della magia ,
come per farsene un usbergo, le due opere relative alt‘ arte ma-
gica, che han titolo, '1' una di Encltiridion e l'altra di Grimoire
(tu. pope Honorius, stampata quesfultima al ‘i525. Gregorio VII
fu pure dai suoi nemici di parte imperiale calunniato di magia ;
diceasi specialmente che non viaggiasse mai senza un suo libro di
sortilegi e stregonecci. E poichè son a dire de’ Pontefici Romani ,

aggiungerò che il Lenglet Dufresnoy nella sua storia della scienza
ermetica vi comprende anche il Papa Giovanni XXII,non so con
quantaragione, e lo fa discepolo di Raimondo Lutto e d’ Arnaldo
da Villanuova. '

'

' Dopo le notizierelative agli autori orientali del nostro ms., passo
a quegli scrittori che appartengono alt’ Occidente, e prima mi fer-
merò per poco riconsiderare nelloro insieme le scienze occulte
del medio evo cristiano.

Nell' ollicina dell' alchimista, che univa spesso alt‘ astrologia ed
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all' arte divinatorìa molto sapere in medicina, e molta pratica nel

modo di esercitarla, trovavi, come nella stanza del maestro B arlaam

che ci descrive 1‘ Azeglio, fornelli, pentole, alberelli, lambicchi,

poi lettere misteriose ed altri segni cabalistici;  mentr' egli al lume

di una vecchia lucerna se ne stava vegliando le notti su q ualche

vecchio Averroe in cartapecora, studiando il modo di mater in ore

le sostanze.

La storia di centomila alchimisti di q uel tempo è  un press'a

poco q uella, che ci è  stata descritta di B ernardo Trevisano (4406-

1490). Costui fu un ricco conte italiano. Innamorato dell' alchimia,

iSpiratosi agli arabi Geber e B asis, nomi tanto lhmosi in q uel tem-

po, comincia collo spendere tremila scudi per esperienze sulla

conversione dei metalli. Non riesce, com' è  naturale. Allora si volge

ai maestri Archelao e R upescissa , ma dopo q uindici anni di con-

tinue prove, dopo spese parecchie migliaia di scudi, non ha tut-

tavia avuto la fortuna d' incontrarsi colla'pietra fi losofale. In buon

punto un chierico suo paesano gli dice, che maestro Errico con-

fessore dell'Imperatore conoscea il secreto dei secreti (secretttm

accretorum) e posscdca la pienezza assoluta del magistero. Il Tre-

visano va in Germania, trova il gran dottore della scienza ermetica,

e ne ottiene q uesta ricetta simile, a un dipresso, alle centinaia che

contieneil nostro ms. Piglia dieci marchi d' argento;  mesci mer-

curio, olio di ulivo, solfo;  fondi a fuoco moderato;  cuociabagnm

maria, rimcnando sempre;  dopo due mesi secca il tutto in una

storta di vetro coperta di argilla;  tieni il prodotto per tre settimane

sulle ceneri calde;  unisci piombo;  fondi al crogiuolo e sottometti

il prodotto alla rafl inazionc;  vedrai i dieci marchi d’ argento cre-

Sciuti d' un terzo. Ecco dunq ue bell' e trovato il mezzo di molti-

plicare l’ argento. Il 'l‘revisano eseguisce tutto scrupolosamente ,

opera, suda, aspetta;  ma che!  dopo un si lungo procedimento , i

dieci marchi d'argento non erano che q uattro. Credereste si fosse

disilluso INient‘ affatto. «L’. alchimista non si ricrede, accusa la sua

imperizia, non già l' ermetica scienza. Si mette a percorrere Spagna,

Inghilterra, Scozia, Germania, Olanda, Francia, Egitto, Seria, Per-

sia, Grecia sempre in cerca di maestri. Già conta settantadue anni

di età, si trova a R odi, non, ha più un ebete, esperienze e tenta-

tivi l' hanno proprio ridotto al verde, una sola cosa gli resta, una
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alt’ arte divinatoria molto sapere in medicina, e molta pratica nel
modo di esercitarla, trovavi,come nella stanza del maestro Barlaam
che ci descrive 1' Azeglio, fornelli, pentole, alberelli, lambicchi,
poi lettere misteriose ed altri segni cabalistici; mentr’ egli al lume
di una vecchia lucerna se ne stava vegliando le notti su qualche
vecchio Averroe in cartapecora, studiando il modo di mutar in oro
le sostanze.

La storia di centomila alchimisti di quel tempo è un press'a
poco quella, che oi è stata descritta di Bernardo Trevisano (4406-
1490). Costui fu un ricco conte italiano. Innamorato dell’ alchimia,
ispiratosi agli arabi Geber e Rasis, nomi tanto famosi in quel tem-
po, comincia collo spendere tremila scudi per esperienze sulla
conversione dei metalli. Non riesce, com‘ è naturale. Allora si volge
ai maestri Archelao e Rupescissa , ma vdopo quindici anni di con-
tinue prove, dopo spese-parecchie migliaia di scudi, non ha tut-
tavia avnto la fortuna d’ incontrarsi colla'-pietra filosofale.In buon
puntoun chierico suo paesano gli dicc, che maestro Errico con-
fessore dell'Imperatore conoscea il secreto dei secreti (secretum
secretorum) e possedea la pienezza assoluta del magistero. Il Tre-
visano va in Germania, trova il gran dottore della scienza ermetica,
e ne ottiene questa ricetta simile, a un dipresso, alle centinaia che
contiene-il nostro ms. Piglia dieci marchi d’ argento; mesci mer-
curio, olio di ulivo, sotto; fondi a fuoco moderato; cuooiabagno-
maria, rimcnando sempre; dopo due mesi secca il tutto in una
storta di vetro coperta di argilla; tieni il prodotto per tre settimane
sulle ceneri calde; unisci piombo; fondi al crogiuolo e sottometti
il prodotto alla raliinazionc; vedrai i dieci marchi d’ argento cre-
sciuti d'un terzo. Ecco dunque bell'e trovato il mezzo di molti-
plicare 1’ argento. Il Trevisano eseguisce tutto scrupolosamente ,

opera, suda, aspetta; ma che l- dopo un si lungo procedimento , i
dieci marchi d'argento non erano che quattro. Credereste si fosse
disilluso î-Nient’ all'atto. L’. alchimista non si ricrede, accusa la sua
imperizia, non già l’ ermetica scienza. Si mette a percorrere Spagna,
Inghilterra, Scozia, Germania, Olanda, Francia, Egitto, Soria, Per—
sia, Grecia sempre in cerca di maestri. Già conta settantadue anni
di età, si trova a Rodi, non ha più un obolo, esperienze e tenta-
tivi l' hanno proprio ridotto al vcrdc, una sola cosa gli resta, una
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lede incrollabile nell' onnipotenza dell' alchimia. Vien a sapere, che

un religioso reputato in tutto il Levanteè  in possesso del grand’ ar-

cano, lo va a trovare, malgrado la sua canizie gli si dichiara disce-

polo, studia spera attende ancora tre anni alla ricerca {del magi-

stero, ma in capo a q uesto tempo il maestro gli fa una rivelazione

inattesa: la frode è  l’ ultimo secreto della scienza ermetica. Che

farà il conte Trevisano ? perderà a 75 anni l’illusione di tutta la

vita ? Non lo cr'cdete. Gli ultimi sette anni che gli rimasero spese

a scrivere varii trattati sulla scienza prediletta, il più conosciuto de'

q uali Il libro della fi losofi a naturale de' metalli è  inserito nel

tomo II. della B ibliothè q ae des philosophes chimiq ues (1). Su q uesto

esempio si faccia conto degli altri.

Sfere, astrolabii (2), carte a fi gure strane, oriuoli a polvere o

ad acq ua, crani, animali conservati nello spirito, mostri fi ttizi come

il gallo basilisco, il drago, la salamandra, formavano l’apparato

della sala (1’ un astrologo‘;  il q uale vestito in zimarra nera, col suo

conico berretto fi gurato a serpenti, a pentagoni, a bizzarrie, con in

mano un globo ed un q uadrante, (così come ci vien rappresentato

Guido B onatti in fronte all’ edizione veneta fatta al 1506 dei suoi

dieci libri (1’ Astronomia, o come “B arbanera dei nostri calendari)

si lambiccava il cervello cercando congiunzioni, aspetti ed infl ussi,

studiando le dodici case del cielo divise in forti e cadenti, i circoli

massimi, i gradi lucidi e tenebrosi, l’esaltazione e la deiezione, i

transiti e le rivoluzioni, ecc. Ciascuna specie terreslre avea per

l’astrologo una corrispondente fi gura in cielo, da cui traeva la pro-

pria effi cienza. Ammettea tra taluni pianeti una certa nimistà , come

di Marte e Venere verso Saturno, di Marte, Mercurio e della luna

verso il sole, tutto dipendente dallo stare in mansioni opposte gli

uni agli altri. Volendo poi far cosa riguardante alcun pianeta , lo

collocava nelle sue dignità propizia, dominanti nel giorno, nell' ora

e nella fi gura del cielo. Dovendo tirar l’ oroscopo prendeva il medio

del cielo stesso nel dato istante, e dietro q uello cercava gli altri

(i) V. Cantù Gli Eretici d." Italia. Disc. X X X III. V

(2) V. Illortillaro 11' un astrolubio arabo illustrato nella Nuova Serie

del Giom. lettera, n. 3 e li. Palermo 1848.
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lede incrollabilenell‘ onnipotenza dell’ alchimia. Vien a sapere, che
un religioso reputato in tutto il Levante è in possesso del grand‘ ar-

cano, lo va a trovare, malgrado la sua canizie gli si dichiara disce-
polo, studia spera attende ancora tre anni alla ricerca {del magi-
stero, ma in capo a questo tempo il maestro gli fa una rivelazione
inattesa": la frode è 1' ultimo secreto della scienza ermetica. Che
farà il conte Trevisano ? perderà a 15 anni l’ illusione di tutta la
vita? Non lo credete. Gli ultimi sette anni che gli rimasero spese
a scrivere vai-ii trattati sulla scienza prediletta, il più conosciuto de‘
quali Il libro della filosofia naturale de‘ metalli è inserito nel
tomo II. della Bibliothèque dcs philosopheschimiques (l). Su questo
esempio si faccia conto degli altri.

Sfere, astrolabii (2), carte a figure strane, oriuoli a polvere o
ad acqua, crani, animali conservati nello spirito, mostri fittizi come
il gallo basilisco, il drago, la salamandra, formavano l’ apparato
della sala d‘ un astrologo'; il quale vestito in zimarra nera, col suo
conico berretto figurato a serpenti, a pentagoni, a bizzarrie, con in
mano un globo ed un quadrante, (cosi come ci vien rappresentato
Guido Bonatti in fronte alt’ edizione veneta fatta al 1506 dei suoi
dieci libri d’ Astronomia, o come il Barbanera dei nostri calendari)
si lauibiccava il cervello cercando congiunzioni, aspetti ed influssi,
studiando le dodici case del cielo divise in forti e cadenti, icircoli
massimi, i gradi lucidi e tenebrosi, l’ esaltazione e la deiezione, i
transiti e le rivoluzioni, ecc. Ciascuna specie terrestre avea per
Pastrologo una corrispondente figura in cielo. da cui traeva la pro-
pria cfficienza. Amxnettea fra taluni pianeti una certa nimistîl , come
di Marte e Venere verso Saturno, di Marte, Mercurio e della luna
verso il sole, tutto dipendente dallo stare in mansioni opposte gli
uni agli altri. Volendo poi far cosa riguardante alcun pianeta , lo
collocava ‘nelle sue dignità propizie, dominanti nel giorno, nell'ora
e nella figura del cielo. Dovendo tirar l’ oroscopo prendeva il medio
del cielo stesso nel dato istante, e dietro quello cercava gli altri

(l) V. Cantù Gli Eretici d‘ Italia. Disc. XXXIII.
'

_
.(2) V. Mortillaro D‘ un aslrolabio arabo illustrato nella Nuova Serie

del Giom. lettera, n. 3 c 4 Palermo 1848.
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angoli'c domicilî, dai q uali poter trovare'i luoghi ci padroni de!

luoghi dei pianeti. Deducca la durata della vita dal luogo ciclico,

dai dominanti di q uelloe dagli uccisori. Sapea come i corpi celesti

operassero sulle cose inferiori mediante il calore, la luce, il moto,

l‘ aspetto. Tenea-chc ciascun pianeta infl uisse sul concepimento

_ (nel primo mese Saturno eoagulava la materia, nel secondo Giove

dava spirito e membra, nel terzo Marte colorava il sangue ecc.)

ogni pianeta poi aver suo giorno propizio, come la luna il lunedì,

Marte il martedì ecc. anzi la propria era, così alla domenica ila

prima di Giove, la seconda di Marte ecc;  il sole signifi care dignità

c.gloria, ed anche padre e marito, la luna moglie, madre, anima,

senso ecc., i governanti della vita esser cinq ue, il sole, la luna,

l'oroscopo, la parte della fortuna, ed il dominante di q uei luoghi.

Gli astrologi antichi accettavano concordemente la domiiicazione del-

1' Alcabizio, pria che il Cardano, autore in astrologia del trattato

De restitutione temporu.m et motu.u.m coetestium e del libro Duo-

dect'm genituraru-m sorgessc a sostituirle la sua. .

Un pubblicoc solenne congresso dei più reputati fra gli astro-

legi, cristiani arabi e giudei, ebbe luogo nel “'19. Vi in predetto,

che, nel settembre del 1186, straordinaria congiunzione di:piancti

addurrebbe un generale. cataclisma per furia di tempeste. É  su-

perfluo aggiungere, che il temuto settembre giunse, passò ;  e « nulla

cadde in rovina (osserva il Cantù) neppure il credito dell‘astrolo-

gia (i) » .

Lunga pezza gli astrologi godettero la protezione dei principi

e dei grandi. Guido da Montefeltro lasciava reggersi da Guido B o-

natti da Forlì, fi n a nulla intraprendere senza averlo prima con-

sultato. Quand’uscìva per dar battaglia, il B onatti, salito sulla torre

di San Mercuriale (secondo racconta B envenuto da Imola)v con Un

tocco delle campane accennava l‘ istante di vestìr l’ armi , con ha

altro q uello di montar a cavallo , con un terzo di partire. Fede-

rico Il imperatore credeva all’astrologia , e si circondava d’inda-

vini e d’astrologi, Arabi la maggior parte. Ebbe presso di sè  in

uiiicio di astrologo Maestro Teodoro. In due occasioni, nota il B ré-

holles, sappiamo che costui fu consultato dell'Imperatore : nel

1236, q uando Federico uscì di Vicenza per la breccia;  e nel.i239,

(i) Ezelino da R omano, Capo X .
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angolle domicill, dai quali poter trovarci luoghi c'i padronideî
luoghi ‘dei pianeti. Deducca‘ la durata della vita dal luogo afelico,
dai" dominanti di quelloe dagli uccisori. Sapea come i corpi celesti
operassero sulle cose inferiori mediante il calore, la luce, il moto,
l‘ aspetto; Tenezrche ciascun pianeta inlluisse sul concepimento

V

(nel primo mese Saturno-coagulava la materia, nel secondo Giove
dava spirito e membra, nel terzo Marte colorava il sangue ecc.)
ogni pianeta poi aver suo giorno propizio, come la luna il lunedì,
Marte il martedì ecc. anzi la propria ora, cosi alla domenica .-la
prima di Giove, la seconda di Marte ecc; il sole. significare dignità
.c.—gloria, ed anche padre e marito, la luna moglie, madre, anima,
senso ecc., i governanti della vita esser cinque, il sole, la luna,
l‘ _oroscopo, la parte della fortuna, ed il dominante di quei luoghi.
Gli astrologi antichi acceltavano concordemente la domificazionedet-
1’ Alcabizio, pria- che il Cardano, autore in astrologia del trattato
De restituzione temporum et. motuum coetestiam e del libro Duo-
oecîm geniturarum sorgesse a sostituirle la sua.

. .

’

Un pubblicoc solenne congresso dei più reputati fra gli astro-
«logi, cristiani arabi e giudei, ebbe luogo nel H19. Vi fu predetto,
-che, nel settembre del M86, straordinaria congiunzione dizpianeti
addurrebbe un generale. cataclisma per furia di tempeste. É su-
perfino aggiungere, che il temuto settembre giunse, passò; e « nulla
cadde in rovina (osserva il Cantù) neppure il credito dcll' astrolo-
gia (t) n. ‘

Lunga pezza gli astrologi- godettero la protezione dei principi
e dei grandi. Guido da Montefeltro lasciava reggersi da Guido Bo-
natti da Forti, .fin a nulla ‘intraprendere senza averlo prima con-
sultato. Quand'usciva per dar battaglia, il Bonaltì, salito sulla torre
di San Mercuriale (secondo racconta Benvenuto da Imola). con un

a tocco delle campane accennava l‘ istante di vestir l’ armi , con un
altro quello di monlar a cavallo , con un terzo di partire. Fede-
rico Il ‘Imperatore credeva alrastrologia , e si circondava. d‘ indo-
vini e-cfastrologi, Arabi la maggior parte. Ebbe presso di ‘sè in
ulIicio di astrologo Maestro Teodoro. In due occasioni, nota il Bré-
hollesz, sappiamo che costui fu consultato dall'imperatore : nel
i236, quando Federico usci di Vicenza per la breccia; e nel. i239,

(t) Ezelino da Romano, capo x.
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allorché lasciò  Padova per condurre in persona una spedizione

contro i«Trevigiani rivoltati (i). R olandino ci descrive in tal circo-

stanza Maestro Teodoro sulla gran torre di Padova col 'suo astro-

labio aspettando l'oroscopo del Leone, perché pretendeva che Gio-

ve entrasse in q uesto segue. Il cronista vi aggiunge le sue osser-

vazioni, ed avverteche lo scorpione stava allora nella terza casa,

indizio che l'esercito sarebbe ofl 'eso verso la fine, giacchetta score

piene tiene il veleno nella coda. Anche Manfredi coltivò  e . tenne

in pregio l'astrologia. Un cronista ci parla della spiegazione man-

data a chiedere --a lui in Lago Pescia dai Saraceni di Lucera,spa’-

ventatipen l’apparizione d‘una cometa (2). Ciascuna poi delle re-

pubbliche italiane aveva il suo astrologo. L’avea la colla Firenze,

l’aver: la saggia Venezia. L’Università di B ologna trovava indispen-

sabile» un astrologo,»  q nem tamq nam necessarissimnm haberi om-

nino columus. In molto vfavore-tenne R oberto re di Napoli q uel

Fra Dionisio di San Sepolcro, la cui sapienzaastrologica l'u cele-

brata dal Petrarca. . Fin nel 1498 Marìm,Sanuto, ricordando che

Erasmo B rusca milanese.e Galeazzo. Visconti erano partiti da Milano

per recare le bandiere al Marchese di Mantova , non omette di

notare: a ’Ìt01‘8 18 partiteno,lwra data. per maistro Ambrosio de

Z 0, astrologo. Poco prima Paolo Fantini, scrivendo un trattato ai

Veneziani sulmodo di aver tutta Italia, ,non. tralasciava di rich‘ie-

dere q uod habeat astronomos bonus. .

La protezione dei principi e dei grandi continuò  lungamente per

q uesta classe di sapienti. Nelcodice Speciale ve n’ ha vari esempi,

fra i q uali vcitcrò  un’ epistola «diretta all’ Imperatore Errico da un

tra Gualtierodell’0rdinedei Predicatori, ed uno ..Specchio degli

animali dei fi losofi  dedicato dav Maestro :Pietro Ursetn aGia-

remo re..di Sicilia. Incipit epislota missu. imperatori henricb a

. [ 'ratre guallcrio ordinis predicatorum-Item tiber q ui dicllur spe-

culum. enigmatum ph.ilosophor_um edilus a magistro pelro urscli

de lapide pltilosopllico q ui incipit Esecetlenlissinto domino inclito

regi Iacopo Iregni trinaclit;  sulla divina potentiu trittmplralilcr

(I) Muratori Iter. Italia. Scripl., t. VIII, col. 83 e 220; t.1X , col. 660.

(2) Chronic. Suessan. in Z accaria Iter tilter. t. I.
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allorchè. lasciò Padova yper condurre in persona una spedizione
contro icTrevigiani rivoltali (I). Rolandino ci descrive in tal circo-
stanza Maestro Teodoro sulla gran torre Adi Padova col osuo astro-
labio aspettando l'oroscopo del Leone, perchè pretendeva che Gio-
ve- ealrasse in questo segno. Il cronista vi aggiunge le sue osser-
vazioni, ed avvertelche lo scorpione stava allora nella terza cosa,
indizio che l'esercito sarebbeolîeso verso la fine, giacché «lo score
pione tiene il veleno nella coda, Anche Manfredi coltivò e

.
tenne

in pregio l'astrologia‘. Un cronista ci- parla. della sipiegazione man-
dala a chiedere "a lui in Lago Pesolo dai Saraceni di LHCBHÌySPK‘
ventatipen l'apparizione d'una cometa (2). Ciascuna poi delle .rc—
pubbliche italiane aveva il suo astrologia. L‘ avea la coltaiFirenze,
l’avea la saggia Venezia. L'Università di Bologna trovava indispen-
sabileaunastrologmumiem tamquam mccessarissimum haberi om—
nino volumica; In molto favore-tenne Roberto. re di Napoli quel
Fra- Dionisio- di San Sepolcro, la cui sapienza-astrologico fu cele-
brata dal Petrarca-Fin nel 1498 Marimsanuto, ricordando. che
Erasmo Brasoa mîlanesoe Galeazzo, Visconti. erano ‘parti-ti da Milano
per recare le bandiere al Marchese .di Mantova, non omelie di
notare: a ‘hore mpariitenmvhora datarper maisiro Ambrosia de
Z0, asirologo. Poco prima Paolo Fantini, scrivendo un trattato ai
Veneziani sulwmodo. «li aver tolta Italia, rnon. tralasciare diirichie-
dere quod habeai- asironomos bonos.

.

La proiezione dei principi e dei grandi continuò lungamente per
questa‘ classe di sapienti. NeLcodice Speciale ve n’ ha vari esempi,
fra i quali vciterò un‘ iepîstola «diretta all’ Imperatore Errico da un

fra Gualliero'dell"0rdine.dei Predicalori, .ed uno ..Specchio degli
enimmi ‘dei. filosofi dedicato dai Maestro rPietro Urseto a.Gia-
i-omo re. di Sicilia; Incipit episiola. missu. imperatori henrico a.

. fruire guaiicrio ordinis predicaiorum-Izenz liber qui diciiur spe-
cuium enigmalum philosophorum cdiius a. magistro petra urseli
de lapide pliiiosophico qwi incipit Ezcceiienlissimo domino incliio
regi lucopo magni trinaclio solio; divina poleniio triumphaiiicr

1

(1) Muratori Ila-r. Italic. ScripL, t. Vlll, col. 83 e 220; t. IX, col. 660.
(2) Chronic. Sitessan. in Zaccaria Iter lilier. t. I.
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presidenti. E cosi per lungo volger di tempo alchimisti ed astro-

logi trovarono nei principi protezione e sostegno.- Si sa q uanto il

celebre Alfonso X . amassei’ astrologia. CarloV. se ne occupava;

la madre di Francesco I. ebbe astrologo e medico Cornelio ,Agrip-

pa;  il.famoso Michele Nostradamus, di cui fi n a q uesti ultimi

tempi in occasione de’ disastrifrancesi hanno riferito i. giornali

gli enimmatici vaticini, trovò  molto credito pressoCatcrina de'itie-

dici e Carlo IX ;  e colla stessa Caterina de’ Medici passò  in Francia

Cosmo liuggierì, astrologo e mago, che guadagnò  onor grande in

corte per oroscopi, talismani e fi ltri da ispirar amore o far morire.

Errico IV. di Francia fè  chiamarci astrologo e medico Lariviè re

alla nascita'di Luigi X III;  R odolfo IIImperatore, si facce tirare

I? oroscopo dal dottissimo Tycho-B rahé;  credettero all' astrologia il

Campanellae il Fracastoro, iliutero e il Mclantone, il Machia-

velli e il Guicciardini, vi credette q uel bizzarro e stupendo ingegno

del Collini. , H  _ . _

Il libro più popolare fi noggi su_ q uesta materia di vaneggia-

menti astrologici è  il celebre Almanacco perpetuo di R utilio B enin-

casa.fi tira, se d_obhiavnostarne al 'iltongitore (B iblioth. Sic.tom.gli

p. 2i3)". il vero autore {diesso è ,_Scbastiano Ansalone, nobile pa-

lermitano,-dei baroni di Pettineo e di Castelluccio, che lo pubblicò

sotto il mentito nome del suo seryidore R utilio B enincasa (insen-

tino (t). ' . I, _ ,‘4

Soggiungo ora una parola sulla magia. Sul q ual proposito mi

varrò  di q uanto dice l‘ Ottimo Commento‘della Divina Commedia

(1) Tra le più riputate opere d’ astrologia, che si scrissero in Sicilia,

Vannoic"segtrehti {Scipione di ‘Lorenzo‘l’ronosticoîe diaconofl elio, rivo-

luzione dell’anno 1596 . calcolato al meridiano del regno. di Sicilia,

e in particolare delld.0tllld di. Messina. ,_Pal. 1596, ip-8v.f'-l-ì Gaspare Cata-

lano,,l)iscorso sopra il Cometa apparso ai 271 gi.cettenzbra Pnl. 1601

i_n-S. Tf-Lconnrdofl thuodei Trattati astrologici, msf_citató  dal 'Iló hgitore-

Dora. Olivares di Modica, Disingariho degli atterrlti’:per“la celebre con-

giunzione di Saturno e Giove negli anni 1692 e 1693. Poi. detto anno

in-l2. - Trottola astronomico di q uanto influiscono le stelle del cielo

a danno e pro delle cose inferiori, calcolato alla longitudine «ti Paler-

mo, secondo le regole di (ilo. Luca Germano da Palermo 1736 in-i.
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presidenti. E così per lungo-volger di lclllpo ailehimisti ed astro-
logi trovarono ‘nei,principi-protezione e sostegno; Si sa quanto il
celebre Alfonso X- amasse!‘ astrologia. Carlo-V.- se ,.nc- occupava;
la quadre di Francesco I.,ebbe nstrologo e medico Cornelio Agrip-
papiliamoso Michele Nostradamus, di cui- fin a questi ultimi
tempi in occasione de’ disastrikfrancesi hanno riferito i. giornali
gli enimmatici vaticinl, trovò molto credito presso (lalcrinade‘ Me-
dici e Carlo IX; e colla stessa Caterina de’ Medici passò in Francia
Cosmo lvluggieri, astrologo e mago, che guadagnò onor grande in
corte per oroscopi, lalismani e filtri da ispirar amore o fur morire.
Errico, lV..Ìdi Francia fèchiamarerl’ astrologo e medico Larivière
alla nascitadi Luigi. XIII; Rodolfo Ilklmperatore.si facea tirare
l? oroscopo dal dottissimo Tycho-Brahé; credetlero alt‘ astrologia il
Qampanellae il Fracastoro; ilîLutero e il Melantone, il,«Machia-
velli e il. Guiccinrdini, vi credette quel bizzarro e stupendo ingegno
del Collini. ‘

_ o l , , _.
p

-

'

.

( Il libro piùpopolare finoggi su‘ questa materia di vaneggia-
menti nglrologici e il celebre Almanacco perpetuo di Rulilio Benin-
cosorqra. se dobhiampstarne al ‘Mongitore (Blbliolh. Sic; tom. Il
p. 213)‘. il vero autore ‘diesbso èksebastianoflAnsalone, nobile. pa-
lermitanm-dci baroni di Pettineo e di Castelluccio, che lo pubblicò
sotto il tncntito nqmc del .suo servidore Rutilio Beniucasu Cosen-
tino (l). ’

.4 i e _
g:

Soggiungo ora una parola sulla magìajSul qual proposito mi
varrò di quanto dice l’ paiolo (Jommenlodella Divina Commedia

(I) Tra le più riputante opere d’ astrologia , che si scrisscro in Sicilia,
vannorleìegìienli fscipione di -Lorenzo-Pronoolic0:edisooraodella, rivo-
luzione dell'anno i596 .-' calcolato al meridiano del regno di Sicilia,
e in particolare dello.cilla_.ai.Messina ,Pal.,,l596 in-Qur-L Gaspart; Cata-
lanohblpcoruo sopra il Cometa apparso ai 27 lîi-selilphìbtc P-îl. 1607
fan-S}. 7g- lpoazirdoflomodei Trattati aslrologicùmsfieitatò dal ‘Jlongìtore-
Dom. Olivares di Modica; Disingamoo degli allefrlll perla celebre con-
giunzione di salame e Giove negli armi i692 c 16-93. Poi. detto anno
in-‘I2. — Trattato astronomico di quanto influiscono le slelle del cielo
_a danno e pro delle cose inferiori, calcolato alla longilutlinc«ti Paler-
mo, secondo le regole di Gio. Luca Germano da Palermo 1136 in-l.
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scritto da un coetaneo di Dante , nel Proemio al vigesimo canto

dell’ Intorno... « Ancora per revelazione diabolica, velata, e nascosa

sotto animali e atti d’ animali, si sa delle-cose avvenire, come sono

alcuni che hanno in loro spirito pitonico, che indovinano;  altri

predicano nelle interiora d' uno animale, presupponendo in prima

che lo lato destro abbia a signifi care il grano, il sinistro il vino;

altri in una spalla d’ agnello, ed è  appellata arnomanzia;  altri in

terra per punti di geometria;  altri gettano piombo in acq ua, e per

le granella d’ esso giudicano e predicono;  altri fanno brivicelli di

carta scritti e non scritti, riposti e palesi, e predicono;  altri con

granella d' orzo, altri con festuchc, altri con dadi, altri con copri-

mento di libri, e considerare le lettere;  altri con la gente che passa

per la via;  altri con segni di vapori, ed è  appellata aeromanzia;

chi con_tramutamenti di vasi in vasi d'acq ua, e di gittarvi uova,

e poi secondo le ligure giudicano, ed è  appellata idromanzia: chi

osserva augurj  d‘ uccelli bianchi, o neri;  di rapina, o di pascolo,

s’e volano, o stanno;  se sono in esercizio, 0 in vacazione; se vanno

a destra, o a sinistra;  se stannoin silenzio, o fanno versi: chi con-

sidera giunture di mani, e Iineazioni di palme, ed appellata è  chi-

romanzia. Tutte q ueste cose sono dannato, ed è  grande peccato

ad usarle. »

1 secoli passati si occuparono perciò  molto delle streghe. Dante

le condanna nel suo Inferno :

Vedi le triste, che lasciaron 1’ ago,

La spuola e ’l l‘uso, e fecersi indovine;

Fecer malie con erbe e con immago (l).

Shakespeare ne fe' una dipintura immortale nel‘lllacbeth. R iteneasi

che nei notturni congressi delle streghe, le q uali si recavano al

Sabato, il diavolo si mostrasse nelle scure cerimonie sotto la fi gura

d' un becco (2). E q uesto sabato delle maliarde era nient’altro,

che una continuazione de' turpi e licenziiosi riti pagani di B acco

(i) Inferno X X . ‘

(2) V. Vit.\ 8. R adegundae, R ottami. Acta Sanctor., X III augusti, pa-

gina SI.
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iscritto da un coetaneo di Dante , nel Proemio al vigesimo canto
dell’ Inferno... u Ancora per revelazionediabolica, velata, e nascosa
sotto animali e atti d’ animali, si sa delle-cose avvenire, come sono’
alcuni che hanno in loro spirito pitonico, che indovinano; altri
predicono nelle interiora d’ uno animale, presupponendo in prima
che lo lato destro abbia a significare il grano, il sinistro il vino;
altri iniuna spalla d’ agnello, ed è appellata arnomanzia; altri in-
terra per punti di geometria; altri gettano piombo in acqua, e per
le granella d‘ esso giudicano e predicano; altri fanno brivicelli di
carta scritti e non scritti, riposti e palesi, e predicono ; altri con‘
granella d'orzo, altri con festuche, altri con dadi, altri con copri-
mento di libri, e considerare le lettere; altri con la gente che passa
per Invia; altri con segni di vapori, ed è appellata aeromanzia;
chi eontramutamenti di vasi in vasi d'acqua, e di gittarvi uova,
e poi secondo le figure giudicano, ed è appellata idromanzia: chi
osserva augurj d‘ uccelli bianchi, o neri; di rapina, o di pascolo; '

se volano, o stanno; se sono in esercizio, o in vacazione;se vanno
a destra, o a sinistra; se stannoìin silenzio, o fanno versi: chi con-
sidera giunture di mani, e lineazioni di palme, ed appellata è chi-
romanzia. Tutte queste cose sono dannato, ed è grande peccato
ad usarle. n '

I secoli passati si occuparono perciò molto delle streghe. Dante
le condanna nel suo Inferno :

Vedi le triste, che lasciaron l’ ago,
La spuola e ‘l fuso, e feeersi indovine;
Fecer malie con erbe e con immago (i).

Shakespeare ne fe‘ una dipintura immortale nelMacbeth.Riteneasi
che nei notturni congressi delle streghe, le quali si recavano al
Sabato, il diavolo si mostrasse nelle scure cerimonie sotto la figura‘
d‘ un becco (2). E questo sabato delie maliarde era nient'altro,
che una continuazione de‘ lurpi e licenziosi riti pagani di Bacco

(l) Inferno XX. '

(2) V. vias. liadcgizndae, Bolland. Acta Sancton, XIII angusti, pa-
gina 81. e
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Sabasio, a cui il becco era sacro (i). Stima inoltre il W illkomm

che le streghe, le q uali tenevan il sabato in Francia, vi continuas-

sero i riti degli attinti adoratori d’Ecate (2). In q uei paurosi con-

gressi le maliarde‘preparamno, secondo la comune credenza, i loro

fi ltri e veleni pei malefi ci amatorio, sonnifero ed ostile, di cui tant

scrive il famoso Martin del R io (3). ’

R estando salda su q uest‘argomento la parte soprannaturale, che

non entra nel disegno di q uesto nostrostudio, certo è  però  che nei

mirabili effetti attribuiti alla magia, alla farma‘copè a ed all‘alehimia

del medio evo bisogna far parte larghissima alle allucinazioni. Da

un lato l’ uomo, come nota B acone, è  stato sempre inchinato a fi .‘

dar in altri, anziché ad osservare e studiare dassè  (i). Dalt' altro

i più astuti han trovato uguale interesse d' ingannarlo. La storia

di tutti i secoli e di tutti i popoli non fa che confermare q uesto

fatto. Gli antichi, come ha dimostrato ampiamente Eusebio Salver-

te (5), conoscevano i mezzi d‘ evocare le ombre e di produrre altri

effetti fantasmagorici. Chi non sa come e q uanto ricorressero alle

allucinazioni i fakir, i dervisc, i'santoni musulmani, i kalendcr, i

bonzi ? chi non ricorda le meraviglie, end è  piena la vita di Apol-

lonio 'l‘ianeo lasciateci da Filostrato? e le visioni stupende, che

procurava coll’hascisc ai suoi fedeli il Vecchio della Montagna (6) ?

chi non ha inteso parlare dell' ebbrezza che si ottiene coll' oppio (7),

(i) Josephi Ilypomneaticum , c. CX LIV , CX LV , presso Fabric.’ Cod.

paeudap. l’eter. Testam. t. il.

(2) Sagen und Maehrclten aus der Oberlausitz t. i, p. 163.

(3) Disq uisitiones Magicae.

(4) De dignitale et augmentis scienliarmn lib. V, cap. V.

(5) Des Sciences occulles, 2“ ediz. Parigi 1843, 1 vol. in-8.

(6) Può  vedersi De l’ abus do haschisch. negli Annales me'dico-psy-

choloyiq ues. (Iena. 1852,p. 155;  l’articolo H oschisch scritto dal dr. Foy,

nel Dietionn. dee diclionn. de médecine p. 325 Parigi 1831;  un altro bel

lavoro di Gastiucl, farmacista al Cairo. col titolo Me'moire sur le baschi-

sch nel R éperloire de pharmacie t. Vi , p. l29 , lSi9;  e specialmente

l‘ opera importante di Moreau di Tours Da haschz'sch et de l’ aliénation

mentale, études psychologiq ues, Parigi lSi‘3.

(1) Vedi Confessions of an Englislt opium enter by.Thomas dc Quin-

ccy;  L’ Anglais, mangcur d‘opium di Alfredo Dc lilusset, Parigi 1828;
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Sabasio, a cui il becco era sacro (l). Stima inoltre. il Willkomm
che le streghe, le quali tenevan il sabato in Francia, vicontinuas-
sero i riti degli ultimi adoratori d’ Ecate (2). In quei paurosi con-
gressi le maliardepreparavano, secondo la comune credenza, i loro
filtri e veleni pei malefici amatorio, sonnifero ed ostile, di cui taut
scrive ilfamoso Martin del Rio (3). '

A

Restando salda su quest‘ argomento la parte soprannaturale, che
non entra nel disegno di questo nostro-studio, certo è però che nei
mirabili‘effetti attribuiti alla magia, alla farmacopèa ed alt’ alchimia-
del medio evo bisogna far parte larghissimaalle allucinazioni. Da
un lato l'uomo, come nota Bacone, è stato sempre inclrinato a fi--
dar in altri, anziché ad osservare e studiare dassè (L). Dali’ altro
i più astuti han trovato uguale interesse d‘ ingannarlo. La storia
di tutti i secoli e di tutti i popoli non fa che confermare questo
fatto. Gli antichi, come‘ ha dimostrato ampiamente Eusebio Salver-
te (5), conoscevano i mezzi d' evocare le ombre e di produrre altri
cl'l‘elti fantasmagorici. Chi non sa come c quanto ricorrcssero alle‘
allucinazioni i fakir, i dervisc, isantoni musulmani, i kalender, i
bonzi ? chi non ricorda le meraviglie, ond' è piena la vita di Apol-
lonio Tianeo lasciataci da Filostrato? e le visioni stupende, che
procurava coll'hascisc ai suoi fedeli il Vecchio della Montagna (6)?
chi non ha inteso parlare dell‘ ebbrezza che si ottiene coll‘ oppio (7),

(l) Josephi Ilypomnesticunz, c. CXLIV , CXLV , presso Fabric; Cod.
paeudep. Yeter. Teslam. t. ll.

(2) Sagevz und Maehrclten aus dar Oberlausilzt. l, p. 163.
(3) Disquisitiones Magicae. -

(L) De dignilate et augmentis scienliarutn lib. V, cap. V.
(5) Dea sciences oecultes, 2‘ ediz. Parigi 1843, l vol. in-8.
(6) Può vedersi De t’ abus da haschisch-negli Annales médieo-psy-

chologiquea. Genn. l852,p. 155; l’ articolo Hascltisch scritto dal dr. I-‘oy,
nel. Dictionn. dea dictionn. de médecine p. 323 Parigi 185i; un altro bel
lavoro di Gastinel, farmacista al Cairo. col titolo Mémoire sul‘ le haschi-
sch. nel Répertoire de pharmacie t. Vl , p. l29 , 18m; e specialmente
l‘ opera importante di Moreau di Tours Du haschîseh et de l’ atiénatîon
mentale, études psychologiques, Parigi lSiS.

(7) Vedi Confessione of an Engtish opium ealer byfrhomas de Quin-
cey; L’ Anytais , mangeur d‘ opium di Alfredo De lllusset, Parigi i828;

I
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col protossido d' azoto, coi preparati di pi0mbo, col gas acido car-

bonica, collî ossido bianco d' arsenico ecc.? non conosciamo inol-

tre, che-allucinati fossero ad i monaci eterodossi.del monte Athos

nel-‘fi secolofl  X IV, egli: umbilicari ossia omfalopsichici .o laboriti, e

i 8vvedenborgiani ed altri fanatici cosiliatti , come altresì dimostra

peì contemplativi dell’ India il B ochingernelsuo libro La. Vie Con-

temptaticc, ascéliq ue et morale..chez les H indous ? chiv non se dei

cosi detti-danzanti delmedio evo (1)?e per citar fatti tuttavia

esistenti, dove l’allucinazione non conduce or il selvaggio che so-

gna le cacca incourmensurabili dell‘ altra vita,:ora l' Arabo che du-

reale il kelfvàga neipalagi incantati delle Mille ed una notte.(2),

or l' Indiano che tutto si profonda-e s’ immerge nelle incarnazioni

di B rama= '? Qual uso non fece-1’ età di mezzo:delle: sostanze nar-

cotiche e dell‘ erbe solanareel chenum mise in opera per otte-

nere la comatica estasiche Adoîe‘a imporre agli imbecilli !  Quanto

spesso a colpire e stupefare i semplici-lit mago o la maliarda met-

tea a profi ttai sanniferi, usava:nel suo laboratorio l’_ellchoro,v lo

stramonio, il -giusq uiamo, l’ aconito, la belladonna,.la. mandragura,

oricorreva all’ oppio e alla cicala (B )!

Teologi egiureconsulti faceano guerra alla magia, ma spesso vo-

tt‘.|

:l_‘ .

B otta L' Usnge de l’ Opium Parigi 1834;  Oh. B audelaire Enehanlemenls

et torturvs rt’ un mangeur d’.opium nella R enne Contemporaine 15 e 31

Genn. 1860. .

(1) V. Ilecker lló motre sur la chorée da moyen àge, tradotta dal te-

desco in francese da Ferdin. Dubois (Annales rt’hygiè ne et de mérlect'nc

legale, 1834, t. X II, p. 313)e B outeille Traite' de la dance de Saint-Gay,

1810.

(2) Sul-ke/f'vetli Combes Voyage en Egyple et en Nubie. f

(3) Vedi B ailiarger Des Imllucinalions, dea causes q ui temprodtnîsent

etÎrtes matadies, q u' elles caractértseut (Jtémotresde t’Awdémierte mé-

decin‘c, t. X II, Parigi 1846);  H rict‘redt: B oismont Dea H allucimtlons oa

IIistoire Iluisonnrie dea apparitions, des visiona. des sonyes, de l' ea:ta-

se, dee récea, da magnétisme el.d-afi omnambulismrr, III ediz. Parigi,

B ailliè re, 1862. Quest’ opera presenta uno studio. utilissimo del sistema

nervoso nei suoi rapporti coi fenomeni fi siologici , e un’ analisi 'deî fatti

più importanti della patologia mentale. ‘ ‘

v
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col protossido d’ azoto, coi preparati di piombo, colgas acido ‘car-
bonica, collf ossido bianco d‘ arsenico ecc} .non conosciamo inol-
tre, ehe-allueinatirfossero ed i monaci eterodossiclel monte Alhos
nclusecolot XIV, egli: umbilicartossia omfalopsichiciotaboriLi,e
itSwedenborgiani ed altri mnalici cosiiîatti , come altresì dimostra
pei contemplativi dell'India il Bochingernetsuo libro La Vie Con-
temptaiivc, ascélique et morale..chez les Hindous .9 chi, non sa dei
così detti-danzanti deLmedio evo (l) ‘I ‘c per citar fatti tuttavia
esistenti, dove l’allucinazionc non conduce or il selvaggio che so-
gna le cacce inconrmensurahilivdell" altra vitagom l’ Arabo che du-
rante il ke/fwaga meipatagi incantati delle Mille. ed una. noite.(2),
or l’ Indiano che tutto -si profonda-e s’ immerge nelle incarnazioni
di Bramaî? Qual uso non fecewl’ età di mezza zdellez sostanze .nar—
coliche e‘ dcll' erbe solanarce i. che non: mise in opera per otte-
nere‘ la comatica estasiche dovea imporre. agli- imbecilli! Quanto
spesso ‘a colpire e stupefare .i semplici-il»mago o la maliarda met-
tca "a4 profitto-i sonniferi, usava-nel suo laboratorio lîellehoro,lo.
stramonio, il giusqciiamo, l‘ aconito, .la bellailonna,.la.mandragora,
mriconrera al!‘ oppio e alla cicala (3)!

Teologiwo‘giurcconsultìfaceano. guerra alla magia, ma spesso vo-

Botta L‘ Usnge de l’ Opium Parigi i835; Ch. Baudelairc Enchanlemenls
al tortura-ned’ un mangeurwfopium.nella Reoue Conlemporaine i5 e 31
Genn. 1860.

. ,. . . .

_

(t) V. llecker Mémoirc sur la chorée da moyen àge, tradotta dal tc-
desco in francese da Fcrdin. Dubois (Annales d‘ hygiène et de nzétlecinc
legale, ‘i834, t. XII, p. 3l3)e Bouteille Traîté de la dansc de‘ Saint-Guy,
i810. ' '

4 v

i

(2) Sul-ke/fvedi Combes Voyage ‘en Egyple et en Nubie.‘ v

(3) Vedi Baillarger bea hauucinations, dea cames qui les-yproduîsent
etÎdcb maladies, qu‘ elles caractériseiu (.Ilémoires.deel’Awdémiewlcme-
deeino, t. Ml, Parigi |SL6);.llricrre.deBoisuiont Dea Hallucinntiiows ou
Hialoirc Misonnée des apparitionru-des uisiom, dee songes, de l‘ eacta-
sc, de: réves, da magnetismoeLd-utsomnambulisme,III cdiz. Parigi,
Baillièrc, 1862. Qucst’ opera presenta uno studio. utilissimo del sistema
nervoso nei suoi rapportiwcoi fenomeni fisiologici , e un’ analisi ‘de’ tatti
più importanti della patologia mentale. ' '

t
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(il

lean- troppo veder 'demotilîe cadevano in errori deplorabi’lizf'i‘roppo?

partavasìattora,-e spesso non dal solo volge, di afl étli,“-sortilegi;

immagini,- caratteri, incanti, imprecazioni, lumi, numeri;  scongiuri‘,

sufi ’umigi;  troppo di stregoneria, magia, licantro'pia;  vanipit‘ismo (il );

troppo bonariamente credevasi a una moltitudine di" Scioceisfl ze;

costa mo' d’ esempio, che facendo sull‘umig’io di eoriaudro,” prez-

remoto o giusq uiamo‘ con menta comparirebbero/demonft, ma ag4

giungendovi succo di papavero, si caccerebb‘ero‘ da ogni luogo;  ove

vero,- in fatto di legature , teneasi da taluni per certo‘che‘, attac’«

cando stella di mare e sangue 'divolpe’ con un chiodo di‘ ra'm‘eaìd

unaporta, nessun fi ltro potrebbe recar nocumento;  e cose simili (2).

Ogni animo retto ed imparziale riconoscerà, che la Chiesa ‘mise

a tanti deliri un argine potente ,' condannando la professione di

mago, astrologo, indovino. Note e il celebre Fra‘Giovadni 'd'a Schio

per aVerc pubblicamente stimmatiziati gli strologamenti. Il "7 gen-

naro 4303 Fra Giordano da R ivalta predicava "infFiren'ze‘neil‘af piazza

di S. Maria Novella contro chi credeva agli‘iriflussi delle"stelle(3).

Il famoso Gersone scriveva un trattato sulla q uis'tione' avi;  lice'tzl

christiano inilia rerum observare ecc coetè sti‘um siderum respe'clu,

che sta nel tomo Idelle sue Opere. Il rinomato cardi Gaetani trattò

un altro QuesilorUlrum liceat malefit:ium’solcere opera malefi cii

parati utemlo. Fra Girolamo Armenini scrisse un volumecontro

Tiberio R ossiliano Sesto Calabro De artis astrologiae‘falst'tate. » '

Questi eran privati,ma varie solenni decisioni’detlaSedeApostnlica

(t)‘litilissima 'a'conSultare‘ è  la detta opera di Thoma‘s ‘W right;  ‘Narra-

time of sorcery var‘td'intr’gie from the ’r'nó st authentie sources, special-

mente la 2" ediz.îclie‘è “di Londra 1851; ”  ‘ -‘ ‘ ‘ _‘ - ‘

(2) Curiosissima a leggere è  l’ operadi Strozzi Cicogna rawym‘ degli

fi lmati e dette'gfan ‘vneraeiglieî degli spiriti e di tolta la' nalùra ,"1'mn

che l‘ altra di Marcantonio-Z imara da Otranto medico famoso Anlrt'tm 'r'n'a-

pico-medicum, in) q uo arcanomun- magieo-blrysicorum , sigillò funi, ii-

gnalurarum et imaginum medicarum , secondarie Dei nomina eccon-

stetlationes astrorum , eum signalura planetarum'lcons’lilutort'tr‘n t'il“el

coralionum magnetica , cl charàcleriislicdrum‘ad on‘mes-‘corporz‘s hu-

mani a/Îeclus curandos, lhesaurus tocuptelissimtts, novirs,"rieconditttts ecc.

(3) Vedi le sue Prediche, ediz. dei Marmi, pag. 98-105. ' ' ' “
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lean- troppo veder demonlîe cadevano in errori deplornkìvIîrsTroppo?
parlavasralîoriy-espesso‘ non dal solo valgo, diunellij-sortilegip
immagini‘; caratteri, incanti, impreoaiioni,‘lumiînumeri;rscongiuri;
suffumigì; lroppo distregoneria, magia‘, lieàdlropia; vanipirismo (>1);
troppo bonarîamente credevasi a una moltitudine‘ di‘ sciocchezze;
cosi-a mo’ d’ esempio, Ìolie faoendo sulîmnigio-ìli‘ coriandrmîprez-
zemolo o gìnsquiamo‘ con menta comparirebberodemonfi,ma tg4
giungendovi suoeo- di papavero, sìî caccerebberd d'a ogni luogo; ovi-
vcro, in fallo di Iegature , ‘Ileneasi ‘da taluni pei-“cerloohe, attesi-
cando stella di mare e sangue divolpe‘ con un chiodo di’ rame-id
una- porla, nessun ‘fillro-‘potrebbe recar nocumento; è cose àimfllm)".

Ogni animo retto ed‘ imparziale riconoscerà, che la ‘Chiesa ‘mise
a tanti deliri un arginel potenle ,‘ condannando 1a? professione’ ‘di
mago, -aslr'ol'ogo,- indovino. Nolo è ilcelebre Fra-Giovanni ‘daSchio
per avere pubblicamente" slîmmatìziali“gli ‘slrologamentl; -l-l I7 gen-
‘naro 4303- Fra Giordano da Rivalta predicava ‘inîFlrehìeneflifpiazm
d-i -S. Ilaria Novella conlro chi credeva agli’ influssi delle"ste'lle(3).
Il famoso Gersone scriveva un trallato" sulla‘ quistîoneiun‘ îiceat
christiano inilta rerum ’ òbservareea: coelèsliîumfisvlderumreflfieètu,
che sia nel {omo I delle "sue Opere. ll rinomato ‘card’. Camni trullo
an- allro quesitorrUtrum biceat maleflciumsalvereopera maleficîi
parati ‘mendo. IFrn» Girolamo Armenini scrisse un volumecontro
Tiberio Rossiliano Sesto Calabro De drtis astrologide-‘falsîtate; 5.5

Questieran privati,ma varie solenni‘ decisioni ‘dellasedefiposlolica

(iymiiissima n‘ îcgiiiéuitai-e‘ ‘è la’ ‘aòm opera‘- ai ‘l'hanno! ‘wngiit «Narra-
tive of sorcefy ‘aiìzfmifgîc from the ‘inox! auilhenlic cources‘, special-
mente la 2‘ ediz.‘*clîe"è"dî'Londriflsfllz‘ l -' * ' ‘4

’

e - -

(2) Curîosìssîma a leggere è’ l‘ operadi Strozzi Cicogna ‘PÒÎIIÎQÎO: degli
aiutanti è‘ dellegfan meraviglidideglispiriti e‘ di latta" la‘ nativa {non
che l‘ altra’ di ‘Marcantoniozimara da Otranto medico famoso Anlrùm m'a-
gido-medîcum; in‘ qua-arcarròrum‘ mayieii-"pfrysicorum , sigillatura, Abi-
gnalurarum-elwìnaginum "mîedicarum", secunîduin_ Deî flomîiîa'et"eon—

-v stellaliones ‘astrorum , curiraignalura planétàrumgeonsìîtutîirùm fifiet
curalionum magnetica ,

‘ et characlérîslipcdrtìmod-omnes"corpori's Im-
mam’. ‘afieclus eurartdos, tliesaurua locupletissimus, novuajréeonîiilùsecc;

(3) Vedi le sue Prediche, ediz. del Mannì, pag. 98-165; ' ' ’
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fulmiuaro'no' maliarde e necromanth Cosila bolla di febbraio 1317

emanata da Giovanni X X II contro la neoromanzia,la geomanzia,e

le altre arti magiche;  cosil’ altra bolla data nel 1481»  contro le

streghe da Innocenzo VIII;  cosi il Motu-proprio di Sisto V, e le

condanne di Gregorio X III.

Intanto giureconsulti e magistrali istituivano processi, ed appli-

cavano, ahi q uante volte acciecati !  il feroce. rigore delle leggi. Giu-

risti furon di fatto lo Sprenger, l‘Errico,lnstitor, il B oguet, che ci

lasciaron opere un tempo celebri di procedura nei giudizi di ma-

gia (1). Ora principi, ora dotti si studiavano a colpire e deprimere

i maliardi. Casi di Giacomo 1 (1' Inghilterra usci nel 1591 un libro

contro la den_tonologia peì tipi d' Edimburgo. Cosi , più d' un se-

colo prima, avea screditato con altro suo libro la magia Pico della

Mirandola (2). Ma così fatti sono gli errori , che una volta intro-

dotti e divenuti universali assai lentamente cedono il luogo alla se-

rena luce. della verità. Ond' è , che vediamo un dotto come lo Sve-

dese Tycho-B rahé, il fondatore dell’ astronomia matematica, ,il ri-

formatoredell' astronomia pratica, l' autore dell’ H istorla coelestis

e dell' Astronomica instauratae mech.anica , tirar tuttavia , . come

dissi sopra, 1’ oroscopo all’ Imperatore R odolfo, ed all'_ errore del

tempo sacrifi care fi n l’ elevato genio di Keplero." Il che deve ren-

derci sempre guardinghi a ridere dei traviamenti umani, e sempre

indulgenti e facili a compatirli.

Innumerevoli libri si sono scritti sulla magia, de’ q uali taluni ho

(l) Il Malteus malefi carum di Sprcnget‘, scritto nel 1l8'l, fu stampato

per la prima volta al 1589. Da q uest’ opera attinse il Nider i materiali del

suo Formicarium de malefi ciis. Il Discours sur les sorciers d’ Errico B o-

guet fu pubblicato aLìone nel 1608. Fra le opere, che corsero famose su

q uesta triste materia, accenno a q uelle di W ierus De Praesligiis duomo-

num e Pseudomonarcltia dacmonum;  di Pictorius De illoram dacmonum,

q ui sub lunari collimitio versantur, orta, nominibus, olfi ciis, illusioni-

bus, poteslate, valicinz‘is, miracolia ecc.;  all’ Iteptameron scu Elementa

magica di Pietro d’Aban;  alla Démonomanie dee sorcie‘res del notissimo

Giov. B odin, per tacere di tante altre.

(2) Siria: sica de ludifi catione daemonum, stampato in italiano a Ve-

nezia nel 1556.
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fulminarono‘ maliarde e necromanl-i‘. Cosila bolla di febbraio 1317
emanata da Giovanni XXII contro la necromanzimla geomanziae
le altre artimagiche; cositl‘ altra bolla data nel 148i contro le
streghe da Innocenzo VIII; cosi il Motu-proprio di Sisto V, e le
condanne di Gregorio XIII.

Intanto giureconsulti e magistrati istituivano processi, ed appli-
cavano, ahi quante volte acciecati ! il feroce, rigore delle leggi. Giu-
risti furon di fatto lo Sprenger, l'Errico, Institor, il Boguet, che ci
«lasciaron opere un tempo celebri di procedura nei giudizi di ma-
gia (i); Ora principi, ora dotti si ‘studiavano a colpire e deprimere
i maliardigcosi di Giacomo l d‘ Inghilterra usci ncl 159i un libro
rconlro la demonologia pei tipi d‘ Edimburgo. Cosi , più d‘ un sc-
colo prima, avea screditato con altro suo libro la magia Pico della
Mirandola (2). Ma così fatti sono gli errori, che una vollarintro-
dotti e divenuti universali assai lentamente cedono il’ luogo alla se-
rena luce della verità. 0nd‘ ‘r, che vediamo- un dotto come lo Sve-
dese Tycho-Brahé, il fondatore dell’ astronomia matematica, _il ri-
formatoreodell‘ astronomia pratica, l‘ autore dell’ Historia coetestis
e ‘dell’ Astronomiae instaurataemechanica, tirar tuttavia , _

come
Idissi sopra, l' oroscopo ali‘ Imperatore Rodolfo, ed all'errore del
‘tempo sacrificare-fin l‘ elevato genio di Keplero! Il che deve ren-

 

derci sempre guardinghi a ridere dei traviamenti umani, e sempre
indulgenti e facili a compatirli. I

Innumerevoli libri si sono scritti sulla magia, de’ quali taluni ho

(l) ll Malleus male/icarum di Sprenger, scritto nel Il81,fu stampato
per la prima volta al 1589. Daqucst’ opera attinse ilNider i materiali del
suo [Formicarium de male/iciis. Il Discount sur le; soreiers d’ Errico Bo-
guet fu pubblicato aLione nel ‘i608. Fra le opere, che corsero famose su
questa triste materia, accenno a quelle di Wierus De Praestigiis daemo-
num e Pseudomonarchia daemonum; di Pictorius De illorum daemonum,
qui sub lunari’ collimitio versantur, ortu, nominibua, o/ficiis, illusioni-
bus, poteslate, vaticiniis, miraculis ecc.; alt’ Ileptameronson Elemento
magica di Pietro d’ Abun; alla Démonomaniedee sorcières del notissimo
Giov. Bodin, per tacere di tante altre.

, V

(2) stria: sive de ludificatione daemonum, stampato in italiano a Ve-
nezia nel 1536..
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avuto occasione di citare , ed altri assai potrei ricordare, comin-

ciando da Ermippo, Luciano ecc. , venendo alle opere di Martino.

Arelatense, R abano Mauro, Gersone, poi a q uelle senza numero. e-

con opposti fi ni pubblicate da tanti e tanti nel medio evo e fi n ai.

giorni nostri, tra i q uali Pomponazi, Spina, Grillandi, Ponzini-

bio, R ategno, Erastius , Massé (Dc t' impostare et tromperie dea

diables, encltanleurs, nonenrs d‘aiguitleltes et aulres. Par. 1519),

Celso Cesalpino, Menghi, Guacci, Lancre, Campanella, Naudé (Apo-

logie pour tcs grands hommes accnsés dc magie, 1625), Masini,

Saint-André, Tartarotti (Del congresso notturno delle lamia, libri

tre, R overedo 1749), Carli, Matfei (Arte magica dileguata, Vero-

na 1750), Daugy, Fiard, Garinet, H orst, B erbiguier (Los Farfaclels,

on lons les dé’mons ne sonl pas de l’ nutre monde, 3 vol. i’n-8.

Par. 1821), W alter Scott (Letters on Demonology Par. 1831), Sei-

dan, Parchappe , Ennemoserautorc della celebre Gcschichle dar

Magie stampata a Lipsia 1811, ai q uali aggiungo le opere di spi-

ritismo. demonologia, ecc. pubblicate con propositi, concetti, in-

tendimenti non solo diversi ma contrari dei moderni De Mirville,

Gougenot Des Mousseaux, Allan-Kardec ed Eliphas Levi, che ci

diede un’ H isloirc de la magie. Par. 1860 ed un altro libro Dogma

et rituet de la haute magie. Par. 1861, per non dire dei bei la-

vori di Maury, Leblond, Pauly, Esq uirol, Debreyne, Gaume ecc. su

q uest’ argomento. -

Del resto si può  vedere il lunghissimo elenco degli scrittori di

magia nella B iblioteca magica (Z auberbibliolhek) dell'H orst, e nella

B iblioth.eca magica et pneumatica pubblicata al 1843 dal Graes5e.

- Dopo q uesti cenni generali sullo stato delle scienze occulte nel-

I‘ età di mezzo, e nei secoli che di q uell’ età serbarono l' influen-

za, io mi rifò  agli alchimisti del ms. Speciale.

Ogni sorta di scienza, alchimia, storia naturale , matematica,

astrologia, letteratura era favorita in Palermo alla Corte di Federi‘

cc, che tanto si dilettava negli studi, e fa veramente grande che-

rico, come dicevasi allora e come lo chiama Dante nel Concita

(Tratt. IV, e. 10). . '

Fra gl’ illustri personaggi della sua Corte , metto primo q uel

Michele Scotto, di cui parlai già fra i volgarizzatori della scienza

araba, e del q uale ho trovato nel ms. Speciale untrattato sull’al-

‘ 9

G
e
n
e
r
a
t
e
d
 f

o
r
 J
o
h
n
 P

a
t
r
ic

k
 D

e
v
e
n
e
y
 (

U
n
iv

e
r
s
it

y
 o

f 
C

h
ic

a
g
o
)
 o

n
 2

0
1
5
-0

1
-1

9
 1

8
:3

2
 G

M
T
  
/ 

 h
t
t
p
:/

/h
d
l.
h
a
n
d
le

.n
e
t
/2

0
2
7
/u

c
1
.a

0
0
0
0
2
0
9
2
8
8

P
u
b
li
c
 D

o
m

a
in

, 
G

o
o
g
le

-d
ig

it
iz

e
d
  
/ 

 h
t
t
p
:/

/w
w

w
.h

a
t
h
it

r
u
s
t
.o

r
g
/a

c
c
e
s
s
_
u
s
e
#

p
d
-g

o
o
g
le

63‘
avuto ‘occasione di citare ,‘ ed altri assai potrei ricordare‘, comin-
ciando da Ermip.po, Luciano ecc. , venendo alle opere di Martino:
Arelatense, Rabano Mauro, Gersone, poi a quelle senza numero. e-
con opposti fini pubblicate da tanti e tanti nel medio evo e fin- ai.-
giorni nostri , tra i quali Pomponazi, Spina, Grillandi, Ponzini-
bio, Rategno, Erastius , Masse (De (‘impostare et tromperie» dea
diables, enchanteurs, noueurs (faiguilletteset aulres. Par. i519),
Celso Cesalpino, Menghi, Guacci, Lancre, Campanella, Naudé (Apo-
logie pour les grande hommes accnsés de magie, i625), Masini,
Saint-André, Tartarotti (Del congresso, notturno delle lamia, libri
tre, Rorerodo i149), Carli, Maffei (Arte magica dileguata, Vero-
na i150), Daugy, Fiard, Garinet, Horst, Berbiguier (Les Farfadels.
ou tous les- déînons ne son: pas de l’ autre monde, 3 vol. în-S.
Par. i82i),Walter Scott (Lettera on Demonology Par. i831), Sol-
dan, Parchappe , Ennemoser.aut0re della celebre- Geseliichte der
Magie stampata a Lipsia i844, ai quali aggiungo le opere, di spi-
ritismo, demonologia, ecc. pubblicate con propositi, concetti, in-
tendimenti non solo diversi ma contrari dai moderni De Mirville,
Gougenot Des Mousseaux, Allan-Kardec ed Eliphas Levi, che ci
diede un’ Histoirc de la magie. Par. i860 ed un altro libro Dogma
et rituel de la haute magie. Par. 186i, per non dire dei bei la-
vori di Maury, Leblond, Pauly, Esquirol, Debreyne, Gaume ecc. su-
quest’ argomento. «

Del resto si può vedere il lunghissimo elenco degli scrittori di
magia nella Biblioteca magica (Zuuberbibliothek)dell’Horst, e nella
Bibliotheca magica et pneumatica. pubblicata al i843 dal Graesse.

- Dopo questi cenni generali sullo stato delle scienze occulte nel-
l’ età di mezzo, e neisecoli che di quell‘ età serbarono l’ influen-
za, io mi rifò agli alchimisti del ms. Speciale.
_

Ogni sorta di scienza, alchimia, storia naturale , matematica,
astrologia, letteratura era favorita in Palermo alla Corte di Federi-
co, che tanto si dilettava negli studi, e fu veramente grande che-
rico, come dicevasi allora e come lo chiama Dante nel convito
(Tratt. 1V, c. i0). v

‘

Fra. gl’ illustri personaggi della sua Corte , metto primo quel
_

Michele Scotto, di cui parlaigià fra i volgarizzatori della scienza

«m» o 81€ e —

araba, e del quale ho trovato nel ms. Speciale unltrattato sulval-
' 9

 



(il

chimia : Incipit tibe’r magistri miccaellis Scotti in q ua continetur

magisterium. Lo Scotto fu invero uno de’ maggiori dotti del medio

ore e. scienziatodî'grztn:nome, che attinse larga copia di sapere

alle sorgenti orientali. > .v

L’ età di mezzo gli fece riputazione di mago e necromante, per

ché coltivava astrologia, alchimiae tutto intiero il territoriodelle

scienze occulte. Dante perciò  lo volle condannato tra gli indovini:

Quell’ altro che ne'liancbi è  cosi poco " "îi“r" "

\ ' ‘ Michele Scotto 'i'u, che yeramente ' ‘

Delle magiche frode seppe il giuoco (l).

B occaccio parla così di lui nel Decamerone : egli- non ha an-

cora guari che in q uesta città fu un-gran maestro in «tigroman-

zia. , il 'q uale ebb’e nome Michele iSeolto , perciocchè  di Scozia

era (2)._

L’ opera sua più interessante è  il Cemento che scrisse sulla

Sfera di Sacrobbsco,'il q uale venne stampato a. B ologna.in-t.met

4495,. col titolo? Senti Miehael» Earpositio super auclorem sferae.

"Fu a Scotto ,' che dedicò  il suo libro dell’ Abaco Leonardo Fibo

n3cci-(3). . 4 . __. .. . r ‘ .l. _ -

' Nel trattato di q uesto dotto maestro sull' alchimia, trattato com-

preso nel ms. Speciale, si fa molto caso delle supposte relazioni

tra {l‘ alchimia e l’ astrologia, fra i metalli ed_i pianeti.

Maestro Teodoro, di cui ho fatto appena.- un (tonno a proposito

.diastrologia,iu. un altro personaggioimportantissimo, e servi co-

me (1' intermedio otiîciale.fra 1’ Imperatore e la civiltà Musulnìana.

Il suo nonie, come osserva sennatamente l’ H uillard-B réholles; ' può

farci supporre che fosse stato un di q uei Greci‘Sicil’lani collocati,

a dir così, sui confini del mondo latino e dell' orientale. Filosofo

(i) Inferno, xi.

(2) Decam. Gior‘n. Vlll, nov. 9. | _

(3) Vedi Memorie isteriche di più uomini. illuslri‘ Pîéaitì,‘Pisa 1790,

4 vol. in-l., .tom. l-‘pag. no - Villani Giov. ’Stbiia,1ìbt x, ciap.105 e

t“, lib. X ll, cap. 18. - 'tk'argioni, Viaggi, Firenze;  1168,12 voi. in-8.,

m "’ Pag_ m »  ‘ - 1, ';  _' .“lx , 0 L‘

I
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(il
chimia : Incipit libe/r magistri miccacllis Scotti in quo continetur
magisterium. Lo Scotto fu invero .uno de’ maggiori dotti. del medio
ovo" e scienzìnloudîigran:nome,. che attinsc larga copia di sapere
alle. sorgenti orientali.

,
. .

.

-.

L’ età di mezzo gli fece riputazione di mago e necnomante, per-
ehè coltivava astrologia, alchimiae tutto intiero il territoriodelle
scienze occulte. Dante perciò lo -volle condannato fra gli indovini:

i-Quell’ altro che ne’ fianchi è cosi poco .

'

'.

\

' Michele Scotto ‘fu, che ‘veramente
Delle magiche frode seppe il giuoco (l).

' Boccaccio parla cosi d-i lui nel Decanterone : egli- non ha o'n-
eora guari che in questa città fu 1mgran maestro in rligromovwp
zia , il ‘quale ebbe nome Michele xscotto , percioccltè di Scozia
era (2)._ *

t»

‘

a

.

_

.

L’ opera sua più" interessante è il Contento che scrisse sulla
Sfera 'di Sacrobosco, ’il quale venne stampato a. Bolognain-bwnel
4495;. col titolob Scali lllichaelrEazpos/ttiotsupcr auctorcm sforae.
"Fu a Scotto ,‘ che dedicò .il suo. libro del!’ Abaco Leonardo eFibo
naccii(3t). . .. ., .. . .-

Nel trattato di. questo ..dotlo maestro sul!‘ alchimia, trattato com-

preso nel m-s. Speciale, si fa -molto caso delle supposte relazioni
tra .1‘ alchimia, e l’ astrologia, fra i metalli edi pianeti.

.

Maestro Teodoro, di cui. ho l'atto appena.- nn cenno a proposito
diastrologiapful un -altro personaggioimportantissimo, e servi co-
me d’ intermedio 0fiîciale.fra l’ Imperatore e la civiltà Musulmana.
Il suo nome, come osserva sennatamente- l’ Huillard-Bréholles,‘può
farci supporre che fosse stato un di quei GreciSiciIlani collocati,
a diocesi, sui confini del mondo latino e del!’ orientale. Filosofo

(I) Inferno, XX. - .
.

(2) Decam. Giorn. Vlll, nov. 9.
A _(3) Vedi Memorie istoriche di più uomini illustri’PîéaitìjPisa i790,

.1 vol. ima, 10m. l-‘pag. no — Villani Giov. Sloriaglib; x, clip.‘ 10s e
m, lib; Xll, cap. i8. -- ‘finzioni, Viaggi, Firenze,- 4168,12 vol. in-8.,
wmmpagm- -‘ ;,{: «i

I
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dell’ Imperatore, ne tenea la corrispondenza arabica coi sovrani del

Cairo, di Tunisi e del Marocco;  preparava sciroppi e zuccheri per

la tavolaimperiale, e coltivava intanto la fi losofi a, 1‘ astrologia, le

matematiche. Magistro Theodoro ph-itosopho et fi deli nostro darnus

in mandalis, cosi scrivea Federico , con lettera de’ 12 l'ebbraro

1240 (l), ut de sciropis et :uccaro violaceo tam. ad opus no-

slrum faciat, q uam ad opus camere nostre, in ca q uantitatc

sicut cideril expcdire.

Maestro Teodoro, e con lui Maestro Domenico e Maestro Giovanni

daPalermo corrispondevano coi dotti d'ogni paese, sustenendo l‘onor

letterario della Corte di Federico. Nel Ftos di Leonardo Fibonac-

ci, scoverto e pubblicato su (1’ un codice Ambrosiano dal principe

B aldassarre B on‘compagni in Firenze 1854 , si hanno risolute due

q uistioni proposte al matematico Pisano da Maestro Giovanni da Pa-

lermo, anch‘ egli fi losofo dell’Imperatore. L‘ una è  di" trovar un

tal q uadrato , che aggiungendogli o levandogli 5 unità sempre si

Ottenga un q uadrato. La soluzione di q uesto problema spinse il

Fibonacci ascrivere il Liber q uadralorum indirizzato da lui a Fe-

derico, come ima gran parte del Suo Flos. L’ altro q uesito vuol un

numero, il cui decuplo aggiunto al doppio del suo'q uadrato ed al

suo cubo eguagli 20 unità, e porta q uindi a risolvere un‘ eq uazione

completa di 3°  grado. ’ ‘ ' ' ‘

' “ Questi due q uesiti furon proposti a Leonardo da Maestro Gio-

venni, appunto q uando il dotto matematico toscano fllf presentato a

Federico in Pisa da Maestro Domeniò o , circa al 1255. Fu allora

in presenza dell’Imperatore, che Leonardo, com‘ egli stesso ha

raccontato (v. B oncompagni Tre st':ritli inediti di Leonardo Pisano

pag. 2, 55') conferi a lungo di matematica con Giovanni da Palermo.

'Altr0 q uesito , proposto dal nostro. Maestro Teodoro al Tibo-

h‘aeei,‘ viene' sciolto da costui nel ricordato Liber q uadrutò rum. Il

Fibonacci stesso chiama il sapiente Maestro: reverende pater do-

mine Theodore imperialis aule somme phytosophe. Quest’- uso dei

dotti del medio evo di sfi darsi a vicenda con dillicili q uesiti era

allora molto in voga, e fu riprodotto dai matematicidel X VII e

delX _Y lll, colle loro famose controversie degli isop’c’rimetri, della

' 41) B ar. diplq m. 1_. v, p. 150.
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detl' Imperatore, ‘ne tenea- la- corrispondenza arabica coi sovrani del
Cairo, di Tunisi e del Marocco; preparava sciroppi ezuccheri per
la tavola ‘imperiale, e coltivava intanto la filosofia, l' astrologia, le
matematiche. Magistro Theodoro phiiosopho et fideli nostro dama:
in mandatis, così scriveaFederico , con lettera de’ i2" febbraro
1240i (i) , ut vde sciropis et suocero violaceo tam ad opus no?
stmm faciat, -qu_a.m ad opus camere nostre ,- in ca. quantitate
sicut oiderit (impedire.

Maestro Teodoro, e con lui Maestro Domenico o Maestro Giovanni
daPalermo corrispondevano coi dotti d'ogni paese, sostenendo l'onn:
letterario della Corte di Federico. Nel Flos di Leonardo Fibonac-
ci, scoverto e pubblicato su d’ un codice Ambrosiano dal principe
Baldassarre Boneompagni inFirenze 185i.- , si hanno risolule due
quistioni proposte al matematico Pisano da Maestro Giovanni da Paè
lermo, anch‘ egli filosofo del!’ imperatore. L‘ una è di" trovar un
tal quadrato , che aggîungendogli o levandogli 5 unità sempre si
ottenga un’ quadrato. La soluzione di questo problema spinse il
Fibonacci ascrivere il Liber quadratorum indirizzato da lui "a Fe- '

derico,‘ come‘ una gran parte del suo Flos. L’ altro quesito vuol un
numero,‘ il’ cui decuplo aggiunto al doppio del suoquadrato ed al
suo cubo eguagli 20 unità, e porta quindi a risolvere un’ equazione
completa di 3° grado. ' ' " '

‘ *

‘ Questi due quesiti furou proposti a Leonardo da Maestro Gio-
vanni, appunto quando il dotto matematico toscano fuf presentato a
Federico in Pisa daMaestro Domenico , ‘circa al‘ 4255.1011 allora
in’ presenza deli’ imperatore, che‘ Leonardo‘, com‘ eîgli‘ stesso ha
raccontato (v; Boncompagni Trescriuimediti di Leonardo Pisano
pag. 2, 55) conreri a lungo di matematica con Giovanni da Palermo.

"Altro quesito , proposto dal nostro: Maestro Teodoro al Tibo-
nacci,’viene scioito dacostui nel ricordato Liber quadratorum. Il
Fibonacci stesso chiama il sapiente Maestro: reverende pater do-
mine meodore împerialis aulesomme phylosophe. Quest‘ uso dei
dotti del medio evo di sfidarsi a vicenda con diiiicili quesiti era
allora molto in voga, e fu riprodotto dai matematicidel XVII e

delxfllll, colte loro famose controversie degli isoporimctri, della
‘

' 4a) 2m. dipiom. r. v_, p. 750. .5’-
A
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cicloide , della catenaria ecc. Del resto su Maestro Teodoro pos-

'sono consultarsi le accurate indagini del mcntovato -B oncompagni:

Intorno ad alcune opere di Leonardo Pisano matematico del se-

colo X H I, R oma, 1854. '

A Maestro Teodoro ed a Michele Scotto si fa compagno nei fa-

vori di Federico II Guido B onatti da Forlì. Dante lo condanna col

medesimo Scotto laggiù nell’ Inferno, a star colla faccia volta in-

dietro, fra la schiera degli astrologi e degli indovini seguaci di

Manto Tebana, la pretesa fondatrice di Mantova;  e lo ricorda in-

sieme ad un Asdente ciabattine di Parma :

Vedi Guido B onatti, vedi Asdente

Ch’ avere atteso al cuoio ed allo spago

Ora vorrebbe, ma tardi si pente (l).

Il B onalti dimorò  la maggior parte di sua vita in Forlì, e visse

circa il 1282. Filippo Villani, nella vita che ne scrisse , e che è

ms. nella B iblioteca B arberiui di R oma, lo fa invece oriundo di Ca-

scio, terra del Valdarno superiore, imperocchè  scrive così: Guido

B onatti iratus , cum esset fl orentinus origine, de Foro lioii se

mal-nit appellari..... Fuit sane, gnidq uid ipse iratus loq natnr, de

oppido Casciae oriundns. Egli Viaggio , o disse almeno di aver

viaggiato fi n in Arabia. Certo di lui pfl l‘lfl fl 0 00" ammirali0nc gli

scrittori antichi, fra’ q uali B envenuto da Imola e Landino.

Pare inoltre che sia stato astrologo del Comune di Firenze. In-

i'atti in un' documento del 1260, citato dal Mazzuchelli, nelle sue

_note a Filippo Villani, si legge : Guido B ondctns astrologus Com-

3munis Florentiae (2).

Sebbene il B onatti non di raro nelle sue opere inveisca contro

i tunicati, cioè  i monaci, non sempre credenti alle sue predizio-

ni, fi nì, come si narra, col farsi de’ Frati Minori.

Ai principi della stampa si fecer tre edizió ni del suo Liber in-

(1) W . xx;  ,

‘ (2) Vedi Vite di uomini illustri fi orentini, Fir. l826 , in-8. p. lt3-l.

Sul B onatti può  consultarsi Tiraboschi IV, 171, Mazzuchelli Scrittori d’ I-

talia, B rescia 1753-63, 2 vol. in fol., voi. li, par. 3,,p.1561.
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èicloide , della catenaria ecc. Del resto su Maestro Teodoro pos-
‘sono consultarsi le accurate indagini del mentovato Boncompagni:
Intorno ad alcune opere di Leonardo Pisano matematicodel se-
colo XIII, Roma 1854. ‘

A Maestro Teodoro ed a Michele Scotto si fa compagno nei l'a-
vori di Federico Il Guido Bonatti da Forlì. Dante lo condanna col
medesimo Scotto laggiù nel!’ Inferno, a star colla taccia volta in-
dietro, fra la schiera degli astrologi e degli indovini seguaci di
Manto Tebana, la pretesa fondatrice di Mantova; e lo ricorda in-
sieme ml un Asdente ciabattine di Parma :

Vedi Guido Bonatti, vedi Asdente
Ch' avere atteso al cuoio ed allo spago
Ora vorrebbe, ma tardi si pente (l).

Il Bonatti dimorò la maggior parte di sua vita in Forlì, e visse
circa il 1282. Filippo Villani, nella vita che ne scrisse , e che è
ms. nella Biblioteca Barberini di Roma, lo fa invece oriundo di Ca-
scia, terra del Valdarno superiore, imperocchè scrive cosi: Guido
Bonatti iratus , cum esset florentinus origine , de Foro lieti se
naal-uit appettari..." Fuit sane, quidquid ipse iratus loquatur, de
oppido Casciae oriundus. Egli viaggio , o disse almeno di aver
‘viaggiato fin in Arabia. Certo di lui parlano con ammirazione gli
scrittori antichi, fra’ quali Benvenuto da Imola e Landino.

Pare inoltre che sia stato astrologo del Comune di Firenze. In-
fatti in un. documento del 1260, citato dal Mazzuchelli, nelle sue
note a Filippo Villani, si legge : Guido Bondctus astrologus Com-
munis Ftorentiae (2).

i Sebbene il Bonatti non di raro nelle sue opere inveisca contro
i tunicati, cioè i monaci, non sempre credenti alle sue predizi0—
ni,_fini, come si narra, col farsi de’ Frati Minori.

Ai principi della stampa si fecer tre edizioni del suo Liber in-

‘ Ì (l) tor. xx.-
,

(2) Vedi Vite d’ uomini illustri fiorentini, Fir. 1826 , in—8. p. 143-1.
Sul Bonatti può consultarsi Tîraboschi IV, ‘I'll, Mazzuchclli Scrittori d’ I-
talia, Brescia 1753-63, 2 vol. in fol.,'vol. lì, par. 3, _p. 156i.

C.0 81G
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trodaclorius ad iadicia stellamtm;  una ad Augusta;  un’ altra a

B asilea;  una terza a Venezia col titolo Guido B onactas de Forlivio

Decem tractatus astronomica. Un ms. della Laurenziana contiene

la versione, che nel secolo X VI fece di q uest' opera Francesco Si-

rigatti, giusta il desiderio di Gino Capponi. Nel 1572 venne poi

stampata in tedesco a B asilea, e fu anche volta in francese ed in

altre lingue.

Furon allresi famosi astrologi contemporanei del B onatti Ugo

Abalugant, B eneguardino Davidbain, Stefano francese, Giovanni di

Pavia ecc.

L’ Alighieri nomina vari dei più noti alchimisti e falsari nel Canto

X X IX  dell’ Inferno, dov’ei li condanna, nella decima bolgia, ad esser

cruciali da infi nite pestilenze e morbi, com‘ essi avean voluto formar

oro di q ualunq ue metallo o dalle ceneri di q ualunq ue altra sostanza.

Curiosi ed importanti ragguagli per la storia dell'alchimia si trovano

negli antichi glossatori di Dante, enotevolmente nell’ Ottimo Com-

mento della Divina Commedia, da me sopra citato, come nell‘ antica

chiosa attribuita a B envenuto da Imola ed a Jacopo della Lana ,

che vide la luce a Venezia in folio nel li-‘l’l. « Nell’ archimia (così

1’ Ottimo Commento nel Proemio al Canto X X IX ) alcuna parte è

lecita, la q uale operare non è  peccato;  alcuna illicita, e con pec-

cato. Li metalli sono differenti 1' uno dall' altro solo per acciden-

tale forma, e non per sustanziale;  conciosiacosachè  , siccome mo-

‘stra il Filosofo nello libro dei Minerali, e Geber de Alchimia ,

tutti i metalli si generano di argento vivo e di zolfo » . Con tali idee

continua insegnando che solo 1’ oro e l’ argento sono i due metalli

perfetti _;  che gli altri per corruzione delle parti prime che vi si

contengono hanno a chiamarsi imperfetti;  che l' arte dell' alchimia

intende appunto a sanare una siffatta malizia (così la chiama) dei

metalli;  che per cambiar i metalli in oro null’ altro si vuole che

operare codesta facile trasmutazione della forma accidentale pre-

sente nella prima sostanziale e perfetta. Era anche |' idea di Al-

fonso X , 1’ autore della così detta Chiave della sapienza, il q uale

riteneva, che in tutti i minerali esista il germe dell' oro, da svi-

lupparsi poi sotto l' influenza dei corpi celesti. É  pure la teorica

sovente ripetutahel nostro ms. Ciò  che si riprovava nell’arte ep-
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0'7-
troduclorius ad iadicia stetlarum; una ad Augusta ; un’ altra a
Basilea; una terza a Venezia ‘col titolo Guido Bonaclus de Forlioio
Dccem tractalus astronomico. Un ms. della Laurenziana contiene
la versione, che nel secolo XVI fece di quest’ opera Francesco Si-
rigatti,’ giusta il desiderio di Gino Capponi. Nel i512 venne poi
stampata in tedesco a Basilea, e fu anche volta in francese ed in
altre lingue.

Furon altresì famosi astrologi contemporanei del Bonatti Ugo
Abalugant, Beneguardino Davidbain, Stefano francese, Giovanni di
Pavia ecc. ‘

.

L‘ Alighieri nomina vari dei più noti alchimisti efalsari nel Canto
XXIXdell'inferno, dov’ei li condanna, nella decima bolgia, ad esser
cruciali da infinite pestilenze e morbi, com‘ essi avean voluto formar
oro di qualunque metallo o dalle ceneri di qualunque altra‘ sostanza.
Curiosi ed importanti ragguagli per la storia dell‘ alchimia si trovano
negli antichi glossatori di Dante, enotevolmenle nell‘ Ottimo Com-
mento della Divina Commedia, da me sopra citato, come nell‘ antica
chiosa attribuita a Benvenuto da Imola ed a Jacopo della Lana ,

che vide la luce aVenezia in folio nel M11. a Nell’ archimia (cosi
l‘ Ottimo Commento nel Proemio al Canto XXIX) alcuna parte è
lecita, la quale operare non è peccato; alcuna illicita, e con pec-

_.cato. Li metalli sono differenti l‘ uno dali‘ altro solo per acciden-
tale forma, e non per sostanziale; conciosiacosache, siccome mo-

"slra il Filosofo nello _libro dei Minerali, e Geber de Alchimia ,
tutti i metalli si generano di argento vivo e di zolfo n. Con tali idee
continua insegnando che solo l" oro e l’ argento sono i due metalli
perfetti; che gli altri per corruzione delle parti prime che vi si
contengono hanno a chiamarsi imperfetti; che l' arte dell‘ alchimia
intende appunto a sanare una siffatta malizia(cosi la chiama) dei
metalli; che per cambiar i metalli in oro null'altro si vuole che
operare codesta facile trasmutazione della forma accidentale ‘pre-
sente nella prima ‘sostanziale e perfetta. Era anche l’ idea di Al-
fonso X, l’ autore .della cosi detta Chiave della sapienza, il quale
riteneva, che in tutti i minerali esista il germe dell‘ oro, da svi-
lupparsi poi sotto l‘ influenza ,dei corpi celesti. È pure la teorica
sovente ripetutanel nostro ms. Ciò che si riprovava nelParte ex-
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metica era 1' inganno e la fallacia. Dante stim'matizzò , secondo 1' ano-

nimo commentatore, non i veri alchimisti, ma i falsi, cioè  q uei di-

sonesti e scaltri che adulteravano' di proposito. Nel citato Canto il

poeta si fa dire da un Grillolino,‘ alchimista di Arezzo:

- Ma nell’ultima bolgia delle diace

Me per alchimia, che nel mondo usai,

‘ Dannò  Minos, a cui fallir non lece.

Poi narra esserglisi fatto innanzi Capocchio, che gli uni dicono

Sanese, gli altri Fiorentino, e compagno a Dante nello studio_della

fi losofi a naturale. Mediante essa , egli avea voluto trovare la vera

alchimia, ma non riuscitogli si diede a falsificare i metalli. Fu arso

in Siena, cbme il Grifl‘olino in Firenze. Il misero dice al suo antico

'compagno di studi:

Si vedrai ch’io son l' ombra di Capecchio,

Che falsai li metalli con alchimia.

V E spesso ricordato nel Codice Speciale il Cardinale B ianco.

‘_L' indice del ms. nostro ricordandoi Capitolo sumpta ca: rotolo

magistri Jacobir_ti de rialto propincialis soggiunge : q ui liber com-

_pilatue fuit ecc scientia Cardinatis albi q uem tibrnm intitolatar-

chilànm. Il trattato finisce così: Explicit liber magistri Jaco-

'mi_ni provincialis de rialto de pignone compilatus ecc scientia

eoccellentissimi Cardinatis albi. Qaem librum intitutat archilanm.

Vi’è inoltre un’ epistola di q uesto medesimo porporato_ : Incipit

eglistola.cardinalis albi de toto magisterio. lo ho trovato notizie

del Cardinale B ianco nella Cronaca di Giovan Villani , di cui ad-

fdurl‘ò  q ui il brano relativo , che si trova al libro VI, capo 80,

_ pag. 115 , dell’ edizione fiorentina del 1823 da me consultata. il

Villani pertanto, raccontata la famosa battaglia di Montaperti, che

ebbe luogo il Il settembre_1260, narra così :I« Come in Corte di R oma

_.venne la novellaydella sopradletta sconfi tta, il ’papa e’ cardinali

V ch‘ amavano lo stato di Santa Chiesa, n'ebbono gran dolore e com-

lpas,sione, si per gli Fiorentini, e si perché di ciò  ymontava lo stato

e podere di Manfredi nimico della Chiesa;  ma il Cardinal Ottaviano
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metica era l'inganno}: la fallacia. Dante stimmatizzò, secondo 1’ ano"-
nimo commentatore, noni veri alchimisti, ma i falsi, cioè quei di-
sonesti e scaltri che adulteravano’ di proposito. Nel citato Canto il
poeta si fa dire da un Gritîolino, alchimista di Arezzo:

- Ma nell'ultima bolgia delle diccc
Me per alchimia, che nel mondo usai,

- Dannò Minos, a cui fallir non lece.

Poi narra esserglisi fatto innanzi Capocchio, che gli uni dicono
Sanese, gli altri Fiorentino, e compagno a Dante nello_studio_della
filosofia naturale. Mediante essa , egli avea voluto trovare la vera
alchimia, ma non riuscilogli si diede a falsificare i metalli. Fu arso
in Siena, come il Griffolino in Firenze. Il misero dice al suo antico

'compag‘no di studi: -

Si vedrai ch‘ io son l'ombra di Capocchio,
Che falsai li metalli con alchimia.

,

È spesso ricordato nel Codice Speciale il Cardinale Bianco.
‘_L' indice del ms. nostro ricordando i Capitula sumpla. ex rotula
magistri Jacobini‘de ciano provincialîssoggiunge : qui lwîber com-
pilatus fui!’ eac scienlia Cardinalis albz‘ quem librum intimlatar-
chilàum. Il trattato finisce così: Emplicit liber magistri Jaco-

"mini provincialis de rialzo de vignone compilatus ecc scientîa
emcellentissimi Cardinalis. albi. Quem librum intitulal archilazzm.
Vidèinoltre un’ epistola di questo medesimo porporato: Incipit
"epistolacardinalisalbi de toto magisterio. lo ho trovato notizie
"del Cardinale Bianco nella Cronaca dì Giovan Villani , di cui ad-
: durrò qui.il brano relativo , che si trova al libro VI. capo 80 ,

_pag. H5 , dell’ edizione fiorentina del 1823 da me consultata. ll
Villani pertanto, raccontata la famosa battaglia di Montaperti, che
ebbe luogo il 4 setlembre_‘l260, narra così: a Come in Corte di Roma

_.v'en‘ne la novellavdella sopraddetta sconfitta, il ‘papa e‘ cardinali
_

ch‘ amavano lo stato di Santa Chiesa, n'ebb0no gran dolore e com-
_pas,sione, si per gli Fiorentini, e si perché di ciò montava lo stato

e podere di Manfredi nimico della Chiesa; ma il cardinal Ottaviano

ÎCQBÌCÒ
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degli Ubaldini ch' era ghibellina, ne fece gran festa;  onde ciò  veg-3

gendo il cardinal B ianco, il q uale era grande astrolago canestro-

di nigromanzia, disse: se ’l cardinal Ottaviano sapesse il futuro

di q uesta guerra dei Fiorentini, è  non farebbe q uesta allegrezzar IL

collegio de'eardinali il pregaro chedovesse dichiarare più in aperto;

Il cardinal B ianco non ‘volea dire, perché parlare del futuro gli pa-

reva illicito alla sua dignità , ma i cardinali pregarono tanto" il

papa che gliele comandasse sotto ubbidienza ch’ egli il dicesse. AVuto

il detto comandamento, disse in brieve serm0ne : i vinti ivittoriosaf

mente vinceranno, e in eterno non saranno vinti. Ciò ' s'interpetrò ‘

eh’c’ guelfi  vinti e cacciati di Firenze, vittoriosamente tornerebbero

in istato, e mai in eterno non perderebbono loro stato e signoria

di Firenze.»  Fin q ul il Villani. I ' ‘ »  '

' “Il ms. Speciale;  contiene anche scritti di Fra Daniele da Cre-'

mena e Fra Michele de’Sigoli, ambidne dell‘ Ordine dei Predica-

tori. Ecco i titoli: Capiluiam coagntationis mercurii maigamali

cum luna nel sole in neram lanam nel sotem q uodlmbui a ma-

gistro Jacomino predicto q aod dicit esse cefarn et eocpertum. La

prima rubrica dice così: Goagnlalio mercurii in lunani levis (sic)

q uam -magister Jacomi-nus diccit se habere a fratre daniele dc

cremuna ordinis predicatot'um. et erat capitzttam q itod‘ ipse can-

tinue faciebat. L‘altro è : Capitale ab aliis diversis habita in arte

alkimie. -_ Opus fratris michaciis de sigotis 'ordinisfîfratrum

predicatorum ad album super cenerem. ‘ > . i: > '

- Assai più importante per la celebrità del nome è . il Libro de-

gli esperimenti di R uggiero B acone, di’cui siha trascrizione nel

nostro ms. Incipit tibe’r cacperimentorum fralris reggcrii bocco-

nis de q uibus mentioizem facit in libro suo‘ et dicitut‘ secrdnm

secrè toram et est dictus positio‘ne medicine aurea. Nel catalogo

poi trovo annotati : Item libei‘ fratris rogeriibttcc0-nis de 'ò roline mi.

‘norum q ui incipit are alkt'miiz duo principalitei'. - Item libe1' fi a-

tris roge'rii q ui incipit ad instractió nem'rimltò rum lractantium -'-

Item cooperimenta fratris rogcrii bac'conis de‘q uibtis’ mantienem

fecit in libro suo. -- Item capitalum fratris roger‘ii baccom's dc

'per‘feclione l'apidis philo'sophici. ‘ ‘ \ .

' ' R uggiero B acone, Francescano (12444204), nativo‘d' IlcheStcr,
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degli Hbaldini ch‘ era ghibellino, nefeceegran festa; onde-eîòiveg-ì
gendo il cardinal Bianco, il— quale era grande astrolago emaestro‘
di nigromanzia, disse: se ’l cardinal Ottaviano sapesse il futuro
di questa guerra deÎ-Fiorentini, è non farebbe questa allegrezzai Il»
collegio de’ cardinali il pregare che dovesse dichiarare più In aperto.‘
Il cardinal Bianco non ‘volea dire, perchèparlare del futuro‘ gli pa-î
reva illicito alla sua dignità , ma i cardinali pregarono tanto‘ il-
papa che glielecomandasse sotto ubbidienzacli’ egli-il dicesse. Avuto.
il detto comandamento, disse in brieve sermone : i vintiwittoriosa-u
mente vinceranno, e in eterno non‘ saranno viali. Ciò‘ s’ interpetrò‘
elfe’ guelfi vinti e‘ cacciati di Firenze, vittorìosamente tornerebbero
in istato, e mai in eterno non perderebbono loro stato et signoria
di Firenze. » Fin qui il Villani. — - - » -

'

‘ "Il ms. Speciale" contiene anche‘ scritti di Fra Daniele da Cro:
molla e iri-aî Michele de’ Sigoli, ambldue dell'Ordine dei Predica-
tori. Ecco i titoli: Capitulum coaguiationis mercurii malgamatt
cum ‘luna ‘nel’ sole in ‘oeram lunam‘ vei soientquoiHtabui-a mo-
gistro Jacomino predicto quod diîxit esse oerum etemperlum. La
prima-rubrica diee- così: Goaguiatio mercurii in umani levis (sic)
quam magiszer Jaoominus‘ dicci: se habere a fruire danieie da
cremona ordinis predicatorum et erat capitulum qùoitîpse con-
time facîebat. U-allro è z‘ capitata ab aliis dioersis Itabiîta. in dm
aikimie. —.- Opus fratris michaelis "desigotis ‘ordinisîrifratrum
"pfedîcalorum ad album super oenerem. 5

i

r.
.

2:‘: '

" Assai più importante per lalcelebrità‘ del nome è. ilnLibro de-
gli esperimenti’ di Ruggiero Bacone, di=eai si=ha trascrizione nel
nostro ms. Incipit-tibet‘ ewpmmentorum fratrîsroggerîi bacco-
itis‘ de quibus mentionem facit ‘irrlibro sue et dicimr seerdum
secrètoium et est-decine‘ positione medicine aurea. Nel catalogo
poi trovo annotati : Item iiberfratrisrogeriibacconis de ordine‘ mi-

‘nomin qui incipit ars alkimie duo principalîtei‘. — Item ltberfitt-
tn‘: rogeriî cjuiî incipîifadinslruclidnentmùltòrumtractantium-à-
Item’ ewpeijiîmenta fratfis iiogeriibaeconis dequibustimentiîonem
feci: in libro suo. — Item capitulum fratris rogerii‘. baccom‘: de
‘perfeciione iap-idis philosophici. ‘ ' " '

i s- “o

" ' Rnggiero Bacone, Francescano (1214-4294), natiwd‘ llcbeslèr,
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è  certamente colui, che nella storia delle scienze naturali al mo-

dio evo ci presenta, come dice l’H umboldt, il più alto ingegno e

la più vasta intelligenza. Come Avicenna, Averroe, Alberto Magno,

San Tommaso e Dante, può  essere considerato q uale rappresentante \

di tutta la scienza contemporanea. Che anzi il delle tedesco vuol

ritenerlo come l' apparizione più importante di tutta intiera l’età

di mezzo. Spirito audace e intraprendente , fu senza dubbio fra i

più arditi pensatori, che precorresscro i tempi, come Duns Scola

e Nicolò  di Casa, e mostrò  col suo esempio, come la Chiesa, non

che deprimere, favorisca anzi la ragione. Mente inventiva e curiosa,

illustrò  tutto il secolo X III, q uesto secolo tanto notevole, a cui le

scienze devono l' Abacus di Fibonacci e il Milione di Marco Polo.

Studiò ad Oxford ed a Parigi;  fu protetto e favorito dal Papa Cle-

mente IV;  poi al solito accusato di magia ed imprigionato sotto i

Papi Nicolò  III, e IV. Tra i cultori degli studi naturali s’impegnò

per il primo nella via delle ricerche sperimentali. Consacrò  anzi

un capitoloapposito dell’ Opus .llaj us alla scientia empwimentalis,

nome che ai moderni suona oggi si gradito. Insomma invece di

fondarsi sulle ipotetiche fantasie di una sfrenata speculazione, assodò

nel campo delle fisiche discipline il gran principio dell' esperienza,

ch’esser suol fonte ai rivi dinostr'arte, come poi cantava Dante. Sta-

bili le scienze naturali sulla base delle matematiche ;  fece lavori

importantissimi sulla teoria dell’ ottica, sulla prospettiva e sulla po-

sizione del fuoco negli specchi concavi;  ed insomma coi suoi studi

esercitò  un’ influenza veramente benefi ca sull'indirizzo del sapere.

Di B acone sono le tre opere conosciute sotto i celebri titoli

di Opus Maj us, Opus Minus, Opus Tertium. Di q ueste opere solo

la prima venne in luce a Londra 1733 ed a Venezia 1750, col ti-

tolo: Fratris R ogcrii B aconis Ordinis Minorum Opus maj us. Fu

Vittorio Cousin, che rinvenne l‘ Opus Tertium nella B iblioteca di

Douai, e lo descrisse minutamente nel q uaderno del Journal des

Savants di Marzo 18-18 e nel seguente. Un passo di B acone rife-

rito nel predetto Jò urnal (I. I. p. 347.) lo dimostra grande am-

miratore di Averroe.

Come si vede, egli non dee la sua celebrità alle opere di al-

chimìa, le q uali sono: lo Spcculum alchemico , lo Spcculnm. se-
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è certamente colui, che nella storia delle‘ scienze naturali al me-
dio evo ci presenta, come dice l’ Humboldt, il più alto ingegno e
la più vasta intelligenza. Come Avicenna, Averroe, Alberto Magno,
San Tommaso e Dante, può essere considerato quale rappresentante -

di tutta la scienza contemporanea. Che anzi il dotto tedesco vuol
ritenerlo come l’ apparizione più importante di tutta intiera 1’ età
di mezzo. Spirito audace c intraprendente , fu senza dubbio fra i
più arditi pensatori, che precorressero i tempi, come Duns Scoto
e Nicolò di Cusa, emostrò col suo esempio, come la_ Chiesa, non
che deprimere, favorisca anzi la ragione. Mente inventiva e curiosa,
illustrò tutto il secolo Xlll, questo secolo tanto notevole, a cui le
scienze devono l‘ Abacus di Fibonacci e il Milione di Marco Polo.
Studiòiad Oxford ed a Parigi; fu protetto e favorito dal Papa Cle-
mente IV; poi al solito accusato di magia ed imprigionato sotto i
Papi Nicolò IlI, e IV. Tra i cultori degli studi naturali s’ impegnò
per il primo nella via delle ricerche sperimentali. Consacrò anzi
un capitolo-apposito dell’ Opus Majus alla scientia emperimentalis,
nome che ai moderni suona oggi si gradito. Insomma invece di
fondarsi sulle ipotetiche fantasie di una sfrenata speculazione, assodò
nel campo delle fisiche discipline il gran principio dell'esperienza,
ch’esser suol fonte ai rivi dal-nostrane, come poi cantava Dante. Sta-
bili le scienze naturali sulla base delle matematiche ; fece lavori
importantissimi sulla teoria dell’ ottica, sulla prospettiva e sulla po-
sizione del fuoco negli specchi concavi; ed insomma coi suoi studi

esercitò un'influenza veramente benefica sull'indirizzo del sapere.
Di Bacone sono le tre opere conosciute sotto i celebri titoli

di Opus Illajus, Opus Minus, Opus Tertiuml Di queste opere solo
la prima venne in luce a Londra H33 ed a Venezia i150, col ti-
tolo: Frazris Rogerii Baconis Ordinis Minorum Opus majus. Fu
Vittorio Cousin, che rinvenne l’ Opus Tertium nella Biblioteca di
Douai, e lo descrisse minutamente nel quaderno del Journat des
Saoants di Marzo i848 e nel seguente. Un passo di Bacone rife-
rito nel .predetto Joumal (l. I. p. 347.) lo dimostra grande am-

t-miratore di Averroe.

 

Come si vede, egli non dee la sua celebrità alle opere di al-
chimia, le quali sono: lo Spccutum alchemica , lo Specutum se-



1’l

erelortlm, il B reve B reviariam de clone Dei , il Verbu’ni abbre-

vialum de Leone ciridi, il Secrclum Secretornm natarae de lau-

de tapidis philosophornm, il Traclalus triam. cerbornm che si tro-

va annotato nel codice Speciale, 1‘ Alchimia maj or cc.

Gli assicurano invece un posto importante nella storia della

scienza le sue esperienze chimiche sui‘ composti infi ammabili ed

esplosibili. Anzi per lungo tempo si è  attribuita a B acone l’inven-

zilme della polvere, e si è  ripetuto che, marcia la della polvere da

fuoco scoppiata nelle mani al dotto Francescano, la chimica, non più

avvilita nelle pazze ricerche della pietra fi losofale, cominciò  ad esser

elevata alla dignità di scienza (1). Se non che l’invenzione è  assai

più antica di B acone;  più antica ancora degli Arabi, i q uali non fu-

rono primi, neppur nel far uso della polverestessa per lanciarei

proiettili. Ciò  risulta dagli studi del R einaud e del Favé Du. fe_u gré-

geois, des fetta: de guerre, et des origines de la poudre à canon

nella loro opera H isloire de l’ arlillerie (L I. lSl-5, p. 89-97, 201 e

'211). Può  anche leggersi q uanto sul fuoco greco presso gli Arabi

hanno scritto nel Journal Asiatiq ne il R einaud stesso (4-. serie,

X IV, 257) e il Quatremè re (X V. 214). I Cinesi, che primi fabbri-

carono la porcellana (2), fabbricarono anche fi n da secoli remotis-

simi la polvere da cannone colle stesse proporzioni di nitro, zolfo

e carbone, che adopriamo noi. Nell’ H istoire de la. chimic del

dott. H oel'er, si trova, frai documenti che la corredano, un elenco

delle cognizioni che prelusero alla scoverta della polvere da can-

none e del fuoco greco, non che una serie di notizie, che tutte si

riattaccano a q uella sc_overta. Egli poi alla fi ne del primo volume

della sua storia pubblica il testo di un ms. latino del sec. X IV ,

(i) V. Il. liopp Gesuhichle der Chemie B rannschweig lSlB -t'l. 4 vol.

in-S. gr., e W agner I. Il. Die Gesch. d. Chemic Lcipz. 1855 8°  gr.

(2) Marco Polo in un passo notevole del Milione (Firenze 1821, vol. II,

p. 155), descrive già la fabbricazione delle porcellane. Forse i primi ad

introdurlo in Occidente furono i Genovesi,,che dopo le accoglicnzc ricc- '

vute da q uell’ intraprendcntc viaggiatore al Cataio, si spinsero fi no a Pe-

kino, che i Tartari nominavano Cambalù, ed a Z aitun , famoso pel com-

mercio che vi si lacca dagli Indiani. Dcpping H M. da commercc etc.

I, 209.
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‘il
cretorùpn, il Breve Breviarium dettano Dei , il Verbunz abbre-
viatunz de Leone eiridi, il Secretum Secretorum naturae de lau-
de lapidis philosophorum,il Traetatus trium verbonun che si tro-
va annotato nel codice Speciale, l' Alchimia major ec.

Gli assicurano invece un posto importante nella storia della
scienza le sue esperienze ’ chimiche sui‘ composti infiammabilied
‘xplosibili. Anzi per lungo tempo si è attribuita a Bacone l‘ inven-
zi ne della polvere, e si è ripetuto che, "mercè la detta polvere da
fuoco scoppiata nelle mani al dotto Francescano, la chimica, non più
avvìlita nelle pazze ricerche della pietra filosofale, cominciò ad esser
elevata alla dignità di scienza (l). Se non che l’ invenzione è assai
più antica di Bacone; più antica ancora degli Arabi, i quali non l'u-
‘rono primi, neppur nel far uso della polverestessa per lanciarei
proiettili. Ciò risulta dagli studi del Reinaud e del Fave Du. rea gre-
geois, des feua: de guerre, et des origines de la poudre à canoa
nella loro opera Histoire de l’ artillerie(t. I. 181-5, p. 89-97, 201 e
2M). Può anche leggersi quanto sul fuoco greco presso gli Arabi
hanno scritto nel Joumal Asiatique il Reinaud stesso (L. serie,
XIV, 257)e il Quatremère (XV. 2M). I Cinesi, che primi fabbri-
carono la porcellana (2), fabbricarono anche fin da secoli remotis-
simi la polvere da cannone colle stesse proporzioni di nitro, zolfo
e carbone, che adopriamo noi. Nell' Histoire de la, chimie del
dott. lIoefer, si trova, frai documenti che _la eorredano, un elenco
delle cognizioni che prelusero alla scoverta della polvere da can-
none e_ del fuoco greco, non che una serie di notizie, che tutte si
rialtaccano a quella scoverta. Egli poi alla tlne del primo volume
della sua storia pubblica il testo di un ms. latino del sec. XIV ,

(l) V. H. liopp Geschielnle der Chemîe Braunsehweig" 1843-41. L vol.
in-8. gr., e Wagner l. B. Die Gesch. d. Chemîe Leipz. i855 8° gr.

(2) Marco Polo in un passo notevole del-Milione(Firenze 182'l,.vol. II,
p. 155), descrive già la fabbricazione delle porcellane. Forse i primi ad
introdurlo in Occidente furono i Genovesi,,che dopo le accoglienze riee- -

vute da quell’ intraprendente viaggiatore al Cataio, si spinsero tino a Pe-
lnno, che i Tartari nominavano Cambalù, ed a Zaitun , famoso pel com-
mercio che vi si facea dagli Indiani. Depping 11m. da commeree etc.
l, 209,

‘I0
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che esiste nella B iblioteca Parigina ed ha per titolo Liber ignium

ad comburendos hostes. L' opera è  di Marco greco, ed il Venel alf

l’artilmlo Chimie dell' Enciclopedia avea già scritto , che B acone

potesse aver cavato conoscenza della polvere dal trattato di Marco

greco (1).

Checchè  però  ne sia della scoverta (2), è  senza dubbio da ral-

legrarsi del Liber eocperimcntorum di B acone, che fortunatamente

si trova nel codice Speciale. Esso servirà allo studio delle opere e

dei tentativi scientifici del grand' uomo , come un esame accurato

del libro stesso non potrebbe che tornar utilissimo alla storia d'una

scienza oggi tanto sviluppata e progredita, q ual’è  la chimica.

Il Tractatus trium cerborum di B acone trovasi cosi annotato

nel codice Speciale : Item tiber trium ocrborum. q ui incipit sic in-

cipit libcr mundane felicitatis sive operis.

Contemporaneo di R uggiero B acone, e q uanto lui famoso, è  il de-

menicano Alberto Magno , (1193-1282), maestro di San Tommaso,

che lo addita a Dante nel Paradiso (X , 91-99) :

Questi, che m’ è  a destra più vicino,

Frate e maestro fammi, ed esso Alberto

È  di Cologno, ed io Thomas d‘ Aq uino.

Fra le opere di Alberto è  molto celebre la Semita recta , di

cui è  fornito il codice Speciale. Incipit summa artis alkimie edita

a, domino alberto episcopo q uo dicitur semita recta. Più trovo-

annotati nel nostro catalogo, oltre la ricordata Sentita, due altri li-

bri di Alberto Magno: Item liber fratris alberti q ui incipit In mutuo-

allocutionis.-Item tractatus fratris alberti q ui incipit ditecto in

ehristo patri N. ordinis predicatorum. Secondo l’opinione del Gmelin:

autore (1' una storia della chimica, il libro sull’ alchimia attribuito ad;

(1)'Costdi, secondo 1' opinione del Dutens seguita modernamente dal-

1’ lloefer, sarebbe vissuto avanti il nono secolo , ma si oppone a tal pa-

' rcre Ludovico Lalanne nell’Eisai sur le feu grégcois- et sur la poudre à?

canon.

(2) Veggasi sulla materia l' opera stampata dall’ Omodei in Torino nel=

183t Origine della polvere, ed un articolo del Libri nel fascicolo di no-

vembre 1831 dell’ antica Antologia.
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che esiste nella Biblioteca Parigina ed ha per titolo Liber ignium
ad comburendos hostes. L‘ opera è di Marco greco, ed il Venel al.-
Particolo Chimie dell' Enciclopedia avea già scritto , che Bacone
potesse aver cavato conoscenza della polvere dal trattato di Marco
greco (i).

Checchè però ne sia della scoverta (2),è senza dubbio da ral-
legrarsi del Liber eacperimentorum diBacone, che fortunatamente
si trova nel codice Speciale, Esso servirà allo studio delle opere e
dei tentativi scientifici del grand‘ uomo , come un esame accurato
del libro stesso

_

non potrebbe che tornar utilissimo alla storia d'una
scienza oggi tanto sviluppata e progredìta, qual'è la chimica.

l! Tractatus trium. verborum di Bacone trovasi così annotato
nel codice Speciale : Item tiber trium oerborum qui incipit sic in-
cipit liber nzundone feticitatis sive operis. '

Contemporaneo di Ruggìero Bacone, e quanto lui famoso, è il do-
menicano Alberto Magno , (1193-4282), maestro di San Tommaso,
che lo addita a Dante nel Paradiso (X, 91-99) :

Questi, che m’ è a destra più vicino;
Frate e maestro fummi, ed esso Alberto
É di Cologna, ed io Thomas d’ Aquino.

Fra le opere di Alberto è molto celebre la Semita recta , di
cui è fornito il codice Speciale. Incipit summa artis alkimie edita
a domino atberto episcopo que dicitur semita recta. Più trovo-
annotati nel nostro catalogo, oltre la ricordata Sentita, due altri li-
bri di Alberto Magno: Item liberfratris alberti qui incipit In mutuo
atlocutionis-Itemtractatus fratris alberti qui incipit dilecto in
christo patri N. ordinis predicatorum. Secondo l'opinione del Gmelin:
autore d'una storia della chimica, il libro. sull' alchimia.attribuito ad.-

(1)‘C'ostui,.secondo" l' opinione del Dutens seguita modernamente dal-
l‘ lloeter, ‘sarebbe vissuto avanti il nono secolo , masi oppone a tal pag

'

rcre Ludovico Lalanue nelPEssai sur le [ca grégcois etsur la poudre a-
canon.
' (2) Veggasi sulla materia l‘ opera stampata dali’ Omodeì in Torino nel.
183i Origine della polvere, ed un articolo del Libri nel fascicolo. di no-

vembre 1831 del!’ antica Antologia.
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Alberto non sarebbe opera di lui. Il dott. H oct'er non si attiene a

q uest' opinione, ed il trovarsi già nel nostro ms. che è  cosi antico,

aggiudicatogli q uesto libro, sullraga l‘ opinione dell' H oefer. In

q uesto trattato Alberto considera al solito il solfo ed il mercurio

come i principi dei metalli, e ritiene che 1’ ore e l’ argento sien

prodotti da q uei due, cioè  1‘ oro dallo zolfo , e l' argento che è

bianco dal mercurio. '

La reputazione di Alberto Magno non si fonda però  su q ueste

opere di alchimia. Egli fu profondamente versato nello studio di

tutte le scienze. É  notevole intorno a lui la bell’ opera stampata

dal Pouchet in Parigi al 1853. H istoire des sciences naturellcs un

moyen-dge, on Alberi le Grand et son époq ue conside'rés camme

point de de'parl de l' éc0le cocpe'rimenlale. Tutte le sue opere erano

state raccolte dal Jammy in ventun volumi in folio , pubblicati a

Colonia nel 1621. Ma gli otto libri su le piante e gli altri di storia

naturale rivider la luce testi: in B erlino nel 1867 (1). Alberto co-

mentò  tutte le opere fi siche d’ Aristotile , contentandosi delle ver-

sioni latine, come per la Storia degli animali della traduzione fatta

sull’ arabo da Michele Scotto;  studiò  la divisione delle forme uni-

versali in più specie, a thverso le q uali vide circolare e svolgersi

il pensiero creatore;  trattò  dei noti q uattro elementi de' corpi,

delle proprietà e delle operazioni che determinano le q ualità degli

elementinelle cose miste (congelazione , fl uidità, secchezza ecc.);

dei minerali;  dei vegetali;  degli animali;  dell' uomo;  "delle anime

dimoranti nelle sfere celesti le q uali comunicano il moto al resto

dell’ universo, mentr’ esse son mosse e vivilicate dal Supremo Illo-

tore. L’ H umboldt, giudice così competente, scorge negli scritti di

Frate Alberto osservazioni di estrema sagacia sulla struttura orga-

nica e sulla fi siologia dei vegetali. Un moderno fi siologista, il ce-

lebre B lainvitlc, ne discorre a lungo nelle sue Leponss'ur l’ Itisloire

del"yerganisalion, e con sommo onore rammenta le opere del dot-

tissimo Maestro. L‘ H oefer nota com‘ egli-intendesse ed usasse pel

primo la voce affi nità. nel senso della chimica moderna. Quan-

(‘l) Alberlus Magnus', da Vegetalibus libri VIII, hisloriae nalur. Il. X VIII,

edd. Mcyer cl lesscn.
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Alberto non sarebbe opera di lui.- ll- dott. Ilocfer nonsi attiene a
quest‘ opinione, ed il trovarsi già nel- nostro ms. che è- cosi antico,
uggiudicatogli questo libro , sutfraga l’ opinione dell' Hoefer. In
questo trattato Alberto considera al solito il solfo ed il mercurio
come iprincipi dei metalli, e ritiene che l’ oro e l‘ argento sicn
prodotti da quei due, cioè l‘ oro dallo zolfo , e l’ argento che è
bianco dal mercurio. '

-

La reputazione di Alberto Magno non si fonda però su queste
opere di alchimia. Egli fu profondamente versato nello studio di
tutte-le scienze. É notevole intorno a lui la bell’ opera stampata
dal Pouchet in- Parigi îal i853. Histoire des sciences naturelles au
moyen-dge, ou Albert le Grand et son époque considérés camme
point de départ de t’ éeote ewpérimentale. Tutte le sue opere erano
state raccolte dal Iammy in ventun volumi in folio , pubblicati a
Colonia nel 462i. Ma gli otto libri su le piante e gli altri di storia
naturale rivider la luce testè in Berlino nel i861 (l). Alberto co-
mentò tutte le opere fisiche d‘ Aristotile, contentnndosi delle ver-
sioni latine, come per la Storia degli animali della traduzione fatta
sull‘ arabo da Michele Scotto;' studiò la divisione delle forme uni-
versali in più specie, a tfiverso le quali vide circolare e svolgersi
il pensiero creatore; trattò dei noti quattro elementi de’ corpi,
delle proprietà e delle operazioni che determinano le qualità degli
elementiinelle cosemiste (congelazione , fluidità, secchezza ecc.);
dei minerali; dei vegetali; degli animali; dell' uomo; ‘delle anime
dimoranti nelle sfere celesti le quali comunicano il moto al resto
del!’ universo, mentr’ esse son mosse e vivificate dal Supremo Moh
:tore. L’ Humboldt, giudice così competente, scorge negli scritti di
Frate Alberto "osservazioni di estrema sagacia sulla struttura orga-
nica "e sulla fisiologia dei vegetali. Un moderno fisiologista, il ce-
lehre ‘Blainvìlle, ne discorrea lungo nelle s’ue Leconssazr l’ histoire
deferganisation, e con sommo onore rammenta le opere del dot-
tissimo Maestro. L’ Hoefer nota com‘ egli-intendesse ed usasse pel
primula vece affinità nel senso della chimica moderna. Quan-

(t)Alberta: lllagnus, de Vegetaubm libri V111, hisloriaeaalur. u. XVIII,
edd. Meyer et Jessen.
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tunq ue poi gl’ intendimenti di Alberto di Colonia fossero rivolti

verso la trasformazione dei metalli , egli però  vuol essere citato

per _le sue personali spericnze nel campo della chimica analitica,

e perché non si limitava, da meschino alchimista, a sperimentare

le sostanze metalliche, ma procurava col lampo sereno del suo genio

di penetrar addentro nei reconditi procedimenti delle forze naturali.

Tanto sapere procurò  nel medio evo ad Alberto, come ho già

osservate per altri, la rinomanza di mago;  motivo pel q uale vedia-

mo pure in q uell’ epoca, ed anche ne' tempi posteriori, attribuirsi

a luie correre sotto il passaporto del suo nome così celebre una

congerie di ricette magiche e superstizioso , cheè  stata varie volte

messa in luce con numerose varianti.

_ Anche il Dottore Angelico, (1225-1214) l‘ allievo d' Alberto Ma-

gno, ma di gran lunga maggiore del maestro, comparisce nel ms.

Speciale, come è  citato ordinariamente negli scritti degli alchimi-

sti. L’ ultimo trattato del nostro codice è  appunto aggiudicato a

San Tommaso. Incipit liber per/"celi magisterit beati thome de at-

q uino in q uo loq uitur de q uinta essentia. Finisce così : Ewplicit

traclatus beati thomme de alq uz'no cui sit laus honor et gloria.

per infi nita secuta seeutorum amen. 1\l catalogo è  citato poi un

preteso commento del sommo Aq uinate al Liber turbe. Item com-

mentum sanctz' thome de eq uine ordinis predicatorum super ti-

brum turbe phitosophorum q uod incipit eeritatem meditabz‘tur gut-

tur mcum et tabia mea detestabuntur impium. B enché sia tutt’al-

tro che dimostrato esser dell’Angelico Dottore le opere chimiche

e fi siche corse sotto il suo gran nome, pure è  pregio dell’ opera

notare come talune di esse si trovino nel nostro ms. Del resto,

che S. Tommaso, oltre 1' essere il primo teologo e fi losofe'di tutto

il medio evo, sia stato conoscentissirpo di studi naturali, q uali com-

portavali l' età, non è  cosa da pò rsi in dubbio.

La base delle ricerche del Santo Dottore sulla storia naturale

era stata in Aristotile. Fra i commenti del fi losofo greco, pubblicati

sotto nome di San Tommaso, nell’ edizione delle Opere del Santo

fatta al 1570, ed in q uelle di Parigi e d' Anversa, sono i seguenti :

In ttbrum Peri hermenias-In. primum et secundum. libros Po-

‘steriorum Anatyticorum-In ceto 'tibros Physicorum-In tibros q ua-

,' --_>-_b_h -
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tunque poi gl’ intendimenti di Alberto di Colonia fossero rivolti
verso la trasformazione dei metalli , egli però vuol essere citato
perle sue personali sperienze nel campo della chimica analitica,
e perchè non si limitava, da meschino alchimista, a sperimentare
le sostanze metalliche, ma procurava col lampo sereno del suo genio
di penetrar addentro nei reconditi procedimenti delle forze naturali.

Tanto sapere procurò nel medio evo ad Alberto, come ho già
osservato per altri, la rinomanza di mago; motivo pel quale vedia-
mo pure in quell‘ epoca, ed anche ne’ tempi posteriori, attribuirsi
a luie correre sotto il passaporto del suo nome cosi celebre una
congerie di ricette magiche c superstizioso , cheè stata varie volte
messa in luce con numerose varianti.

_

Anche il Dottore Angelico, (1225-1214) l' allievo d‘ Alberto Ma-
gno, ma di gran lunga maggiore del maestro, compariscc nel ms.
Speciale, come è citato ordinariamente negli scritti degli alchimi-
sti. L‘ ultimo trattato del nostro codice è appunto aggiudicato a
San Tommaso. Incipit liber pcr/‘ecti magistcrit beati thome de at-
quino in quo toquitur de quinta essentia. Finisce cosi: Empticit
tractatus beati thomme de atquino cui sit laus Itonor et gloria
per infinita sec-uta. secutorum amen. III catalogo è citato poi un

preteso commento del sommo Aquinate al Liber turbe. Item com-
mentuwn sancti thome de equina ordinis predicatorum super ti-
brum turbe phttosopltorum quod incipit veritatenz meditabiturgut-
tur meum et tabia mea. detestabuntur impium. Benchè sia tutt'al-
tro che dimostrato esser dell’ Angelico Dottore le opere chimiche
e fisiche corse sotto il suo gran nome, pure è pregio dell’ opera
notare come talune di esse si trovino nel nostro ms. Del resto,
che S. Tommaso, oltre 1' essere il primo teologo e filosolodi tutto
il medio evo, sia stato conoscentissimo di studi naturali, quali com-
porlavali l'età, non è cosa da pòrsi in dubbio.

La base delle ricerche dei Santo Dottore sulla storia naturale
era stata in Aristotile. Fra i commenti del filosofo greco, pubblicati
sotto nome di San Tommaso, nell'edizione delle Opere del Santo
fatta al i570, ed in quelle di Parigi e d’ Anversa, sono i seguenti :
In tibrum Peri hermenias-Inprimum et sccundunt tibros Po—
‘stericrztm Anatyticorunt-Inocto tibros Physicorunt-lnlibrosqua-

GO glc
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mar de Coelo cl munda - In l-ibros de generatianc et corruptione-

In q uatuor libros .lleteororum-In libros de Anima-In librum

de scusa cl sensato-In librum. de somno et vigilia-Fra gli opu-

scoli poi, che son propri dell’ Angelico sulle scienze naturali, e son

ritenuti come autentici dagli Editori R omani, dal P. Echard e da B er-

nardo de B ubeis vanno i seguenti: De Jadiciis Astrornm. ad

Fr. R eginaldum, 0rd. Praedtc. socinm snum charissimnm;  De

Principio individuationis;  De Principiis naturae ad Fr. Sylve-

strnm;  De mistione elementaram ad magistrnm Philippnm;  De mo-

tu cordis ad magistrum Pltilippum;  De occullis naturae operibus

ad q ucmdam militcm, il q uale trattato viene pure attribuito a

S. Tommaso in un codice membranacéo del secolo X V, che si con-

serva nella Marciana, secondo rilevo dal catalogo dei mss. di q uel-

1’ insigne B iblioteca , che va pubblicando a Venezia il dotto abate

Valentinelli (1). È  stato notato poi circa a S. Tommaso che nel

suo trattatto Dell’ essere e dell’ essenza dei minerali accenni a vari

fatti e spericnze importanti, come sarebbe la colorazione del vetro

col fumo del legno di aloe , o col mezzo di vari ossidi metallici.

San Tommaso segna il maggior fi orire della Scolastica, di q ue-

sta Scolastica che fu già moda un tempo di screditare, e che

oggi ritorna in grande onore nella fi losofi a, ed è  studiata con tanto

ardore ed interesse. Dopo il libro di H auréau De la Philosophie

schotastiq ae, notevolissima e dal lato delle ricerche storiche l'ope-

ra moderna, stampata negli anni 1865 e 1866 dal prof. Stiicld

sulla storia della fi losofi a nel medio evo (2);  e dico notevolissima per-

che nessuno pria di lui avea così largamente attinto alle fonti giu-

daiche e musulmane. Il difetto precipuo , che fi nì per recare

la fi losofi a e 'Ia scienza delle Scuole a completa decadenza , fa

l’ abuso della speculazione ed il volerla troppo applicare ai-l‘atti in-

vece di interrogar l' esperienza. Si disputava, si sottigliava troppo

su I’ essenza, gli universali, I‘ anima del mondo , la natura delle

(I) B ibliothcca Illanuscripla ad 8. Marci Veneliarum Tom. II. pa-

gina 86.

(2) V. Geschicltlt: dar Pltilosophie des Millelallers con Dr. Albert

Slò ‘ckl ord. Pro/I... zn Miinster, specialmente il secondo volume Periode

der Ilerrschaft der Scholaslik. ltlainz, Kirchhcim, 1865-66.
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tuor de Goelo et munda — In iibros de generazioneet corruptione—
In quatuor libros Jleleororum-ln librosedeAnima-In librum
de sensu et sensato-In libmm desomno et vigilia-Fra gli opu-
scoli poi, che son propri dell‘ Angelico sulle scienze naturali, e son
ritenuti come autentici dagli Editori Romani, dal P. Echard e da Ber-
nardo de Rubeis vanno i seguenti: De Jucticiis Astromm ad
Fr. Reginatdum, 0rd. Praedic. socium suum charissimum ; De
Principio individuationis; De Principiis naturae ad Fr. Sylve-
strum; De mistione elementorum ad magistmm Philippum; De mo-
tu cordis ad magistrum Phitippum; De occultis naturaeoperibus
ad quemdammitîtem , il quale trattato viene pure attribuito a
S. Tommaso in un codice membranaceodel secolo XV, che si con-
serva nella Marciana, secondo rilevo dal catalogo dei mss. di quel—
l’ insigne Biblioteca , che va pubblicando a Venezia il dotto abate
Valentinelli (i). È stato notato poi circa a S. Tommaso che nel
suo trattauo Delt’ essere e dett‘ essenza dei minerali accenni a vari
fatti c sperienze importanti, come sarebbe la colorazione del vetro
col fumo del legno di aloe , o col mezzo di vari ossidi metallici.

San Tommaso segna il maggior fiorire della Scolastica, di que-
sta Scolastica che fu già moda un tempo di screditare, e che
oggi ritorna in grande onore nella filosofia, ed è studiata con tanto
ardore-ed interesse. Dopo il libro di Hauréau De la Philosophie
scholastique, notevolissima _è dal lato delle ricerche storiche l’ope-
ra moderna, stampata negli anni i865 e i866 dal prol‘. Stiickl
sulla storia della filosofianel medio evo (2);e dico notevolissimaper-
chè nessuno pria di lui avea cosi largamente attinto alle fonti giu-
daichc e musulmane. Il difetto precipuo , che fini per recare
la filosofia c ‘la scienza delle Scuole a completa decadenza , fu
l’ abuso della speculazione ed il volerla troppo applicare ai tatti in-
vece di interrogar l'esperienza. Si -disputava, si sottigliava troppo»
su l‘ essenza, gli universali, l’ anima del mondo , la natura delle

(t) Biblici/reca Manuscripla ad S-. Marci Venetiarum Tom. Il. pa-
gina S6. A

(2) V. Cerchiamo dcr Philosophie de: Mutelauers non Dr. Alberi
Stdckl ord. Prati... zu lliinoter, specialmente il secondo volume Periodo
der Ilerrschafl derqscholaslik. itlainz, Kirchhcim, 1865-66. i
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cose;  si l'acea troppo abuso della dialettica ;  Scotisli ,‘Occamisti ,

Tomisti si contendevano troppo, e non di raro in troppe ed inop-

portune e spesso ridicole q uistioni;  onde si narra, che l’Imperatore

Corrado III imbrogliato un giorno da uno di q uei maestri di logica,

se ne spigliasse con esclamare: Che gran buon tempo hanno q ue-

sti letterati!  (l). - ’ ‘ ‘

Contemporaneo di San Tommaso fu il celebre Guglielmo d’Al-

vernia, che tenne la sede Arcivescovile di Parigi dal 1228. al

1248 , i ’cui scritti meritano di venir menzionati in q uesto rapido

abbozzo della cultura scientifi ca medievale. Fu autore specialmente

di due grandi trattati De Universo e De Anima, che si leggono nella

raccolta delle sue opere messa in luce nel 1674. , in due volumi

in folio per cura di Ferma, canonico di Chartres (2). Il trattato

De Universo può  considerarsi come una vasta enciclopedia delle

scienze al medio evo. -

Un altro nome da non omettersi neppure 'in q uesti cenni è  q uello

di Errico di Gand soprannominato il dottor solenne, coetaneo pur

egli di San Tommaso, e morto nel 1293. Insegno con gran successo

nell’Università di Parigi, e compose fra le altre cose un Cemento

sulla fisica. di Aristotile. Francesco H uet misein luce la parte che

gli tocca nella storia fi losofi ca del medio evo, in un bel lavoro pub-

blicato a Gand nel 1838. R echerches sur la vie, -tes ouvrages et

la doctrine (1’ H enri de Gand (3). L’ aragonese Antonio Andrea, de-

ctor dulcifl uus, discepolo di Scoto celebre dottor sottile, ed onore

della scuola francescana nell’ Università di Parigi, comentò  pur

egli la Fisica e la Metafi sica d’ Aristotile, le prime parti dell‘ 0r-

ganum , il Libro dei sei principii di Gilbert de la Porrée, e le

Sentenze di Pietro Lombardo (i). Scrisse pure un lavoro Quae-

stiones de tribus principiis rerum naturatiu-m stampate a Venezia

(I) Ginguéné t. 1. p. sa.

167(2) Guiltelmi Alcerni, episcopi parisiensis , opera omnia, Aureliae

’ L.

(3) Vedi pure Ilist. littér. de France t. X X , p. 144 e segg.

(i) Antoniz' Andreae conventuatis francz’scani ca: Aragoniae provin-

cia .ac Joazmis Senti doctoris subtitis disciputi celeberrimi in q uatuor

Sententz'arum tibros opus longe absotutissimum ecc. Venetiis 1578 in fol.
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cose; si tacca troppo abuso della dialettica; Scotisli ,'0ecamisti ,

Tomisli si contendevano troppo, e non di raro in troppe ed inop-
portune e spesso ridicole quistioni; onde sì narra, che l'Imperatore
Corrado III imbrogliato un giorno da uno di quei maestri di logica,
se ne spigliasse con esclamare: Che gran buon tempo hanno que-
sti letterati! (i).

AContemporaneo di San Tommaso fu il celebre Guglielmo d’ Al-
vernin, che tenne la sede Arcivescovile di Parigi dal i228. al
1248 , i ‘cui scritti meritano di venir menzionati in questo rapido
abbozzo della cultura scientifica medievale. Fu autore specialmente
di due grandi trattati De Universo e De Anima, che si leggono nella
raccolta delle sue opere messa in luce nel i674 , in due volumi
in folio per cura di Ferron, canonico di Chartres (2). Il trattato
De Universo può considerarsi come una vasta enciclopedia delle
scienze al medio evo.

Un altro nome da non omettersi neppure ‘in questi cenni è quello
.di Errico di Gand soprannominato il dottor solenne, coetaneo pur
egli. di San Tommaso, e morto nel i293. Insegno con gran successo
nell'Università di Parigi, e compose fra le altre cose un Cemento
sulla fisica di Aristotile. Francesco Huet misein luce la parte che
gli tocca nella storia filosofica del medio evo, in un bel lavoro pub-
blicato a Gand nel 1838. Rccherches sur la vie, vles ouvrages et
la doctrine d’ Henri de Gand (3). L’ aragonese Antonio Andrea, do-
ctor duleifluus, discepolo di Scoto celebre dottor sottile, ed onore
della scuola francescana nell'Università di Parigi, contento pur
egli la Fisica e la Metafisica d‘ Aristotile, le prime parti dell‘ 0r-
ganum , il Libro dei sei principii di Gilbert de la Porrée, e le
Sentenze di Pietro Lombardo (4). Scrisse» pure un lavoro Qaae-
stiones de tribus principiis rerum naturatiu-mstampate a- Venezia

(l)'Ginguéné "t. I- p. 85.
(2) Guillelmi Atverni , episcopi parisiensis , opera omnia, Aureliae

i674. »

-

(3) Vedi pure Ilist. liltér. de France t. XX, p. u; e scgg. '

(i) Antonia‘ Andreae conventuatis franciscani ea: Aragoniae provin-
ciaac Joannis Scali doctoria subtitis discipuli celeberrimi in quatuor
sententiarum libros opus longe absotutiasimum ecc. venetiis i578 in tot.
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nel 1489. Fioriva più tardi Tommaso B radwardin , che fu Arcive-

scovo di Cantorbery , e che , il poeta Chancer (NunsPriesls Tale)

mette con S. Agostino e con B oezio. Veramente Tommaso fu uno.

solo versato nella scienza teologica, ma allresi nelle matematiche

e nell’ astronomia. Di lui si hanno diverse opere d' aritmetica e

di geometria, non che alcune tavole accurate e diligenti sul corso

dei pianeti. Può  vedersi q uanto ne scrive il Fabricius B iblici/teca

medico et infi mae Latinilatis (t. I. p. 361.) (I).

Abbandono le vie degli Scolastici e nuove vie apri, a somiglianza

di B acone e di Lullo, Arnaldo di Villanova, che io non devo di-

menticare, perché fi gura fra gli alchimisti del ms. Speciale, vera

enciclopedia dei più celebri scritti del medio evo. Il titolo e q ue«

sto: Incipit liber magislri arnaldi de villanona deflorationes q uo-

rumdam philosophorum sub compendio in alchimia cum q uibus-

dam. aliis ad artem ymagum speclantibus. Nel catalogo lo trovo

pure annotato : Item liber magistri raynaldi de villanona q ui in-

cipit Incipit liber defl ordlionis philosophorum.

Arnaldo fu anch‘ egli famoso nell’ età di mezzo pei suoi studi

sulla chimica;  ebbe una reputazione immensa come di medico che

possedesse rimedi superiori e straordinari, e per l' audacia delle

sue idee lo si disse appartenente ad una certa sella pilagorica

diffusa in tutta Italia. A lui si attribuì la scoverta di varie sostanze

importanti, delle q uali egli si occupò  nei suoi trattati (cosi gli acidi

solforico, muriatico e nitrico) ma, siccome ho sopra cennato, q uesti

corpi erano già noti innanzi ad Arnaldo. Nel suo-trattato de Vene-

nis egli parla della vipera, dello scorpione, del dragone marino,

del coccodrillo, dei veleni vegetali;  paragona il giusq uiamo allfop-.

pio;  addita fra i veleni minerali i preparati di piombo , come la

ccrusa. di cui molto si parla nel ms. nostro, il Iitargirio , il pe-

rossido di mercurio, il vapore di q uesto metallo, il solfuro di ar-

senico e la calce viva. Scrisse anche un trattato de Vinis, che gli

da un posto tra gli enologi. La sua Pract-ica summaria, che ha per

iscopo di far conoscere i preparativi contro gli incanti e i male-

fi zi, è  dedicata, secondo portavano i tempi, al Papa Clemente V;

(I) Veggasi B itter Geschichle der christtiehen Philosophie ed Erdmann

Grundriss dcr Geschicltle: der Pitilosophic.’ ‘ ‘
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nel 158-9. Fioriva più tardi Tommaso Bradwardin , che fuArcive-
scovo di Cantorbery , e che . il poeta Chaucer (Nuns«Priests' Tale)
mette con S. Agostino e con Boezio. Veramente Tommaso fu non.
solo versato nella scienza teologica, ma altresì nelle matematiche
e nell’ astronomia. Di lui si hanno diverse opere d’ aritmetica e
di geometria, non che alcune tavole accurate e diligenti sul corso
dei pianeti. Può vedersi quanto ne scrive il Fabricius Bibliotheca
nzediac et infimaeLatinitatis (t. I. p. 361.) (l).

Abbandono le vie degli Scolastici e nuove ne aprì, a somiglianza
di Bacone e di Lullo, Arnaldo di Villanova, che. io non devo‘ di-
menticare, perché figura fra gli alchimisti del ms. Speciale, vera
enciclopedia dei più celebri scritti del medio evo. Il titolo è que-
sto: Incipit liber magistri arnaldi de vittanovadeflorationesquo-
rumdam phitosophomm sub compendio in alchimia cum quibus-
dam atiis ad artem ymagum spectantibus. Nel catalogo lo trovo
pure annotato : Item tiber magistri raynaldi de villanooa qui in-
cipit Incipit tiber-deflorationisphilosophorum.

Arnaldo fu anch'egli famoso nell’ età di mezzo pei suoi studi
sulla chimica; ebbe una reputazione immensa come di medico che‘
possedesse rimedi superiori e straordinari, c per l’ audacia delle
sue idee lo si disse appartenente ad una certa settapitagorica
diffusa in tutta Italia. A lui si attribuì la scoverta di varie sostanze
importanti, delle quali egli si occupò neisuoi trattati (così gli acidi
solforico, muriatico e nitrico) ma, siccome ho sopra cennato, questi
corpi erano già noti innanzi ad Arnaldo. Nelsuo-trattato de Vene-
nis egli parla della vipera, dello scorpione, del dragone marino,
del coccodrillo, dei veleni vegetali; paragonati! giusquiamo all?op-.
pio; addita fra i veleni minerali i preparati di piombo, come la‘
certosa. di cui molto si parla nel ms. nostro, il litargirio , il pe-
rossido di mercurio, il vapore di questo metallo, il solturo di ar-
scnico e la calce viva. Scrisse anche un trattato de Vinis, che gli
da un posto fra gli enologi. La sua Practicasummaria, che ha per
iscopo di far conoscere i preparativi contro gli incanti e i male-
llzî, è dedicata, secondo portavano i tempi, al Papa Clemente V;

(l) Veggasi Bitter Geschichte der christtichen Phitosophie ed Erdmann
Grtmdriss dcr Geschichtc der Plailosophic.‘ ' ‘
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come ad un altro Papa, B onifazio IV, è  diretta un' cpistola di Mae-

stro Alamanno di B ologna, citata nel catalogo.Speciale. Item epi-

stota magistri aiumanni de bononia ad dominum papam boni-

facium. q uartum q ue incipit ocnerunde pater mmc aures tuas

huc incline.

V' ha chi si studia di ridurre al nulla il merito scientifi co d'Ar-

naldo da Villanuova. Nessuno però  ha potuto negare che celebra-

tissimo siane corso il nome nell’ età di mezzo, come q uello del suo

scolare, il famoso R aimondo Lutto.

Fra i medici ed alchimisti celebri del medio evo, de' q uali man-

cane i trattati nel codice nostro, sono Taddeo da Firenze, Gilberto

d' Inghilterra, Giovanni di Saint-Amand,il cardinale Vitale Dufour,

Gentile da Foligno, Giacomo de'Dondi, Tommaso e Dino del Garbo,

Giovanni da R upescissa. Costui (in francese « R ochetaillade » ) fu

dell' Ordine dei Minori, e venne fatto imprigionare da Clemente VI,

in Avignone nel 1345, e poi da Innocenzo VI. perché spacciavasi

profeta, parlava dei due Anticristi, procurava d’ imporsi col miste-

ro (1). Il suo nome è  fra i più celebri, che conservi la storia dei

cultori di scienze occulte. Un codice cartaceo della Marciana se-

gnato di num. 28 contiene il « Vade mecum in tribulatione »  di

Giovanni da R upescissa (2). Ma q uanti altri alchimisti ed astrologi

sarebbero q ui da mentovarsi!  La sola Toledo al X IV secolo era

’ divenuta un vero focolare di magia ed arti affini, anzi dava nome

alla « scientia Toletana. »  Il ms. Speciale contiene sull'alchimia i se-

guenti trattati, uno attribuito ad Archelao- filosofo, il secondo a R u-

diano, il terzo a Graziano, il q uarto a Maestro B erengario di Narbo-

un, il q uinto ad un B ellino « Incipit liber archelai fi losofi  de corpo-

ribus -- Incipit Iiber rudiani divinitatis-Incipit liber lilii l) colla

nota : « H unc librum inveni alibi intitolatum ila. hic est liber q uem

fecit sanctus gratianusn -Incipitepistola magistri beringarii nerbo-

nensis diocesis dc explapatione magisterii-Incipìunt dieta bellini se-

cundum phiguram de lapide philosophico. »  Vari trattati di alchimia

correvano anonimi nel medio evo. Così il « Libro dei settanta sulla

pietra viva n, che io credo sia q uello sopra citato sotto il nome di

(1) Vedi su di lui B ergomense Chronic. lib. X IV. p. 350.

(2) Valentincllì Op. cit. II. 198.
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come ad un altro Papa, Bonifazio IV, è diretta un’ epistola di Mae-
stro Alemanno di Bologna, citata nel catalogospeciale. Item epi-
stota magistri atamanni de bononia ad dominum ‘papam boni-
faci-um quartum que incipit aenerunde pater mine aures tuo:
huc inctina.

V’ ha chi si studia di ridurre al nulla il merito scientifico d'Ar-
naldo da Villanuova. Nessuno però ha potuto negare che celebra-
tissimo siane corso il nome nell' età di mezzo, come quello del suo
scolare, il famoso Raimondo Lullo.

Fra i medici ed alchimisti celebri del medio evo, de‘ quali man-
cano i trattati nel codice nostro, sono Taddeo da Firenze, Gilberto
d’ Inghilterra, Giovanni di SainbAmand, il cardinale Vitale Dufour,
Gentile da Foligno, Giacomo de'Dondi, Tommaso e Dino del Garbo,
Giovanni da Rupescissa. Costui (in francese a Rochetaillade a) fu
dell' Ordine dei Minori, e venne fatto imprigionare da Clemente VI,
in Avignone nel i345, e poi da Innocenzo VI. perchè spacciavasi
profeta, parlava dei due Anticristi, procurava d’ imporsi col miste-
ro (l). Il suo nome è fra i più celebri, che conservi la storia dei
cultori di scienze occulte. Un codice cartaceo della. Marciana se-
gnato di num. 28 contiene il a Vade mecum in tribulatione n di
Giovanni da Rupescissa (2). Ma quanti altri alchimisti ed astrologi

‘sarebbero qui da mentovarsi! La sola Toledo al XIV secolo era
divenuta un vero focolare di magia ed arti affini, anzi dava nome
alla a scientia Toletana. » Il ms. Speciale contienesulralchimia i se-
guenti trattati, uno attribuito ad Archelao filosofo, il secondo a Ru-
diano, il terzo a Graziano, il quarto a Maestro Berengario di Narbo-
na, il quinto ad un Bellino u Incipit liber archelai filosofi de corpo-
ribus -— Incipit liber rudiani diviaitatis-Incipit liber lilii n colla
nota: il Hunc librum inveni alibi intitulatum ila. hic est liber quem
fccit sanctus gratianus n —Incipit epistola magistri beringarii narbo-
nensis diocesis de explanalione magisterii-Incipiuntdicla bellinise-
cundum phiguram de lapide philosophico.n-Varltrattati di alchimia
correvano anonimi nel medio evo. Cosi il « Libro. dei settanta sulla
pietra viva n, che io credo sia quello sopra citato sotto il nome di

(l) Vedi su di lui llergomense Chronicylib. XIV. p. 350.
(2) Valcntinelli Op. cit. II. 198. ’
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kersis Così il « Libro delle trenta parole n;  esso si trova nel codi-

ce Speciale «Incipit liber X X X  verborum , Incipit opus mirabi-

lctrium verborum n, ed è  annotato nel catalogo: tt Item liber

X X X  verborum q ui incipit iam scis tu q uod per hanc artis do-

ctrinam nos hanc 1). Così il tt Libro delie dodici acq ue»  ;  anche

q uesto si trova nel codice lt Incipit liber X II aq uarum n ed è

pure enumerato nel catalogo «Item Iibcr X II aq uarum q ui -inci- t

pit libelli huius n. Lascio il così detto « Discorso sapientissimo di

un fi losofo cristiano anonimo sulla stabilità dellv oro » , che l'H oc-

fer riporta fra i documenti, dei q uali correda la sua opera. i

Ecco ora altri anonimi trattati del ms. Speciale. t

'l. tt incipit liber cuiusdam philosophi q ui tractat de toto magi-

sterio ih Finisce « Explicit opus ignoti philosophi l). ‘

2. « Incipit liber cuiusdam philosophicuius nomen ignoro nic-

colay cuius agnomen ignoro» . Ma sopra sta scritto in rosso : tt E-

pistola albolay » . i ’

3. a versus cuiusdam sapientis in q uibus narrat in totum operis

super lapidem philosophorum n.

4.v « Excellentissima summa secretorum de sccrctis, a.

5. «Incipit mirabilis et nobilissimus prologus dc nobilioribus

operibus solis » .

6. « De preparatione occulli lapidis albi n.

'i. tt Expositio illius capituli q uodincìpit summa de lapide ubi-

cumq ue reperto vg la nota avverte z a Et vocatur ab alberto in li-

bro semi lapis scorpionis n.

8. « Incipit liber collectionis artis alkimie q uem a diversis ho-

minibus huius sive- ex diversis libris vel cartulariis exemplavi n.

9. « Incipit liber novi testamenti missi philippo regi francorum

per q uendam philosophum q ui testavithoc secretum q uod cum pa-

teretur diliidatus est a medicis et cernens se mori fecit hoc testa-

mentum » . me manca nel catalogo : « Item liber novi testamenti q ui

incipit excellentissimo principi ac nobilissimo phylippo )).

10. Trattato in volgare, di mano posteriore, testo di lingua.

M. « Incipit liber cuiusdam philosofi  q ui optime et aperte tra-

ctavit de hoc magisterio aliq ui dicunt eum librum saturni » .

m tt incipit epistola solis ad lunam crescentem 1» ;  si trova an-

che net catalogo.

'11
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Rasis. Così il u Libro delle trenta. parole n; esso si trova nel codi-
ce Speciale «Incipit liber XXX verborum , Incipit opus mirabi-
Ic-trium verborum n, ed è ‘annotato nel catalogo: « Item liber
XXX vcrborum qui i'ncipit Iam scis tu quod per hanc artis do-
ctrinam nos hanc n. Così il « Libro delle dodici acque n ; anche
questo sì trova nel codice « Incipit «liber XII aquarum n ed è
pure enumerato nel catalogo « Item liber XII aquarum qui .inci- ‘

pit libelli huius n. Lascio il così detto « Discorso sapientissimo di
un filosofo cristiano anonimo sulla stabilità dell' oro n, che PHoc-
fer riporta fra i documenti, dei quali correda la sua opera.

‘

« Ecco ora altri anonimi trattati del ms. Speciale.
‘l. a Incipit liber cuiusdam philosophiqui tractat de toto magi-

stcrio n. Finisce « Explicit opus ignoti philosophi n. '

2. (t Incipit libercuiusdam philosophi.cuiusnomen ignoro nic-
colay cuius agnomen ignoro n. Ma sopra sta scritto in rosso : « E-
pistola albolay n. »

3. u Versus cuiusdam sapientis in quibus narrat in tolum operis
super lapidem philosophorum n.

4. u Excellentissima summa secretorum de sccretis n.
5. «Incipit mirabilis et nobilissimus prologus dc nobiliorihus

operibus solis n.
6. « De preparatione occulti lapidis albi n.
‘I. « Expositio illius capitali quod incipit summa de lapide ubi-

cumque reperto n; la nota avverte : u Et vocatur ab alhcrlo in li-
bro semi tapis scorpionis n.

8. « Incipit liber collectionis artis alkimie quem a diversis ho-
minibus huius sive. ex diversis libris vel cartulariis exemplavi n.

9. (t Incipit liber novi testamenti missì philippo regi francorum
per quendam philosophum qui lestavithoc secrelum quod cum pa-
teretur ditiìdatus est a medicis et cernens se mori fecit hoc testa-
mentum n. Nè manca nel-catalogo : (r Item liber novi testamenti qui
incipit excellentissimo principi ac nobilissimo phylippo n.

i0. Trattato in volgare, di mano posteriore, testo di lingua.
H. « Incipit liber cuiusdam philosofi qui optime ct aperte tra-

etavit de hoc magisterio aliqui dicunt eum librum salurni n.
i2. a Incipit epistola solis ad lunam crescentem n; si trova an-

che nel catalogo.
‘M
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113. « Incipitpars tertia libri cuiusd‘am phytosoti;  Qui optiaie

tractavît ade preparatione acri et argenti ut patebit infra » .

4, M. « H oc est q uoddam missum mihi de bonon_ia capitulum in;

q uodieitur constare tota intenzio librisaturni ,n. ,

15. (r Capitulum ad‘faciendum due olea de ferro q ua multum

valent-- Ad facieadnm azzurrino!  de lapide lazuli transmarino se-

cunddm' q uod me decuit frater ugolin-us de capro’rra q uia optime fa-

ci‘ebat. ecc. . ‘

- 16.‘ « Incipit liber de co; mmixtione corporum. »  .

11. v Incipit proliemium libri lucidarj i q ui Ioq uitur de tapide

et de magisterio et de modo regiminis super, argentum vivum et su-

per metalla imperfectzx »  Dopo il prologo si legge: a In elu‘isti

nomea amen. Incipit liber q ui l-ucidarius vocatur et merito noncu-

patur lucidarius_ eo q uod ltl'Cettt prebet hancvînvcstigantibus artem. n

Parla dell' acq ua che è  la materia prima, della congiunzione dei“

due elementi , terra ed acq ua, per cui avviene la nruudifi ’czgzione.

Indi dei metalli perfetti ed imperfetti.

18. « Capitulum q uod dedit mihi abbas vie. oandeghio q uod in-

venit in q uodmn libro vita sanctoru_m patroni in loco multu; m sin-

gularìter positon. ' v _ ‘ ’ ’ ’

In q uesto cenno sulle scienze occulte nell’ età di mezzo ci son.

passati in rassegna ipiù illustri ei'amosi uomini di q uel lungo

periodo della storia medievale. Or io non saprei q ui terminare sen-

zaaver prima ricordato ciò v che pensasse 1’ Alighieri sull’ argo-

mento. -

La « Divina Commedia »  come in minori proporzioni i poemi

di Cecco di Ascoli, Fazio degli Uberti, Federico Prezzi e Gore Dato,

è  una grande enciclopedia scientifi ca del medio evo,

Gli studi. tuttavia ai tempi di Dante, erano, com' è  noto, compresi

nelle sette arti del Trivio e del Quatrivio, cioè  grammatica rettoriea.

e dialettica, aritmetica geometria musica ed astrologia. Esse ve-

nian insegnate fi n dall' epoca dei Carolingi in tutte q uelle città,

ov'eglino istituirono scuote. E cosi ai tempi del poeta fi orentino,

B runetto Latini gli era maestro pelle sette arti.

Lagran mente dell’ Alighieri sovraneggiò , senza dubbip:tuttp_ lo,-

scarso scibile dei tempi, e dovunq ue rivolse la potenza ,delysuo

\pensiero,. ivi lasciò  orme importanti, e precorse_gpespg l':etù fila

"\ , _ _-,._ 4._>.. .-“
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x13. a Incipitvpars tertia libri cuiusdam phytosotî, "qui optiaie

tractavit tdfi preparatione auri et argenti al patebit infra r.‘
-. M. a Hoc est qaoddam missum mihi de bononia capitulum in-

quoidicitur constarc tota intenzio librisaturni r.
A

là‘. a Capitulom adfaeiendumduo ole-a da ferro quo multum
valenl- Ad faciendnm azzorrium de lapide lazuli transmarino se-
cundum‘ quod me docuit frater ugolinus de caprona quia oplime fa-
ciebat ecc.

'
_

- 16.‘ a Incipit liber de cqmmixtione corporu-m. n
.

'11. a Ilnpipit prohemium libri lucidarli qui loquitur de lapide
et de magisterioeî de modo regiminis super, argentum vivum et su-
per metalla ‘imperfecta n) ‘Dopo il prologo si legge: a In ehristi
nomen amen. Incipit liber qui l-ucidarius Yaclltur et merito noncu-
palur lucidarius. c0 quod lucegn prebet bano. investigantibusartem. »
Parla dell’ acqua che è la materia prima, della congiunzione dei.
due clementi , terra ed acqua, per cui avviene la mundificazionc.
Indi dei metalli perfetti ed imperfetti.

48. a Capitulum quod dedit mihi abbas de candeghio quod in-
venit in quodam libro vita Sanctorum patrum in loco multum sin-
gulariter posito ». -

i
-

*

ln questo cenno sulle scienze occulte nell’ età di mezzo ci sonl
passati in rassegna i_ più illustri e famosi uomini di quel lungo
periodo della storia medievale. Or io non saprei qui terminare esen-
zaaver prima ricordato ciò che pensasse l’ Alighieri sull'argo-
mento.

La u Divina Commedia n come in minori proporzioni i poemi
di Cecco di Ascoli, Fazio degli Uberti, Federico Frezzi e Goro Dato,"
è una grande enciclopedia scientifica del ‘medio evo,

Gli studi. tuttavia ai tempi di Dante, erano, com’ è nolo, compresi
nelle sette arti del Trivio e del Quatrivio, cioè grammatica rettorica.
e dialettica, aritmetica geometri a musica ed astrologia. Esse ve-
nian insegnate fin dall'epoca dei Carolingi in tutte quelle città,
ov’ eglino istiluirono scuole. E cosi ai tempi del poeta fiorentino,
Brunetto Latini gli era maestro nelle sette arti.

Lagran mente dell' Alighieri sovraneggiò senza dubbiolutto, lo,
scarso scibile dei tempi, e dovunque rivolse la potenza del‘ suo

\pensiero,. ivi lasciò orme importanti , e precorse _spes_s9. Pietà fu:
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tu're cogli Splendidilaimpi del 'suo genio. E perciò  che, superiore

all' epoca in cui vi3se,'non esitò  di condannai agli eterni supplizi

indovini, magi ed alchimisti. Ma siccome a nessun genio, per q uanto

grande , è  dato di esimersi interamente dalleidee comuni fra i

proprii contemporanei, così il divino poeta pagò  pur egli. alle

idee astrologiche del medio evo, il suo tributo, ma lo pagò  63.50.

vrano ingegno e da grand’ uomo. L’ Alighieri ammetteva la dot-

trina comune del medio evo, che distingueva tre mondi, l’elemen-

‘tare, il celeste, l’ intellettuale, disposti in maniera che ciascun in-

feriore subisse l’ infl uenza del superiore. Credea coi Platonici che

le Intelligente, ossia gli Angeli nel linguaggio cristiano, fossero

per via d' intendimenti i regolatori delle sfere

Voi che intendendo il terzo ciel movete,

mossi eglino stessi dallo Amor che more il Sole e 1' altre stelle;

il ,q uale amore volgessc il Cielo erbpireo e diffondesse di sfera

in sfera sin‘ alla terra il moto suo. Nel Canto VII;  dell’ Inferno

dice il Poeta, che Iddio fece i cieli e ne affidò  il governo avaric

lntelligenze ossia Angeli;  a q uel modo poi, che le intelligenze mo-

trici regnano sui cieli rispettivi e attendono’a Volgere le celesti

sfere, cosi la Fortuna attende il volgere la sfera sua, q uella cioè

dei beni temporali.

Con l' altro prime creature lieta

Volv'e' Sua spera, e beato si gode (i).

Sedondo le idee "di fi orite, le infl uenze celesti non erano già

‘fiieccssità indotte al libero arbitrio, ma semplici predisposizioni.

= Crédéa che dal momento in cui uno cominciava aîl essere sotto

un ascendente fi sso, o dominato da q ualche costei lozione, contraess’e

certa mirabile altitudine sia di ricevere sia d’ operare, Così, se si

nascesse signoreggiante Giove, riceveasi disposizione agli onori ed

alle ricchezze;  se sotto Marte,galla milizia, alle battaglie;  se sotto

Mercurio, all' eloq uenza;  se sotto Venere, ai piaceri ;  se sotto Sa-

turno, alla malinconia.. Giove’te' Venere eran perciò  fortunati;  infatt-

\(l) Inferno, VII, 96-99.
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‘ttire cogli splendidi làmpi del "suo genio. É perciò che, superiore
al!’ epoca in cui vissefnon esitò di condannar agli eternisupplizi
indovini, magi ed alchimisti. Ma siccome a nessun genio, per quanto
grande , è dato di esimersi interamente dalle. idee comuni fra i
pioprii contemporanei,- cosi il divino poeta pagò "pur egli. alte
idee astrologiche del medio evo, il suo tributo, ma lo pagò day-so.
vrano ingegno e da grand’ uomo. L’ Alighieri ammetteva la ‘doti
trim comune del medio evo, che distingueva tre mondi, .1’ elemen-
tare, il celeste, l’ intellettuale, disposti in maniera che ciascun in-
feriore suhisse l’ influenza del superiore. Credea coi Plntonici: che
de Intelligenze, ossia gli Angeli nel linguaggio cristiano, fossero
—per vin d’ intendimenti i regolatori delle sfere

Voi che intendendo il terzoeîel monte,

mossi eglino stessi dailo Amor che move il Sole‘ e l’ altre stelle;
il _quale amore volgesse il Cieloempireo» e ‘diffondesse di sfera
in sfera sin‘ alla ‘tenra il, moto

.
suo. Nel Canto VII; dell'Inferno

dice il Poeta, che Iddio fece i cieli e ne aflidò il governo avarie
lnteiligenze ossia Angeli; a quel modo poi, che ieinteiligcnze mo-
trici regnano sui cieli rispettivi "e atlendomra volgere le celesti
sfere, cosi la Fortuna attende u volgere la- sfera sua, quella cioè
dei beni temporali.

Con 1‘ altre prime creature lieta
Volve sua spera, e beata si gode (l).

Secondo lo idee ‘di Dante, zie ‘influenze celesti non erano già
znecessità indotte al rlibero arbitrio‘, ma semplici predisposizioni.
‘Credea che dal momento in cui uno cominciava ad ‘essere sotto
un ascendente (isso, o dominato da qualche costellazione, contraesse
certa mirabile altitudine sia di ricevere sia d’ operare. Cosi, se si
nascesse signoreggiaule Giove, riceveasi disposizione agli onori ed
alle ricchezze; se -sotto Marte,_alla milizia, alle battaglie; se sotto
Mercurio, alt‘ eloquenza; se sotto Venere, aigpiaceri ; se sotto Sa-
turno, alla _’rnalinconia.. Giove e Venere eran Rcicìò fortunati; iniaup

.(l) Inferno, i'll, 96-99.
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sii Marte e Saturno. I q uali ultimi due, e i loro aspetti opposti e

q uadrati, in tutto sei, formavano ciò  che gli astrologi diccano uc»

cisori.

Nel canto X X II. del Paradiso, salendo il Poeta all' ottava

sfera, ch' è  delle stelle fi sse, ed entrando nel segno dei Gemelli

fa un' apostrofe a q uella costellazione, la q uale, giusta la chiesa

dell' anonimo « è  signifi catore, secondo li Astrologi, di scrittura, e

di scienzia, e di cognoscibilitate n. Crede Dante di esser egli nato

essendo il sole in Gemelli, e di essere perciò  in lui stato influito

dalla medesima costellazione q uanto avea d' ingegno:

0 gloriose stelle, o lume pregno

Di -gran virtù, dal q uale io riconosco

Tutto, q ual che si sia, il mio ingegno;

Con voi nasceva, e s'aseondeia vosco

Quegli ch'è  padre (1’ ogni mortal vita,

Quand' io senti’ da prima 1‘ acr Tosco (1).

Scr B runetto Latini, SUO maestro, gli dice poi nell' Inferno :

. . . . se tu segui tua stella,

Non puoi fallire a glorioso porto (2).

Narrasi che il Latini, dotto in astrologia, avesse formato l’ oro-

scopo diDante, al nascere del poeta.

Ma di q ueste credenze lo rimproccia il Venturi. « Dante si vede

ch’era della setta sciocchissima dei genetliaci » , q uasichè  non fosse

da mettersi in conto I’ abbellimento poetico (3), e q uasichè  il Poeta

non fosse poi uomo del medio evo, c non bastasse a dimostrarlo

superiore al secolo il rigctlar ch' ci faceva la determinazione degli

astri sulla volontà.

(1) v. 112411.

(2) Inferno, X V.

(3) Dall’ astrologia trassero partito Schiller nel suo W atienstein, e

B yron Cliild0 Ilarold III. ' '
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sti Marte e Saturno. I quali ultimi due, e i loro aspetti opposti e
quadrati, in tutto sei, formavano ciò che gliastrologi diceano uc-
cisori.

Nel canto XXII. del Paradiso, salendo il Poeta all'ottava
sfera, ch’ è delle stelle fisse, ed entrando nel segno dei Gemelli
l'a un‘ apostrofe a quella costellazione, la quale, giusta la chiosa
del!‘ anonimo « è signilicatore, secondo li Astrologì, di scrittura, e
di scienzia, e di cognoscibilitate n. Crede Dante di esser egli nato
essendo il sole in Gemelli, e di essere perciò in lui stato influito
dalla medesima costellazione quanto avea d‘ ingegno:

0 gloriose stelle, o lume pregno
Di —gran virtù, dal quale io riconosco
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno;
Con voi nasceva, .e s'aseondev’a vosco

. Quegli ch'è padre d’ ogni mortal vita,
Quand‘ io senti‘ da prima l‘ aer Tosco (1).

Ser Brunetto Latini, suo maestro, gli dice poi nell’ Inferno :
. . . . se tu segui tua stella,
Non puoi fallire a glorioso porto (2).

Narrasi che il Latini, dotto in astrologia, avesse formato l‘ oro-
scopo di.Dantc, al nascere del poeta.

Ma di queste credenze lo rimproceia il Venturi. « Dante si vede
ch'era della setta sciocchissima dei genelliaci », quasichè non fosse
da mettersi in conto l‘ abbellimentopoetico (3), e quasichè il Poeta
non fosse poi uomo del medio evo, e non bastasse a dimostrarlo
superiore al secolo il rigettar ch’ ci faceva la determinazione degli
astri sulla volontà.

(1) v. 112-117.
(2) Interno, XV.
(3) Dalt‘ astrologia trassero partito Schiller nel suo Watlemtcin, e

Byron Childc Ilarold III.
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Quando nel X X VI. dell’ Inferno il Poeta dice:

Si che se stella buona o miglior cosa

M’hadatoilben . . . . . . .

egli esclude con ciò  stesso l'assoluta potestà delle stelle. Ma io ad»

durrò  in difesa dell'Alighieri un altro luogo della Commedia. Dante.

venuto colà nel Purgatorio dove gli iracondi son puniti nel fumo,

vi s’incontra con Marco Lombardo, e fa da lui dimostrarsi l’ errore

di coloro, che stimano ogni nostro operare totalmente stabilito dagli

infl ussi dei cieli. Voi che ancor siete nel mondo, gli dice Marco,

attribuite tutto alle sole costellazioni, come se q uanto accade sulla

terra fosse effetto necessario degli astri. Se fosse così, non esiste-

rebbe più il libero arbitrio, ed in conseguenza non sarebbe più

della divina giustizia dar premio in buoni, ed ai malvagi punizione.

Il cielo ed i suoi infl ussi non fanno altro, che dar il semplice inizio

ai vostri movimenti (intende di q uei moti primi, poi q uali non c'è

nè  lode, nè  biasimo) e né anche a'tutti q uesti danno inizio, perché-

alcuni hanno origine delle occasioni e dalle perverse abitudini con»

tratte: se non che, dato pure, continua Marco, che tutti q uei primi

moti prOVengano dagli infl ussi, si è  perciò  appunto che vi è  dato.

il lume della ragione, col q uale potete discernere il bene dal male,

ed insieme il lib‘er0arbitrio, che, ove nei primi contrasti cogli in-

fl ussi celesli si eserciti, non resta vinto;  anzi, se si nutrisce di sa-

pienza, supera ogni celeste infl usso, secondo il detto di Tolomeo-

Sapz'ens dominabz'tur astrts. Ecco i versi del divino Poeta:

Voi che vivete, ogni cagion recate

Pur suso al ciel cosi, come se tutto

Movesse seco di necessitate.

Se così fosse, in voi fora distrutto"

Libero arbitrio, e non fora giustizia

Per ben letizia, e per male aver lutto.

Lo Cielo i vostri movimenti inizia :

Non dico tutti;  ma, posto ch’io ’l dica,

(_ Lume v’ e dato a bene ed a malizia, l_‘ ,
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L; Lume v’ è dato a bene ed a malizia,

se
Quando nel XXVI. dell'inferno il Poeta dice:

Si che se stella buona o miglior cosa
M'hadaloilben . . . . . . .

egli esclude con ciò stesso l'assoluta potestà delle stelle. Ma io ad-
durrò in difesa deIPAIighierî un altro luogo della Commedia. Dante.
venuto colà nel Purgatorio dove gli iracondi son puniti nel fumo,
vi s'incontra con Marco Lombardo, e fa da lui dimostrarsi l’ errore-
di coloro, che stimano ogni nostro operare totalmente stabilitodagli‘
influssi dei cieli. Voi che ancor siete nel mondo, gli dice Marco,
attribuite tutto alle sole costellazioni, come se quanto accade sulla
terra fosse elfetto necessario degli astri. Se fosse cosi, non esiste-
rebbe più il libero arbitrio, ed in conseguenza non sarebbe più
della divina giustizia dar premio in buoni, ed ai malvagi punizione.
Il cielo ed i suoi influssi non fanno altro, che dar il semplice inizio
ai vostri movimenti (intende di quei moti primi, pei quali non c'è
nè lode, nè biasimo) e nè anche atutti questi danno inizio, perché‘-
alcuni hanno origine dalle occasioni e dalle perverse abitudini con»
tratte: se non che, dato pure, continua Marco, che tutti quei primi=
moti provengano dagli influssi, si è perciò appunto che vi è dato.
il lume della ragione, col quale potete discernere il bene dal male,
ed insieme il lilreroarbitrio, che, ove nei primi contrasti cogli lit--
flussi celesti si eserciti, non resta vinto; anzi, se si nutrisee di sa-
pienza, supera ogni celeste influsso, secondo il detto di Tolomeo.
Sapiens dominabitur astrîs. Ecco i versi del divino Poeta:

Voi che vivete, ogni cagion recate
Pur suso al ciel cosi, come se tutto
Movcsse seco di necessitate.

Se cosi fosse, in voi fora distrutto"
Libero arbitrio, e non fora giustizia
Per ben letizia, e per male aver lutto.
Lo Cielo i vostri movimentiinizia :
Non dico tutti; ma, posto ch'io ’l dica,

C0 816 ‘
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E Erbero voler, che, se all'atica

Nelle prime battaglie 'col ciel, dura;

Poi. vince tutto, sé bè n si riotr'ica' (1).

_ ’ Dove poi Sviluppa meglio il Poeta la sua dottrina, è , nei canti

va. atinr. dello stesse, ramaaa. Nel Canto VII,,sparito Giusti?

fniìmo’, a Dante nascono alcuni dubbi circa, allaredenzione umana.

ed arma.»  essa;  i q uali gli'sò no risolu'ti da È eai‘rice. Costei,

che'per‘ noi è  la Teologia, gli prova I‘ immortalità dell’ anima e la

risurrezione dei "corpi. Gli angeli, dic’ ella al Pò eia, i cieli e l’ uomo

sono incorî'ùtiîbi‘li,‘ pe'rchè  creati immediatamente da Dio;  gli ele-

menti, le loro misture e I’ anima dei bruti e delle piante , son il

prodotto di cause seconde eper'ciò  destinate a perire. Queste cause

seconde sono le stelle, le q uali‘col moto e coll’ infl uenza loro in-

iond0no la potenza sensitive negli animali, e la potenza vegetativa

negli albev’i. È  ciò  che 1‘ Alighieri intende negli oscuri versi :

I.‘ anima d’Oghi 'b'r'uto e delle piante

Di complessi0n potenziata tira

Le»  raggio e il moto delle luci sante '(2).

Quindi ciò  che è  predetto“ direttamente da Dio è  immortale e

iibero secìondo Dante ';  Ciò  che è  prodotto indirettamente per mezzo

delle stè l‘le è  mortale e neCeSsitato. Questa dottrina vien esposta

in tutto il;  canto VII. ove conchìude, che siccome il corpo dell’uomo

e q uel dilalla donna furon fatti direttamente, da Dio -, perciò  non

posson eissere che immortali. , , < . ‘

Ma m‘na sublime fi losofi a svolge il Poeta nel canto X III dello

stesso Paradiso. Fra i dubbi che S. Tommaso gli risolve, fa dirsi

così dal‘ S. Dottore. Ogni creatura inco’rrirttibile e'corruttibile non

e che l’ attuazione di q uel tipo esemplare, che ha Dio nella sua'

mente irìtfi nita, e che mosso dalla sua bontà attua nell’ universo;

imperocclhò  q uel Verbo divino, che deriva così dal Padre da non

'(1) Pu‘rg. X VI, “57-68.

(2) Pmîrad. vn, 13941.
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E libero voler, che, se atIatica
Nelle prime "battaglie col ciel, dura;
Poi. vince tutto, se bèn si riotrica (i).

Dove poîi "sviluppa meglio il Poeta la sua dottrina, è nei canti
VII. e XIII. dello stesso Paradiso. Nel Canto VII, sparito Giusti:
niano, a D-‘ante nascono alcuni dubbi circa alla redenzione umana
ed almodun di essa; "i quali glisono risoluti da Beatrice. costei,
che per noi è la Teologia, gli prova l’ immortalità dell’ anima e la
risurrezione dei corpi. Gli angeli, die’ ella al Poeta, i cieli e l’ uomo
sono incorrruttibili, perché creati immediatamente da Dio; gli ele-
menti, le loro mìsture e I’ anima dei bruti e ‘delle piante, son il
prodotto di cause seconde e perciò destinate a perire. Queste cause
seconde sono le stelle, le quali'col moto e coll‘ influenza loro in-
îondono la potenza scnsitiva negli animali, e la potenza vegetativa
negli albei-i. È ciò che l’ Alighieri intende negli oscuri versi:

l.‘ anima d‘ ogni bruto e delle piante
Di complessîon potenziata tira
L0 raggio e il moto delle luci sante (2).

Quindi ciò che è prodotto’ direttamente da Dio è immortale c
‘libero secondo Dante ; ciò che è prodotto indirettamente per mezzo
delle stelle è mortale e necessìtato. Questa dottrina vien ‘esposta
in tutto il canto VII. ove conehiude, che siccome il corpo dell’uomo
e quel dnlta donna furon fatti direttamente da Dio i, perciò non

posson eissere che immortali.
, . i, ,

‘

Ma urna sublime filosofia svolge il Poeta nel canto XIII dello
stesso Pazradiso. Fra i dubbi che S. Tommaso gli risolve, fa dirsi
così dal ' S. Dottore. Ogni creatura incorriittibileecorruttibile non
è che l’ attuazione di quel tipo esemplare, che ha Dio nella sua
mente infinita, e che mosso dalla sua bontà attua nel!’ universo;
imperocclhè quel Verbo divino, che deriva così dal Padre da non

(I) Pu rg. XVI, 31-68.
(2) Purad. VII, 139-11.

____
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separarsi da Lui nè  dallo Spirito santo che s‘interzgu al Padre ed

al Figliaplo, per mero 'efîetto di sua bontà, rimanendosi indivisg,

ristringe il suo Lume nei nove, cieli, ai -q uali infonde la virtù i_n,fò ,r-

motiva, e per mezzo dei q uali in progressione sempre‘disceodpnte

si abbassa fi n agli elementi ed alle altre, cause. inferiori, tanto. di

cielo in cielo discepdendq , che infi ne non produce se Irma .cq se

men perfette e di breve durata. Il cielo poi, infl uepdo suo prato“

produce o col segue (gli animali, 1' erbe e le piante) esenza_ seme,

p. e. giusta le idee, della generazione spontaneo riglepute gli animali che ngscpno dalla putrefazione. I v v I . '-

(; io,che p,oq  muore e ciò _ che pub morire

Non è  Se con Salendo»  di q uelle idee.

G.he partorisce, amando, il nostro Site;

Ché q uella viva luce, che si urca

Dal suo lucente, che non si disuna

Da lui, nè  dall' Amor che in lor s‘ intrea,

Per sua bontade il suo raggiare aduna,

Quasi specchiato, in nove sussistenze,

Etcrnalmente rimanendosi una.

Quindi discende alt‘ ultime potenze. ,

Giù d’atto in atto tanto divenendo,

Che più non fa che brevi contingenze;

E q ueste contingenze essere intendo

Le _cose generale, che produce ' _ _y À

001) seme e ma seme il ciel m9wmlr Mi)»

Sublime teologia, che colloca nel,Ver; bo,di Dio il centro della

vita nell' universo!  '

Pria di fi nir cogli accenni danteschi all'astrologia e scienze afl ini,

ne citerò  ancor uno ch' egli tolse dalla geomanzia nel canto X IX .

i

(i) Parad. X III. 5266.
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separarsi da 1.6i nè dallo Spirilo Santo che violano: al Pnqmed
al Fleliuolo. oer mcnrelletlo di suo boolà» rllnooeollosi inoìviso.
rislringe il suo legno nei nove cieli, ai -qqa,lì ìnfongle la virtù infor-
mativa, e per; mezzo dei quali in progressione scolpire discevndpnle
si abbassa; fin agli elementi ed alle altre, giunse: infqriori, tanto di
oiolo in oiolo disoendonoo. oh? infine non produco so non coso
men perfetto e gli breve dorata. Il cielo poi, influendo suo molm,
produce o 99.! 3°ll°.(8lÎ animali» 1' alle. o lo Pillole)0599.13. 99!!!!»
me. ‘giusto, le idee- dolla, venerazione okorllotwo ribelli?
gli animali che nascono dalle putrefazione.

(Jiòche non muore’ e ciò che può morire
llloo o se non, snloodor di‘ quello ideata
che Mlogisce, 8300119» il iroslro Site;
Chè quella viva luce,; che si mea

i

Dal suo lucente, che non si disunn
Da lui, nè dal!’ Amor che in lor s‘ inlxcn,
Per sua bontade il suo raggìare adunn,
Quasi specchiato, in nove susslstenze, -

Elernalmenle rimanendosi una.

Quindi discende ‘oli’ ultime potenze.
Giù diano in alla. lauto divenendo,
Che più non fn che brevi contingenze;
E questo cootìrlseàm essere intendo.
Le cose generale. che produce

_
.

00o seme o senza some il ciel m9ll0lllÌ0 (E).
Sublime teologia, oho colloca nollVesbopdi Dl“ il centro‘ della

vita nel!‘ universo! ‘

Pria di finir cogli accenni danteschi allìxstrologia c scienze nflini,
ne cilerò ancor uno‘ ch'egli tolse dalla geomgngia nel, canlo XIX.

E

(i) Parnd. XIII. 52-66..
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del Purgatorio. Vuol indicare il Poeta l’ ultima ora della notte. Egli

infatti con una prima perifrasi la denota dalla freddezza, che essa

ha maggiore delle ore precedenti, per la ragione (dice) che in

q uell' ora, il calore rimasto nell'atmosfera dal giorno precedente,

sopraffatto già dal freddo naturale della terra, ed anche’da Saturno,

che passava come apportator di freddo, non può  più attenuar

q uello della notte. Quella era pur l'ora , secondo il poeta, in cui

trovavansi già alzati sopra l’orizzonte il segno dell’Aq uario e parte

dei Pesci, precursori dell' alba su q uella via che fra poco il Sole

illuminerà. Or i Geomanti , come può  leggersi in Passavanti Della

terza scienza diabolica, dilettandosi di far in sull'arena colla bac-

chetta magica varie combinazioni di punteggiature, ne facean una

fra 1’ altre che somigliava alla disposizione delle stelle componenti

.il fine dell’Aq uario ed il principio dei Pesci, e la chiamavano For-

tuna Mug'or. A q uesta circostanza fa allusione il Poeta colla se-

conda perifrasi. Dice dunq ue così:

Nell'ora che non può  il calor diurno

Intiepidar più il freddo della Luna,

Vinto da terra, o talor da Saturno;

Quando i Geomanti lor Maggior Fortuna

Veggono in Oriente innanzi all'alba

Surger per via che poco le sta bruna (1).

Al momento di ritornare a R avenna, Dante scrivea una lettera

a Cecco d’Ascoli contro 1' influenza delle stelle, lettera che il me‘

desimo Cecco ha citato nel suo poema dell’A'cerba (f. 38, lib. III,

cap. 10) (2). Ora Cecco, condannato al rogo nel 1327, fu astrolo-

go a Firenze, e da medico si vantava conoscere per via delle stelle

q uali infermità fossero mortali e q uali no (3). Il Libri, sempre par-

(1) Purg. X IX , 1-6.

(2) v. Libri Il. 192.

(3) V. Carboni Memorie intorno ai letterati di Ascoli, Ascoli 1830 ,

iu-i. p. 51 e 53.
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del Purgatorio. Vuol indicare il Poeta l‘ ultima ora della notte. Egli
infatti con una prima perifrasi la denota dalla freddezza, che essa
ha maggiore delle ore precedenti, per la lragione (dice) che in
quell'ora, il calore rimasto nell'atmosfera dal giorno precedente,
sopraiTatto già dal freddo naturale della terra, ed ancheda Saturno,
che passava come apportator di freddo, non può più attenuar

«quello della notte. Quella era pur l'ora , secondo il poeta, in cui
trovavansi già alzati sopra l'orizzonte il segnò delPAquario e parte
dei Pesci, precursori dell'alba su quella via che fra poco il Sole
illuminerà. Or i Geomanti , come può leggersi in Passavanti Della.
terza scienza diabolica, dilettandosi di far in snll‘arena colla bac-
chetta magica varie combinazioni di punteggiatura, ne facean una
fra 1’ altre che somigliava alla disposizione delle stelle èomponenti
.il fine dclPAquario ed il principio dei Pesci, e la chiamavano For-
tuna Major. A questa circostanza fa allusione il Poeta colla se-
conda perifrasi. Dice dunque cosi:

Nell'ora che non può il calor diurno
Intiepidar più il freddo della Luna,
Vinto da terra, o talor da Saturno;

Quando i Geomanti lor Maggior Fortuna
Veggono in Oriente innanzi all'alba
Surger per via che poco le sta bruna (i).

Al momento di ritornare a Ravenna, Dante scrivea una lettera
a Cecco d'AscoIi contro 1’ influenza delle stelle, lettera che il me-
desimo Cecco ha citato nel suo poema delPAcerba (f. 38, lib. III,
cap. i0) (2). Ora Cecco, condannato al rogo nel i327, fu astrolo-
go a Firenze, c da medico si vantava conoscere per via delle stelle
quali infermità fossero mortali e quali no (3). Il Libri, sempre par-

(i) Purg. XIX, 1-6.
(2) V. Libri Il. 192.
(3) V. carboni Memorie intorno ai letterati di Ascoli, Ascoli 1830 ,

in-L. p. 5’! e 53.
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ziale, nell‘H istoire des sciences mathématz‘q ues en Italia (tom. Il,

pag. 195 e 200), lo esalta come intelligenza superiore. Eppure

Cecco esortava agli incantesimi, credeva a un genio familiare dettò

Florone (I), asseria doversi stare ai suoi responsi, ed insegnava

tutto ciò  a B ologna, cementando la Sfera del Sacrobosco, ed a Fi-

renze mediante il suo poema L’ Acerba (2). In q ueste sue opere

esalta ogni maniera di strologamenti e di magia , e fa distinzione

di cinq ue scienze magiche;  mantica, matematica, sortilegio ," presti-

gio, malefi cio. Era opinione da lui professata , come dal famoso

Pietro d‘Abano, che si dovesse riferire all’ infl usso degli astri ed

ai loro congiungimenli l’apparizione dei rivelatorie il rinnovamento

delle religioni. Suo contemporaneo e nemico fu Dino del Garbo ,

medico celebre, di cui sopra ho fatto ricordo.

Dopo (lecco d'Ascoli, sebbene io sorpassi già i limiti che m' im-

porrebbe l’epoca del ms., pure, a completare q uesta rivista delle

scienze occulte, darò  un cenno fugace dei tempi posteriori. A mi-

sura, che il medio evo si allontanava per dar luogo al R isorgimento,

le scienze occulte cominciavano ad essere meno coltivate ed ap-

prezzate. Duravan tuttavia. Di astrologi dei secoli X V e X VI ricordo

Galeotto Marzio, Jacopo Z abarella, Tiberio R ossiliano Sesto , e lo

Stiifler di 'Tubinga. Di chimisti celebri del X V, cito, come ingegni

superiori all’epoca, i due.0landesi Isacco e Giovanni Isacco , non

che B asilio Valentino, i q uali son già veri scienziati. Ma l'alchimia

tramutatoria era ancor professata;  e tuttor nel secolo X VII si tro-

va il celebre Lascaris, che dicea possedere la cintura bianca e la

gialla per fare l’argento e l‘oro. .

Agricola averi fatto progredire d'un gran tratto la scienza colla

sua celebre opera De re metallica, stampata nel 1546 a B asilea;

ed egli con Paracelso’e con B ernardo Palissy ci rappresenta la

scienza chimica del secolo sestodecimo.

(1) Questo fatto si narra anche di Socrate. V. Plutarco De duemom'o

Socratis, e F. Lélut Le Démon de Socrate. B echerches dea analogie: de

la folte et de la raison, un vol. in-8. Parigi 1836, 2a ediz. 1856.

, (2) Questa parola deriva da acermts , cumulo , come nota il Quadrio

(Storia e ragione d‘ogni poesia vol. IV p. 38-41). Era la 501i5fl _ idea dei '

lavoro enciclopedico. ’

12
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zìale, nclPHistoire des sciences mathématiquesen Italic (tom. Il,
pag. 195 e 200), lo esalta come intelligenza superiore. Eppure
Cecco esortava agli incantesimi, credeva a un genio familiare detto
Florone (l), asseria doversi stare ai suoi responsi, ed insegnava
tutto ciò a Bologna, comentando la Sfera del Sacrobosco, ed a Fi-
renze mediante il suo poema L’ Acerba (2). In queste sue opere
esalta ogni maniera di strologamenti e di magia , e fa "distinzione
di cinque scienze magiche; mantica, matematica, sorlilegio , presti-
gio, maleficio. Era opinione da lui professata , come dal famoso
Pietro d'Abano, che si dovesse riferire all' influsso degli astri ed
ai loro congiungimenti l'apparizione dei rivelatori.e il rinnovamento
delle religioni. Suo contemporaneo e nemico fu Dino del Garbo ,
medico celebre, di cui sopra ho fatto ricordo.

Dopo (lecco d’Ascoli, sebbene io sorpassi già i limiti che m‘ im-
porrebbe l'epoca del ms., pure, a completare questa rivista delle
scienze occulte, darò un cenno fugace dei tempi posteriori. A mi-
sura, che il medio evo si allontanava per dar luogo al Risorgimento,
le scienze occulte cominciavano ad essere meno coltivate ed ap-
prezzate. Duravan tuttavia. Di astrologi dei. secoli XV e XVI ricordo
Galeotto Marzio, Jacopo Zabarella, Tiberio Rossiliano Sesto , e lo
Stòiler di ‘Tubinga. Di chimisti celebri del XV, cito, come ingegni
superiori all'epoca, i due,0landesi Isacco e Giovanni Isacco , non
che Basilio Valentino, i quali son già veri scienziati. Ma l'aIchimia
tramutatoria era ancor professata; e tuttor nel secolo XVII si_tro—
va il celebre Lascaris, che dicea possedere la cintura bianca e la
gialla per fare l'argento e l'oro.

.

Agricola avea fatto progredire d'un gran tratto la scienza colla
sua celebre opera De re ntetallica, stampata nel i546 a Basilea;
ed egli con Paracelso'e con Bernardo Palissy ci rappresenta la
scienza chimica del secolo sestodecimo.

(l) Questo fatto si narra anche di Socrate. V. Plutarco De demonio
Socralis, e F. Lélut Le Démon de Socrate. Recherches des analogie: de
la folie et de la raison, un vol. in-8. Parigi 1836, 2‘ ediz. 1856.

(2) Questa parola deriva da acervus , cumulo , come nota il Quadrio.i

(storia e ragione d'ogni poesia vol. IV p. 38-“). Era la 805.91. idea dei '

lavoro enciclopedico. -
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Chi non conosce q uello strano ingegno delle Svizzero Paracelso,

professore all’ Università di B asilea, celebre per le sue torbide

aberrazioni, cupo come il monotono ed oscuro cerchio delle sue

montagne di Einsidleh, il q uale viaggiò  vari paesi d‘Europa , d'A-

sia e d'Africa, visitò  miniere, frugò  spezierie, eonsultò  farmaceuti,

studiò  con attenzione il sonnambulismo , vantossi d'aver trovato lo

elisir di lunga vita e la pietra fi losofale , e morì vittima dei suoi

sperimenti, mentre lusingava gli altri colla prospettiva-ridente del-

l'immortalità? Chi vede addentro nelle sue imbrogliato opere De

Compositianibus, De Gradibus, De Torture? o nei dieci libri Ar-

chidoàeorum de Secretis nature mysteriis? o nel libro De Secretis

creationis'!  Pure ottenne fama immensa per aver trovato il suo

vantato laddano ed altri ignoti medicinali;  e gli si dee certo la sco-

verta d’ importanti secreti fi sico-chimici, l’oppio ed il mercurio do-

nati alla scienza salutare, e l’uso del solfo in casi nuovi (1).

Co'nvieri ora che ricordi in brevi termini i nomi di due illustri,

il Cardano ed il Porta. } ' \ - ,,

Il milanes'e Girolamo Cardano di Gallarate (1501-1516) teosofo

e scienziato celebre , i cui responsi interrogava Eduardo»  VI d'In-

ghilterra, ingegno penetrante e riformatore audace,medico celebre

e geometra sottile ed inventivo, mentre_ da un lato si ribellav_a 'ad.

ogni freno di autorità, e s’ alzava contro la fi losofi a peripatetica,

dall'altra coltivava la magia;  tremava ad ogni pronostico (Cardani

Opera to'm. I, p. 34-39", De vita propria e. 41-44). Egli fonda la sua

fi sica sulla simpatia generale fra i corpi celesti e le parti del cor-

> po‘umano‘;  sostiene la convenienza di tener d’occhio le stelle nella

medicazione;  Scrive di tutte le scienze occulte colla più ferma per-

(1) La scienza della natura con Paracelso è  magica, arcano, misterio-

sa. I curiosi di penetrarne i secreti tenner perciò  in grande onore le ope-

re di Paracelso, come i lavori di Giuseppe Fernel De abdilis rerum coussis,

di Levinus Lemmius medico a Z irickzée in Z elanda De mirae_ulis accettia-

naturae edito nel 1539 ad Amsterdam ,. di Cornelio Agrippa De ’oc’eulta‘lcr

I’Iiilosophia. Ma q uanto alla magia naturale ossia bianca, vedi la Plr‘ysicw

curiosa del 1’. Gaspare Seott (1667) c0me Sir David B rewster Lettera ozr

natural magie, Londra 1832, e B riefe iiber' die natiz‘rliche li_Mgie, ara,

Sir W . Scott, rcon Dario!  B rewster, ubersetzt von- F. W oI/i'. B erl. 1833. ’

1u,-"fi <

G
e
n
e
r
a
t
e
d
 f

o
r
 J
o
h
n
 P

a
t
r
ic

k
 D

e
v
e
n
e
y
 (

U
n
iv

e
r
s
it

y
 o

f 
C

h
ic

a
g
o
)
 o

n
 2

0
1
5
-0

1
-1

9
 1

8
:3

3
 G

M
T
  
/ 

 h
t
t
p
:/

/h
d
l.
h
a
n
d
le

.n
e
t
/2

0
2
7
/u

c
1
.a

0
0
0
0
2
0
9
2
8
8

P
u
b
li
c
 D

o
m

a
in

, 
G

o
o
g
le

-d
ig

it
iz

e
d
  
/ 

 h
t
t
p
:/

/w
w

w
.h

a
t
h
it

r
u
s
t
.o

r
g
/a

c
c
e
s
s
_
u
s
e
#

p
d
-g

o
o
g
le

88 «

.

Chi non conosce quello strano ingegno dello SvizzeroParacelso,
ptofessoreall’ Università di Basilea , ‘celebre per le sue torbido
aberrazioni", cupo come il monotono ed oscuro cerchio delle sue
montagne di Einsidlen, il quale viaggio vari paesi d'Europa, d'A-
sia e d'Africa‘, visitò miniere, frugò spezierie, consulto fiirmaceuti,
studiòeon attenzione il sonnambulismo, vantossi d'aver trovato lo
elisir di lunga vita e la pietra filosofale, e mori vittima dei suoi

* sperimenti, mentre lusingava gli altri colla-prospettiva-ridente det-
1' innhortalità? chi vede ‘addentro. nelle sue imbrogtiate opere De
Composttîonibm, De Gradibusyiìe‘ Tanaro? o nei dieci libri Ar-
.cln‘doieorum de Seeretis nature nmstefiis? o nel libro De Secretis
crcationis? Pure ottenne fama immensa per aver trovato il suo
vantato laudano ed altri ignoti medicinali; e gli si dee certo la sco»
verte d’ importanti secreti fisico-chimici, l'oppio ed il mercurio do»-
-nati alla scienza ‘salutare, e l'uso del solio in casi nuovi (l),

Convien ora che ricordi in brevi termini i nomi di due illustri,
-il Cardano ed il Porta. '

Il milanese Girolamocardano di Gallarate (lsfll-ÌÉIG) teosolo
‘e seienxiato celebre , i cui responsi interrogava Eduardo VI d'In-
ghilterra, ingegno penetrante e riformatore audacia-medicocelebre
e geometra sottile ed inventivo, mentre da- un lato si rìbellava ad
‘ogni treno di autorità, e s’ alzava contro ia filosofia peripatetica,
dall'altra coltìvava la magia; tremava ad ogni pronostico (cordoni
Opera tour. t. p. 34439»; De vita propria c. 51-44). Egli fondata sua
fisica sulla simpatia generale fra i corpi celesti e le parti del cor-

- poumano; sostiene la convenienza di tener d'occhio le stelle nella
‘medicazione; scrive di tutte le scienze occulte colla più ferma per-

(t) La scienza della natura con Parncelso è magica, arcano, misterio-
sa. l curiosi di penetrarne i secreti tenner perciò in grande onore le ope-
re di Paracelso,come i lavori di Giuseppe l-‘erncl De abditis rerum causate.
di LevinusLcmmius medico a ZirickzécîinéZelanda De miracutis occulta.
naturoe edito nel 1559 ad Amsterdam, di Cornelio Agrippa De occultata»
Philosophia. Ma «tmntofalla magia naturale ossia bianca,vedi la Physicc
curiosa del P. Gaspare ‘Scott (i661) come Sir David Itrewstcr ‘Lettera on‘
natura! magie, Londra 1832, e Brio/e ùber‘ die natiirliche Magie, (m,
sir W. Scott, mm David Brewsler, uberselztvon- F. Wol/f. lterl. 1833. ’
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suasione;  insegna che la magia naturale ci erudisee nelle seguenti

cose: a conoscere i caratteri dei pianeti, a far anelli e sigilli, a

scrutare il signifi cato del voto degli uccelli, a intendere le voct

loro e d'altri animali, a sapere la virtù dell'erbe, a trovarela|pie-

tra filosofale, a giungere per tre viste alla conoscema._del passato,

del presente e delfuturo, a possedere gli esperimenti propri del

fare e del conoscere, a strappar alla natura la virtù d’allungar di

molti secoli la vita (I). I suoi celebri ventidue libri De Subtititate

son una vera enciclopedia scientifi ca, e lo mostrano fi losofo, fisico,

medico, matematico , astronomo , storico , naturalista , moralista ,

politico, come potea essersi al cinq uecento. . ,

Il napolitano Giambattista Porta (ISEO-1615) nella_Prpfazippe

alla sua Magia naturatis (cito 1' edizione del 4589, che .l’ autore

accrebbe tanto , dopo trentacinq ue anni di studi e di ricerche),

racconta al lettore come fosse fin dagli anni giovanili divorato da

insaziabile curiosità, e perciò  intraprendesse viaggi lunghissimi. ou-

de arrivare alla conoscenza dei secreti. Tra q uesti secreti avea

tuttavia luogo la scienza antichissima di Ermete. Difatti frai libri

della sua Magia uno ha per titolo De -metaltorum transmatatione'

ed è  consacrato all'alchimia. Porta divenne famoso per q uest'opera.

La fi sica specialmente e l'ottica serbano tracce importanti delle

sue scoverte, e non pochi tratti della sua fi sionomia;  son pas-

sati in Lavoter. »  ’ _ , A

Quando egli morì nel 46‘l5, i suoi libri erano stati tradotti in

q uasi tutte le lingue d‘Europa ed anche in arabo. Nei suoi scritti

(non può  mettersi in dubbio) era sempre la parte Soprannaturalga,

che si cercava. Quindi le prime edizioni della sua Magia.naturalis

scomparvero per l‘ immenso uso fallone, come sanno i bibliograti.

La stessa tendenza, che avea spinto e sorretto il Porta , cioè  1' a-

more alle cose meravigliose ed ai fenomeni straordinari, moltipli-

cava'i Suoi lettori. Da ciò  i nemici di q uesto famoso .scriltò re tol-

sero pretesto a dargli un soprannome allora terribile , q uello di

magus cenefi cus, ma egli si difese. _

Quantunq ue però  con Cardano e eon.Porta abbiate scien-

(1) Vedi Cantù Gli eretici d'Italia. Discorso X X X III.
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suasione; insegna che la magia naturale ci erudisce nelle seguenti
cose: a conoscere i caratteri. dei pianeti , a far anelli e sigilli, a
scrutare il significato del volo degli uccelli, a intendere le voel
loro e d'altri animali, a sapere la virtù dell'erbe, a trovarevlapie-
tra filosofale, a giungere per tre viste alla conoscenza del passato,
del presente e delfuturo, a possedere gli esperimenti propri del
fare e del conoscere, a strappar alla natura la virtù (fallungar, di
molti secoli la vita (l). I suoi celebri ventidue libri De Subtilitate
son una vera enciclopedia scientifica, e lo mostrano filosofo, fisico,
medico , matematico , astronomo , storico , naturalista , moralista ,

politico, come potea essersi al cinquecento. . .

Il napolitano Giambattista Porta (l5t0-l6l5) nella Prefazione
alla sua Magia naturalis (cito l'edizione del 1589, che .l’ autore
accrehbe tanto , dopo trentacinque anni di studi e di ricerche),
racconta al lettore come fosse fin dagli anni giovanili divorato da
insaziabile curiosità, e perciò intraprendesse viaggi lunghissimi on-
de arrivare alla conoscenza dei secretì. Tra questi secreti avea
tuttavia luogo la scienza antichissima di Ermete. Difatti trai libri
della sua Magia uno ha per titolo De vmetaltorum transmutatione
ed è consacrato all‘alchimia. Porta divenne famoso per quest'opera.

La fisica specialmente e l'ottica serbano tracce importanti _deIle
sue scoverte, e non pochi tratti della sua Risionomice son, pas-
sati in Lavater. -

'

,

Quando egli morì nel i615, i suoi libri erano stati tradotti in
' quasi tutte le lingue d'Europa ed anche in arabo. Nei suoi scritti

(non può mettersi in dubbio) era sempre la parte soprannaturale,
che si ccrcava.. Quindi‘ le prime edizioni della sua Magia. naturahs
scomparvero per l‘ immenso uso fattorie, come sanno i bìbliografi.
La stessa tendenza, che avea spinto e sorretto il Porta , cioè t’ a-

more alle cose meravigliose ed ai fenomeni straordinari , moltipli-
cavai suoi lettori. Da ciò i nemici di questo famoso scrittore tol-
sero pretesto a dargli un soprannome allora terribile, quello di
magus veneficus, ma egli si difese.

Quantunque però con Cardano" e con Porta abbia la scien-

(l) Vedi Cantù Gli eretici d'Italia. Discorso XXXIII.

C0 gic



90

za della natura l‘atto notevoli progressi, ciò  non vuol dire che

avesse deposto intieramente il suo carattere di mirabile e di oc-

culla. Il fi sico di q uei tempi conservava ancora il suo lato di ma-_

liardo e di stregone. Vi contribuiva il secreto , di cui amava cir-

condarsi;  vi contribuiva q uel linguaggio tecnico, bizzarro , strano,

di cui tuttora si piacea singolarmente. A belle e chiare verità du-

ravano tuttavia associati errori grossolani. La cabala ed altre va-

nità astrologiche dirigeano ancora le cure dei medici anche i più

spregiudipati. I libri dei più eminenti in iscienza conteneano spes-

so puerili q uistioni, alle q uali ha cennato nel suo immortale ro-

manzo Alessandro Manzoni, a proposito di q uel grazioso tipo che

è  Don Ferrante. I fi sici del cinq uecentostudiavano p. e. le forme

e le abitudini delle sirene e dell'unica fenice , narravano come la

salamandra stia nel fuoco senza bruciare , e la remora fermi in

alto mare'q ualunq ue più grossa nave, e le gocciole della rugiada

divengano perle in seno alle conchiglie , e il camaleonte si cibi

d'aria, e dal ghiaccio lentamente indurato si formi il cristallo. Si

insegnava ancora nel cinq uecento, che il diaspro stagna il sangue;

il fegato di camaleonte, bruciato alle estremità , eccita pioggie e

tuoni;  la lingua d'una rana sottoposta al capo di un addormentato

lo-rende sonailoq uo;  il cuore d'un gufo messo sul petto a sinistra

di una donna dormente le fa palesare i propri secreti ;  la cavalla

di Cappadocia si feconda e concepisce di vento;  1' erba chelidonia

sana del mal d‘occhi;  i cervi liberansi dalle infisse freccie col dit-

tamo. Metteasi antipatia fra il rabarbaro e la bile, fra la teriaca ed il

veleno, fra 1’ amatista e l’ ubbriachezza, l’ agnocasto e la libidine,

il corallo e il mal di stomaco. Della ruta insegnavasi tuttavia colla

' scuola salernitana:

R uta viris minuit venerem, mulieribus addit (1).

Ma già alle aberrazioni, troppo lungo tempo durate, il rimedio

venia contrappon_endosi sempre più pronto ed etlicace. A misura

che restringevasi il campo degli errori, si allargare. sempre più

q uello della verità. Il dominio antico della magia si andava ognora

meglio dismemhrando e dividendo. La fi sica,-la chimica, la medi-

(I). V. Cantù Ezelino Capo X .
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za della natura fatto notevoli progressi, ciò non vuol dire che
avesse deposto intieramente il suo carattere di mirabile e di oc-
culta. Il fisico di quei tempi conservava ancora il suo lato di ma-
liardo e di stregone. Vi contribuiva il secreto , dicui amava cir—

_

condarsi; vi contribuiva quel linguaggio tecnico , bizzarro, strano,
di cui tuttora si piacea singolarmente. A belle e chiare verità du-
ravano tuttavia associati errori grossolani. La cabala ed altre va-
nità astrologiche dirigeano ancora le cure dei medici anche i più
spregiudipati. I libri dei più eminenti in iscienza conteneano spes-
so puerili quistioni, alle quali ha cennalo nel suo immortale r0-
manzo Alessandro Manzoni, a proposito di quel grazioso tipo che
è Don Ferrante. I fisici del cinquecentostudiavano p. e. le forme
e le abitudini delle sirene e dell'unica fenice , narravano come la
salamandra stia nel fuoco senza bruciare , e la remora fermi in
alto mare'qualunque più grossa nave, e le gocciole della rugiada
divengano perle in seno alle conchiglie , e il camaleonte si cibi
d'aria, e dal ghiaccio lentamente indurato si formi il cristallo. Si
insegnava ancora nel cinquecento, che il diaspro stagna il sangue;
il fegato di camaleonte, bruciato alle estremità , eccita pioggie e
tuoni; la lingua d'una rana sottoposta al capo di un addormentato
lo.rende sonniloquo; il cuore d'un gufo messo sul petto a sinistra
di una donna dormente le fa palesare i propri secreti ; la cavalla
di Cappadocia si feconda e concepisce di vento; l‘ erba chelidonia
sana del mal d’occhi;‘ i cervi liberansi dalle infìssc freccie col dit-
tamo. Metteasi antipatia fra il rabarbaro e la bile, fra la teriaca ed il
veleno, fra l’ amatista e l’ ubbriachezza, l’ agnocasto c la libidine,
il corallo e il mal di stomaco. Della ruta insegnavasi tuttavia colla

' scuola salernitana:
Ruta viris minuit venerem, mulieribus addit (l).
Ma già alle aberrazioni, troppo lungo tempo durate, il rimedio

venia contrapponendosi sempre più pronto ed eflicace. A misura
che restringevasi il campo degli errori, si allargava sempre più
quello della verità. Il dominio antico della magia si andava ognora
meglio dismembrando e dividendo. La fisica,-la chimica, la medi-

(l). V. Cantù Ezelino Capo X.
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ciao dei tempi nuovi ne raccoglievano e scompartivano il retaggio.

Una vera teorica del metodo sorgeva in Italia, come ha provato i!

Mamiani, nel secolo X VI;  e già prima del discorso di Cartesio sul-

_Mctodo e del Nuovo Organo di B acone da Verulamio, -noi italiani

possedevamo gli scritti di Francesco Maria Nizolio, di B runo, di Te-

lesio, di Campanella, smarriti, è  vero, in deplorandi errori, ma pur

intesi all' opera di riordinar il pensiero, apprestandogli i veri prin-

cipî e la forma più severa del ragionare (I). Le opere direttea stu-

diare i misteri della natura non si riguardarono più come di pro-

venienza soprannaturale e condannata;  Passati q uei secoli d’ ingenua

ignoranza, in cui si reputava diabolico ogni sapere profano, si fè

distinzione fra la magia demoniaca e la magia fi sica detta bianca,

nel senso in cui l' intesero p. e. il Porta dianzi ricordato, l'H il--

debrand, il Caramuele ed il P. Kircher. Nè  altrimenti la conside-

rò .nella sua grand’ opera, Lucia magica physz‘ca, un nostro dotto

siciliano, B onaventura Angileri da Marsala, che fu teologo del Doge

Marco Antonio Giustiniani, q uando concepi q uel suo vastissimo lavo-

ro, cominciato a pubblicar in Venezia nel “586, che dovea costare di

24 volumi, di cui venner solo in luce i primi due sotto il titolo di

Litio B etano (2). E poiché mi è  venuto alla memoria il nome del-

I’ Angileri, ricorderò  anche q uello di un altro illustre siciliano Fran-

cesco Avellino MeSsinese. Prima di lui, parecchi aveano, è  vero, mes-

so in iscredito la vetusta scienza di Ermete Trismegisto. Lo storico

Varchi p. e. nella sua Quistz‘one sull‘ alchimia (ed. Firenze, 4821, in

8° ) avea abbattuto gli alchimisti,e fi n messo in mala voce 1' autorità

di Aristotile. Ma niuno nel secolo X VII svelò  con maggior forza

dall’ Avellinoi deliri e le imposture dell’ alchimia. Mise titolo al-

l'opera: « Expostulatio contra chymicos , q ua eorum paradoxa

seu rationis 'umbrae (si q uae sunt) enucleantur , eiectantur , expel-

luntur »  (3).

(I) [ lontano Elementi di Filosofi a-Parte Il -Capo VIII. ,

(2, Trattano De imaginz'bus totz‘as mundi, De primordiis cunclarum

rerum, De re anelaltz'ca, De lapide, De mercurio notho cc.

(3) Messina, 163'] , in 4° . All’ Avellino fa contrapposto in Sicilia Gia-

cinto Grimaldi, il q uale pubblicò  a Palermo nel 1645 , un suo libro con

uno scopo precisamente opposto. L’ intitolo Delt’ alchimia, opera che
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cina dei_ tempi nuovi ne raccoglievanoe scompartivano il retaggio.
Una vera teorica del metodo sorgeva in Italia, come ha provalo i!
Mamiani, nel secolo XVI; c già prima del discorso di Cartesio sul-
jlletodo e del Nuovo Organo di Bacone da Verulamio, -noi italiani
possedevamo gli scritti di Francesco Maria Nizolio, di Bruno, di Te—
lesìo, di Campanella, smarriti,è vero, in deplorandi errori, ma pur,
intesi ali’ opera di riordinar il pensiero, apprestandogli i veri prin-
cipl e la forma più severa del ragionare (i). Le opere direttea stu-

,

diare i misteri. della natura non si riguardarono più come di pro-
venienza soprannaturale e condannata.‘Passati quei secoli d’ ingenua
ignoranza, in cui si reputava diabolico ogni sapere profano, si fè.
distinzione fra la magia demoniaca e la magia fisica detta bianca,
nel senso in cui l’ intesero p. e. il Porta dianzi ricordato, l‘Hil--
debrand, il Caramuele ed il P. Kìrcher. Nè altrimenti la conside-
ròlnella sua grand’ opera, m magica physica, un nostro dotto
siciliano, Bonaventura Angileri da Marsala, che fu teologo del Doge
Marco Antonio Giustiniani,quando concepì quel suo vastissimo lavo-
ro, cominciato a pubblicar in Venezia nel i686, che dovea costare di
24 volumi, «li cui venner solo in luce i primi due sotto il titolo di
Lilio Belano (2). E poichè mi è venuto alla memoria il nome del-.
l’ Angileri, ricorderò anche quello di un altro illustre siciliano Fran-
cesco Avellino Messinese. Prima di lui, parecchi aveano, è vero, mes-
so in iscredito la vetusta scienza di Ermete Trismegisto. Lo storico
Varchi p. e. nella sua Quistione sutratchîmia (ed. Firenze. i821, in
8°) avea abbattuto gli alchimisti,e fin messo in mala voce l‘ autorità
di Arìstotile. Ma niuno nel secolo XVII svelò con maggior forza
dell’ Avellinoi deliri e le imposture dell’ alchimia. Mise titolo al-
l'opera: u Expostulatio contra chymicos , qua eorum paradoxa
seu rationis umbrae (si quae sunt) enucleantur , eiectantur , expel-
luntur n (3).

(i) Romano Elementi di Filosofia-Parte Il —Capo VIII.
_

(2; Trattano De imagtnibus totius mundi, De primordiis cunclarum
rerum, De re ntetatlica, De lapide, De mercurio notho ec.

(3) Messina, i637, in 4°. Ali’ Avellino fa contrapposto in Sicilia Gia-
cinto Grimaldi, ilv quale pubblicò a Palermo nel i645 , un suo libro con
uno scopo precisamente opposto. L‘ intitolò Dell‘ alchimia, opera cita
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‘ Tutto fi n dai primordi del R isorgimento concorreva a _metter

il pensiero per nuove vie. Comincia nei primi anni del secolo X V,

ii fervore dei viaggi nel reame di Portogallo;  s' inizia q uella schiera

d’ intrepidi navigatori che Camoens consegnò  all’ immortalità nella _

patriottica epopè a dei Lusiadi;  sulla fi ne del secolo Vasco ha reso

il Capo Tempestoso Capo di B uona Speranza;  le perle, 1’ ambra,

l'avorio, la porcellana, il cotone, l'indaco, gli aromi si sonaperle nuo-

ve vie per venircì in Europa;  i nocchieri del Tago si son fatti pa-'

droni del commercio delle spezierie;  Goa è  divenuta centro della

formidabile dominazione Lusitana;  e là dove i m_ercatanti corron a

stabilire banchi commerciali, i missionari diffondono , indivisibili

tesori, la civiltà e la fede. L’ Italia ha i nomi più belli negli au-

nali dei viaggi. L' impero del Giappone scoperto ad oriente dal

Mendez Pinto e ad occidente dal Jarnoto e dal B arelle, era appunto

il Kipango di cui avea parlato Marco Polo. Colombo, ritenendo di

aver toccato l' estremità del continente d' Asia per la via -d’ Occi-

dente, scopre sulla fi ne dello stesso secolo q uindecimo il Nuovo

Mondo e raddoppia lo spazio della terra (I). Giovanni Cabotto, pi-

lota veneziano, tocca il Labrador e vagheggia il sublime problema

(1‘ arrivare alle Indie pel nord-ovest, del q uale il secolo nostro sol-

tanto ha fornito la soluzione. Arditi venturieri spagnuoli, che, scac-

ciatii Mori dall' ultimo loro baluardo di Granata, non avevano più

campo da esercitare la loro attività, si gittano alle scoperte. Vin-

cenzo I’inzon , primo fra gli Europei, passa l'Eq uatore dalla parte

occidentale dell' Atlantico;  Cabral, Ponce de Le0n, Pizzarro , Cor-

tez scoprono o conq uistano il B rasile , la Florida, il Perù , il

Messico;  Magellano corre primo 1' Oceano Pacifi co, e scopre le Ma-

con fondamenti di buona filosofi a e perspîeacz'là. ammirabite tratta

della realtà, di/ficottà e nobiltà di tanta scienza, delle meraviglie della

natura , dell’ arte dei metalli , e delle regole e metodo da osservarsi

nella composizione dett‘ oro alchimieo.

(I) ._Vedi lo storiograio della marioeria Spagnuola don Martin Fernan-

dez de Navarrete Coleccion de tua viages y descubrimientos q ua hicieron

por mar lor Espanolec, l-lumboldt E.z:amen critiq n_re de t‘hi.stoire de lo

géographie da Nouveau Continent et «les progre‘s de I' a_stronomie nau-

tiq ue au X V. et X VI. sie'cle.
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_

“Tutto fin dai primordi del Risorgimento concorreva a ‘metter -—

il pensiero per nuove vie. Comincia nei primi anni del secolo XV,
il fervore dei viaggi nel reame di Portogallo; s’ inizia quella schiera
d‘ intrepidi navigatori che Camoens consegnò all’ immortalità nella

_patriottica epopèa dei Lusiadi; sulla fine del secolo Vasco ha reso
il’ Capo kmpestoso Capo di Buona Speranza; le perle, l’ ambra,
Pavorio, la porcellana, il cotone, Pindaco,gli aromi si son aperte nuo-
ve vie per venirci in Europa; i nocchîeri del Togo si son fatti paè
droni del commercio delle spezierie; Goa è divenuta centro della
formidabile dominazione Lusitana; e là dove i mercatanti corron a
stabilire banchi commerciali, i missionari dilîondono, indivisibili
tesori, la civillà e la fede. L’ Italia ha i nomi più ‘belli negli an-
nali dei‘ viaggi. L’ impero del Giappone scoperto ad oriente dal
Mendez Pinto e ad occidente dal Jamoto e dal Borello, era appunto
il Kipango di cui avea parlato Marco Polo. Colombo, ritenendo di
aver toccato l’ estremità del continente d‘ Asia per la via d’ Occi-
dente, scopre sulla fine dello stesso secolo quindecìmo il Nuovo
Mondo e raddoppia lo spazio della terra (l). Giovanni Cabotto, pi-
lota veneziano, tocca il Labrador e vagheggia il sublime problema
d‘ arrivare alle Indie pel nord-ovest, del quale il secolo nostro sol-
tanto ba fornito la soluzione. Arditi venturieri spagnuoli, che, scac-
ciatii Mori dall'ultimo loro baluardo di Granata, non avevano più
campo da esercitare la loro attività, si gittano alle scoperte. Vin-
cenzo Pinzon , primo ira gli Europei, passa l'Equatore dalla parte
occidentale dell'Atlantico; Cabral, Ponce de Leon , Pizzarro , Cor-
tez scoprono o conquistano il Brasile , la Florida, il Perù , il
Messico; Magellano corre primo l‘ Oceano Pacifico, e scopre le Ma-

con fondamenti di buona filosofia e perspicacità ammirabite tratta
detta realtà, di/Iicotta e nobiltà di tanta scienza, dette meraviglie detta
natura , dett’ arte dei metalli , e dette regate e metodo da osservarsi
nella composizione dett‘ oro alchimico.

(l).Yedi lo storiografo della inariueria Spagnuolo don Martin Fernan-
dez de Navarrete Coteccion de lo: viages y descubrimientos quo hicieron
par mar tac Espanotea, Humboldt E-carnen critiqae de l'histoire de ta
géographie da Nouveau continent et. de: progrèsdc t‘ autonomie nau-
tique ati XV. et XVI. siéetc.

C0 81€ ,c,_



93-

riane e le Filippine;  i suoi compagni compiono il primo viaggio

di eircumfl aviga'zione tornando pel Capo di B uona Speranza a San

Lucar;  Sebastiano Cabotto trova‘ il Paraguay;  Gonzales Pizzarro e

Francesco Orellana, viaggiando in cerca del sognato Dorado, tro-

vano, più vero Dorado, la Nuova Granata;  ed intanto , che altre

navi Portoghesi e Spagn'uole toccavano Sumatra, B orneo, Giava,

. le Molucche , le Sandwich , la Nuova Guinea e talune contrade

della Nuota (Manda Ossia Continente Australe, il Nuovo Continente

innanzi la metà del secolo sestodeeimo è  già esplorato dai pepati

'oceidentali di Europa e spiega sotto le più diverse latitudini al-

"I’ attonito sguardo 'dell' uomo la sublime e svariata bellezza del

Creato. Perciò  scompariVano i sistemi di Tolomeo e di Strabone

innanzi a Gamà ed a Colombo. ‘L' idea cosmica diveniva ad un

tratto gigante, con q uesti grandi fatti conq uistati alla scienza: l’esi-

stenza del .Nuo'vo Continente;  il rigonfi amento eq uatoriale'e la gran

corrente oceanica. Il genio dell’ immortal Genovese scopria l'in-

fl uenza che esercita la longitudine sulla declinazione dell’ ago ma-

gnetico;  la direzione generale della corrente dei mari tropicali;

1’ eq uilibrio Continentale del globo. I lavori geografi ci. di Ort‘elio ,

Mercatore, Iansson, H ond , R amusio;  i matematici di Tartaglia,

Clavio, Viéte, Maurolic0;  gli astronomici di Copernico e Tycho-‘B rahe,

occupavano il secolo. L' uomo traversando differenti latitudini ve-

dea insieme mutare a la terra egli astri »  come scri’vea fi n d'al-

iora il poeta Gar‘cilaso de la Vega;  ed i progressi marittimi con-

duceaim ad uguali progressi nella conoscenza contemplativa dei cieli.

In un passo della sue 0ccanica Pietro Martire d' Anghiera , che

scrivea fi n il ’15“- e il 45l6, lacca già menzione delle due grandi

nuvole màgellam'chc, che decorano il polo antartico, come il fi o-

rentino Andrea Corsali ricordava per la prima volta nel 1517,'sotto

il nome di Croce meravigliosa le q uattro stelle cennate da= Dante.

L’ astronomia nautica avea allora il suo primo sviluppo;  piogredia

nell’ utile della navigazione l'osservazione delle stelle; si studiaVan

meglio la direzione dei ro'mbide correnti ed iventi;  s'. inventava

la bussola d’ inclinazione;  volgari i' ’attenzione alle .= proprietà del

magnete;  si consideravaîgiàcome‘una grzi'nealamita' il nostioglo‘bo e

come una'piccohterra la calamita;  n‘è  limitata più ad Aristò tileeda
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rîanc e ‘le Filippine; i suoi compagni compiono il primo viaggio
di circumnavigazione tornando pel Capo di Buona Speranza aSan
Lucar; Sebastiano Cahotto trova\ il Paraguay; Gonzales Pizzarro e
Francesco Orellana, viaggiando in cerca del sognato Dorado, iro-
vano, più vero Dorado, la Nuova Granata; ed intanto , che altre
navi Portoghesi e Spagnuolo toccavano Sumatra, Borneo, Giava,

.
le Molucche , le Sandwich , la Nuova Guinea e talune contrade
‘della Nuova Olanda ossia Continente Australe, ii Nuovo Continente
innanzi la metà del secolo sestodecimo è già esplorato dai popoli
‘occidentali di Europa e spiega sotto le più diverse latitudini al-
"l’ attonito sguardo ‘dell’ uomo la sublime ’e svariata bellezza del
Creato. Perciò scomparivano i sistemi di Tolomeo e di Strabone
innanzi a ‘Gamà ed a Colombo. L'idea cosmica diveniva ad iun
tratto gigante, con questi grandi fatti conquistati "alla scienza: l'esi-
stenza del Nuovo Continente; il rigonfiamentoequatoriale e la ‘gmn
corrente oceanica. Il genio dell’ immortal Genovese scopria l’ in:
lluenza che esercita la _longitudine sulla declinazione dell’ ago ma-
gnetico; la direzione generale della corrente dei mari tropicali‘;
l’ equilibrio continentale del globo. I lavori geografici. di Ortelio ,

Mercatore, lansson, Hond , llamusio; i matematici di Tartaglia,
Clnvio, Viéte, Maurolico;gli astronomici di Copernico "e Tycho-"Brahe,
occupavano il secolo. L‘ uomotraversando dilîerenti "latitudini ve-
dea insieme mutare u la terra egli astri n come scrivea fin d'al-

‘ iora il poeta Gamilaso de la Vega; ed i progressi marittimi con-
duceano ad uguali progressi nella conoscenza contemplativa dei cieii.
In un passo della sue oceanica. Pietro Martire d‘ Anghiera , "che
scrivea fin il 15M- e il i516, tacca già ritenzione “delle due grandi

_

nuvole màgettunichc, che decorano il polo antartico, come il lio-
rentino ‘Andrea Corsali ricordava per la prima volta nel iîflfsotto
il nome di Crocemcravigliosa le quattro stelle cennate ‘dar-Dante.
L’ astronomia nautica avea‘ allora. il suo primo sviluppo; pfogredia
nell’ utile .della«navigazione l'osservazione delle stelle; si ‘studiavan
meglio la direzione dei. rombiule correnti ediventi; s’. inventava
la bussola d’ inclinazione";‘si volgea i’ httenzioneuallesproprietà del
magnete; si‘ considernvazgìà-‘comeunagrdncalamita"ilnostrcngldbo e
come unaîpiccolaterrala catamita; nè limitata più ad Aristotile-eda
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Plinio, la scienza naturale entrava nel vasto campo che le schiude-

vano le due Indie;  il gesuita Giuseppe Acosta nell’ H isloria. natural

y morat de las Indias poneva, a giudizio dell' H umboldt, il fon-

damento di ciò  che oggi si chiama la fisica del globo;  e tutta in

una parola la cerchia delle idee si allargava d’ una maniera sor-

prendente in q uel che si attiene al mondo esteriore ed ai rapporti

dello spazio.

Un po' di tempo ancora, e Newton, coordinando le potenti idee

di Cartesio, di Fermat, di Galileo, di Keplero, scoprirà la gravi-

tazione universale, e seguirà i moti dei proiettili, e ne troverà il

peso in proporzione diretta della massa ed inversa del q uadrato delle

distanze. Un po’ di tempo ancora, e l' algebra in mano a Leibnitz,

ad Eulero, ai B ernouilli, al Lagrangia, ed a molt' altri diverrà stru-

mento prezioso di tante scoperte, per mezzo delle fl ussioni e delle

serie, del calcolo infi nitesimale ed esponenziale, dell’ analisi inde-

terminata. I progressi delle matematiche trarranno secoi tanti al-

tri del genio, dell‘ artiglieria, della geodesia, della gnomonica, del-

I’ architettura militare e civile, terrestre e navale.

Dopo si splendida epoca per la storia civile dell’ umanità, ve-

diamo forse che le scienze occulte abbiano ceduto il terreno in-

tieramente? Non lo credete. .

Per additar un esempio dei più illustri, attestanti q uesto fatto

incontrastabile, dirò  che un uomo osò , nel secolo passato, in pie-

na cultura letteraria e scientifica, sorprendere tutto 1' Europa e q uasi

ripristiaar il regno delle scienze occulte. Il _secolo degli spiriti forti

era pur q uello di convulsionarî , magnetici, cabalisti , R osacroce,

massoni, evocatori, elexir di lunga vita. lo non parlo di Giangior-

zio Schró pl'er, garzone d’ osteria che seppe fascinare colla sua tau-

mdturgia principi, ministri e diplomatici;  neppure intendo del mar-

chese di San.Germano;  ché 1', uno e l’ altro scompariscono innanzi

al palermitano Giuseppe B alsamo , cui il Figuier nella sua « H i-

stoire da merveilleux dans les temps_ modernes »  (vol.’ 4 Parigi

4860, IV, e. 18). chiama «una prodigiosa personifi cazione della

taumaturgia moderna, nel 'q uale _splendeva congiunta la magia orien-

tale coll' occidentale » . Interrogato sulla sua dottrina, ed in che

fosse riposta, B alsamo s'olea rispondere: in cerbis, in herbis, in
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Plinio, la scienza naturale entrava nel vasto campo che le schiude-
vano le due Indie; il gesuita Giuseppe Acosta nell‘ Hisloria natural
y moral de las lndias poneva, a giudizio dell’ Humboldt, il lon-
damento di ciò che oggi si chiama la fisica del globo; e tutto in
una parola la cerchia delle idee si allargava d’ una maniera sor-
prendente in quel che si attiene al mondo esteriore ed ai rapporti
dello spazio.

Un po‘ di tempo ancora, e Newton, coordinando le potenti idee
di Cartesio, di Fermat, di Galileo, di Keplero, scoprirà la gravi-
tazione universale, e seguirà i moti dei proiettili, e ne troverà il
peso in proporzione diretta della massa ed inversa del quadrato delle
distanze. Un po‘ di tempo ancora, e l’ algebra in mano a Leibnitz,
ad Eulero, ai Bernouilli, al Lagrangia, ed a molt’ altri diverrà stru-
mento prezioso di tante scoperte, per mezzo delle flessioni e delle
serie, del calcolo infinitesimale ed esponenziale, dell’ analisi inde-
terminata. I progressi delle matematiche trarranno secoi tanti al-
tri del genio, dell'artiglieria, della geodesia, della gnomonica, del-
l‘ architettura militare e civile, terrestre e navale.

Dopo si splendida epoca per la storia civile dell’ umanità, ve-
diamo forse che le scienze occulte abbiano ceduto il terreno in-
‘fieramente? Non lo credete.

.

Per additar un esempio dei più illustri, attestanti questo fatto
- ìncontrastabile, dirò che un uomo osò, nel secolo passato, in pie-

na cultura letteraria e scientifica, sorprendere tutta l' Europa e quasi
riprislinar il regno delle scienze occulte. ll secolo degli spiriti forti
era pur quello di convulsionarl , magnetici, cabalisli , Rosacroce,
massoni, evocatori, elexir di lunga vita. Io non parlo di Giangior-
zio Schriîpfer, garzone d’ osteria che seppe fascinare colla sua tau-
maturgia principi, ministri e diplomatici; neppure intendo del mar-
chese di samGermano; chè l‘, uno e l’ altro scompariscono innanzi
al- palermitano Giuseppe Balsamo , cui il Figuier nella sua c Hi-
stoire du merveilleux dans les temps_ modernes n (vol. 4 Parigi
1860, lV, c. 48). chiama «Luna prodigiosa personificazione della
taumaturgia moderna, nel ‘quale splendevn congiunta la magia orien-
tale coll’ occidentale ». interrogato sulla sua dottrina, ed in che
fosse riposta, Balsamo solea rispondere: in verbis, in herbis, in
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tapida'bus. Fece lega col greco Altotas, che si spacciava per l’ul-

timo depositario delle scienze occulte;  riaggiò  con lui Grecia ed

Egitto;  visitò  Alessandria, il Cairo ,- Damasco, Aleppo, B aldacca;

peregrinò  alla Mecca;  carpi secreti aPapasSi, a R abbini, a Dervisc;

a Malta, rubò  i secreti al celebre chimico Pinta;  usò  specchi magici

ed altra roba della scienza di Kircher e R obertson;  manipolò pol-

veripanurgiche e pomate ringiovanenti;  fu ventriloq uo, medico, ai-

chimista, elettricista;  si mise in relazione coi medium;  suscitò  il

sbunambulismò  e l’ ipnotismo;  evocò  i morti;  sintetizzò  martinisti,

swcdenborgiani, rosacroce, necroman_ti, cabalisti, illuminati, uma-_

nitari;  distribui pentagoni;  preparò  la rivoluzione in Francia e, si

fe’ riterire come gran Cotto della Massoneria Egiziana, divinatore

dei secreti della natura, incantatore delle cateratte del Nilo, delle

sfi ngi d’ Elefantina, dell' Agatodemone di Menfi , potente Mago|del

Lapis ‘ phxitosophorum. L’ ab. Fiard nella sua Francia ingannato

dai maghi e dai dcmonolatri fece del Cagliostro un vero spirito

infernale, come di Mesmer;  Camus e Pinotti (l). .

E q ui mi arresto ,_ osservando, che in q uesti ultimi tempi al-

l’anticamania per le scienze occulte è  succedute q uella poi-fe-

nomeni mesmerici e spiritistici (2);  lasciamo ai fi siologi ed ai me-

dici di studiare la gran tamiglia delle nevrosi, il sonnambulismo,

l"isteria, 1’ epilessia, la catalessia, il trasporto maniaco, il delirio,

la‘mania ecc., come alla teologia il campo che ha principio colà_

dove cessano le forze della natura. - ‘

'Coa'q uest’ultimo sguardo ho conchiuso il mio-discorso.

‘ Per'vari capi dunq ue si rende interessante il ms. Speciale, di

cui fi nora ho discorso, per la materia, per,gli autori inediti che

contiene, perla paleografi a chimica, per, le cifre ecc. A chi resti

tuttavia aicun dubbio sull’ importanza di manoscritti di q uesto ge-

nere, ricorderò nel conchiudere, che gli,alchimisti crani soli spe-

'rimentatori del medio evo, e‘se non trovavano mai la pietra fi lo-

sofale;  di cui andavanin traccia, scoprivano invece una q uantità

k _(l) Y ed. Cantù ca Eretici a‘ Italia. \_

. (2) Vedi Moria ila magnetismo et des actence's occultes Paris, Germer

B aillè re,'1860. ' ‘ ‘ ‘ t ’ - . 4-3
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tapidilms. Fece lega col greco Altotas, «che si spacciava. per l’ ul-
timo depositario delle scienze occulte; viaggio con lui Grecia ed
Egitto; visitò Alessandria, il’Cairo , Damasco, Aleppo, Baldacca;
peregrinò alla Mecca; carpi secreti aPapassi, a Rabbini,a Dervisc;
a Malta, rubò i secreti al celebre chimico Pinto; usò specchi magici
ed altra roba della scienza di Kircher e Robertson; manìpolòpol-
veripanurgiche e pomate ringiovanenti; fu ventriloquo, medico, al-
chimista, elettricista; si mise in relazione coi medium; suscitò il
sonnambulismo c l’ ipnotismo; evocò i morti; sintetizzò martinisti,
swedenborgiani, rosacroce, necromanti, cabalisti, illuminati, uma-
nitari; distribuì pentagoni; preparò la rivoluzione in- Francia e, si"
fe‘ riverire come gran Cofto della Massoneria Egiziana, divinatore
dei secreti della natura, incantatore delle cateratte del Nilo, delle
slingi d‘ Elefantino, dell' Agatodemone di Menti, potente Mago_dcl
Lapis 1 philosophorum. L‘ ab. Fiard nella sua Francia ingannato
dai maghi e dai dcmonolatri fece del Cagliostro un vero spirito
infernale, come di Mesmer; Gomus e Pinotti (i).

E qui mi arresto , osservando, che in questi ultimi tempi at-
l’ anticavmania per le scienze occulte è sacceduta quella peife-
nomeni mesmerici e spiritistici (2); lasciamo ai tisiologi ed "ai me-
dici di studiare la gran famiglia delle nevrosi, il sonnambulismo,
Pisteria, l‘ epilessia, la catalessia, il trasporto maniaco,il delirio,
la mania ecc., come alla teologia il campo che ha principio cola
dove cessano le forze della natura.

'Con'quest’*ultimo sguardo ho conchiuso il mio-discorso.
_

Per -vari capi dunque si rende interessante il ms. Speciale, di
cui finora ho discorso, per la materia, pergli autori inediti che
contiene, perla paleografia chimica, per le cifre ecc. A chi resti
tuttavia alcun dubbio sull'importanza di manoscritti di questo ge-
nere, ricorderò-nel conchiudere, che glialchimisti crani soli spe-

aimentatori del medio evo, cse non trovavano mai la pietra filo-
sofale‘, di cui andavanin traccia, scoprivano invece una quantità
_, _(l) veri.’ Cantù 0a‘ Eretici a‘ ‘Italia.

.

_

.
(2) Vedi Moria Du magnétismc et des sciences occuttes Paris, Germer

Baillère,'l860. ‘
‘ '

‘ ’ ' A
'

i3

C0 gic
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difatti curiosi ed importanti;  ricorderò  che, percorrendo codici di ‘

vecchia chimica,"si resta sorpresi, per tutte q uelle esperienze che

non hanno attinenza alla crisopè a, di trovare processi, non di-raro, ‘

semplicissimi ed ingegnosi, (taluni anzi, q uello per l' alcool a mò  _

d’ esempio, praticavansi allora press' a poco come oggi) ricorderò , ‘

che la chimica e la fisica, sebbene studiate nel medio' evo per le

loro applicazioni all’ alchimia, alla magia ed alla necromanzia, tut.

tavia si avvantaggiaron sempre in mezzo agli umani deliramenti e

condussero ai trovati moderni;  ricorderò  finalmente, che al far de’.

conti nella storia delle scienze occulte si contiene la storia di tutti

gli uomini più cospicui di q uella curiosa età di mezzo, e che lo

studio comparativo dei libri d' alchimia, di magia e d’ astrologia

presso le varie nazioni, come serve alla storia utilissima del pen-

siero umano , ed insegna a conoscere la causa delle grandi aber-

razioni cui l’ umanità abbandonossi nel lungo corso dei secoli, cosi

contiene documenti proficui per l‘ avvenire.

I bibliograti si rallegreranno per un’ ultima considerazione della

notizia, che ho fornito loro del ms. Speciale. Gli antichi codici di

magia e di scienze occulte son estremamente rari per due ragioni-

La prima è , che vennero distrutti per la maggior parte durante i

rigori, di cui q uelle pretese scienze furono lungamente fatte segnò ;

perciò  appena ne sopramnzano alcuni dei secoli X VII e X VIII,

fra i q uali il detto bibliografo Guglielmo Libri ricorda come molto

prezioso un ms. di magia della B iblioteca Parigina, fonda Notre

Dame num. 167, finito di scrivere non prima del 16 Giugno lI-Iti.

La seconda ragione della rarità è  poi q uesta. Quasi tutte le opere

sulle scienze occulte, e dico anche le stampate , scarseggiano del

tutto per l' immenso uso fottono dall' umana curiosità. In passato

q ualunq ue operazione chimica si circondava appositamente, come

sopra dissi, d’ un ammasso di pratiche ridicole e strane , le q uali

si descriveano colla massima scrupolosità e con aria di mistero,

mentre la circostanza più rilevante e semplice si tenea secreta. Or

appunto q uesto fare misterioso attirò  la curiosità del volgo, il q uale

crede sempre migliore ciò  che è  secreto, si q uae'tatent metiora

putat. Or come la curiosità portò  seco la ricerca e I’ uso di tali

codici, cosi l' uso fattone ti disperse e consumo.
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di fatti curiosi ed importanti; ricorderò che, percorrendo codici di

.

vecchia chimica,"si resta sorpresi, per tutte quelle esperienze che
non hanno attinenza alla crisopèa, di trovare processi, non di-raro, '

semplicissimi ed ingegnosi, (taluni anzi, quello per l'alcool a mò,
d’ esempio, praticavansi allora press‘ a poco‘ come oggi) ricorderò, -

che la chimica e la fisica, sebbene studiate nel medio’ evo per le
loro applicazioni alt’ alchimia, alla magia ed alla necromanzia, tut-'
tavia si avvantaggiaron sempre in mezzo agli umani deliramenti e
condussero ai trovati moderni; ricorderò finalmente, che al far de’.
conti nella storia delle scienze occulte si contiene la storia di tutti
gli uomini più cospicui di quella curiosa età di mezzo, e che lo
studio comparativo dei libri d‘ alchimia, di magia e d’ astrologia.
presso le varie nazioni, come serve alla storia utilissima del pen-siero umano , ed insegna a conoscere la causa delle grandi aber»
razioni cui l’ umanità abbandonossi nel lungo corso dei secoli, così
contiene documenti proficui per l’ avvenire.

I bibliograil si rallegreranno per un‘ ultima considerazione della
notizia, che ho fornito loro del ms. Speciale. Gli antichi codici di
magia e di scienze occulte son estremamente rari per due ragioni-
La prima è, che vennero distrutti per la maggior parte durante i
rigori, di cui quelle pretese scienze furono lungamente fatte segnò;-
perciò appena ne sopravanzano alcuni- dei secoli XVII v e XVIII,
fra i quali il dotto bibliografo Guglielmo Libri ricorda come molto
prezioso un ms. di magia della Biblioteca Parigina, fonds Notre
Dame num. 167, finito di scrivere non prima del 16 Giugno 1456.
La seconda ragione della rarità è poi questa. Quasi tutte le opere
sulle scienze occulte, c dico anche le stampate , scarseggiano del
tutto per l‘ immenso uso fattone dall‘ umana curiosità. In passato
qualunque operazione chimica si circondava appositamente, come

sopra dissi, d‘ un ammasso di pratiche ridicole e strane , le quali
si descriveano colla massima scrupolosilà e con aria di mistero,
mentre la circostanza più rilevante e semplice -si tenea secreta. Or
appunto questo fare misterioso attirò la curiosità del volgo, il quale
crede sempre migliore ciò che è secreto, si" quaelatent meliora
putat. Or come la curiosità portò seco la ricerca e l’ uso di tali
codici, cosi l’ uso fattone li disperse e consumo.



- 91

Se a tutto ciò  infi ne si aggiunga, che in Italia vi furono in so-

stanza meno alchimisti, che dovunq ue altrove;  se si pensi perciò

all‘ estrema rarità dei codici di tal fatta;  se si consideri che il Libri

bibliografo tanto esperto, cita come una vera rarità in fatto di bi-

bliografi a un ms. d‘ alchimia scritto in Italia prima del secolo X VI,

si resterà convinti di q uant' io notavo in principio, cioè ‘che è  da

tenere in sommo pregio il codice alchimico, di cui ho discorso,

che risale ai primi anni del trecento. '

uvanraat ' A . '

‘Fatta più matura rifl essione circa il compilatore della nostra

raccolta manoscritta, mi per che possa.cssere q uel Fra Domenico -

del Monastero di San Procolò  in.B ologna, possessore dei libri al-

chimici annoverati nel catalogo, che è  a pag, X X V e segg. di q ue-

st' opuscolo. ' ' ‘
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Se a tutto ciò infine si aggiunga, che in Italia vi furono in so-

stanza meno alchimisti, che dovunque altrove; se si pensi perciò
alt‘ estrema rarità dei codici di tal fatta; se si consideri che il Libri
bibliograio tanto esperto, cita come una vera rarità in fatto di bi-
bliografia un ms. d’ alchimia scritto in Italia prima_del secolo XVI,
si resterà convinti di quant’ io notavo in principio, ciocche è da
tenere in sommo pregio il codice alchimico, di cuiho discorso,
che risale ai primi anni del trecento.

_

' '

'

în- \

‘Falla più matura riflessione circa il compilatore della nostra
raccolta manoscritta, mi par che possa.css'ere quel Fra Domenico '

del Monastero di San Procolo in‘Bologna, possessore deilibriîal-
chimici annoverati ‘nel ‘catalogo, chcè a‘ pag. XXV e scgg. di que-
st‘ opuscolo. "
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ELENCO DEI TR ATTATI

e dei capitoli contenuti nel Codice Speciale.

l°  Procede un' indice dei vari trattati e delle materie d’ ogni

capitolo.

2" Seguono varie note chimiche.

3°  Septem tractatus hermetis prioris hermetis scilicct sapientia

triplicis in arte (nell’ indice alkimie) sapientia videlicet q uam ab

Omnibus celavit insipientibus. - Ecco le rubriche, che si trovano

notate n cl codice in carattere rosso , ed espongono le materie

trattate dal supposto Ermete. -- Distinctio de hermetis exhorta-

tiene alumpno fi lio i Liber 2. - Liber 3. hermetis - Quartus

liber hermetis - 5 liber hermetis -- Sextus liber hermetis -*  Ex-

plicit liber tractatuum hermetis. Dee gratias amen.

4°  Incipit secretum secretorum hermetis (sopra in margine si

aggiunge: ex voce ebubacar maumeth ad razi)-B ubfi che-H ic enim

dixit Galienus - Ait enim - Dixil;  B ahazi de lapide de q uo dici-

tur hoc opus fi eri. Archel phylosophus ait - Et dixit marachius -1

-- Et dixit hermes - Alius vero q uidam dixit - Et dixit calib

udid (sic)-De hoc autem dabessi hermes alt-Ilio enim ait--ltem

de codem sic aliter-Item de codem et latius-Explicit liber dc

rebis (sic).

5°  Tractatus mihreris (q uesto nome è  anche scritto nel codice

merecheris) suo discipulo mirvcsindo.
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ELENCO DEI TRATTATI

e dei capitoli conlenuii nel Codice Speciale.

1° Precede un‘ indice dei vari trattati e delle materie d‘ ogni
capitolo.

2° Seguono varie note chimiche.
3° Seplcm Iractntus hermetis prioris hermelis scìlicel sapienlin

triplicis in arte (new indice ulkimie) sapientia videlicei qunm uh
omnibus celavit insîpieniibus. — Ecco le rubriche, che si trovano
notate n ci codice in carattere rosso , ed espongono le materie
trattate dal supposto Ermele. --'- Disiinctio de hermetis exhorla-
rione alumpno iilio -—-- Liber 2. — Liber 3. bermelis -— Quai-Ius
iiber iiermelis — 5 liber hermelis- — Sexlus liber hermelis — Ex-
plieit liber tractaluum hermetis. Deo graiias amen.

4° Incipit secreium secrelorum hermetis (sopra in margine si
aggiunge: ex voce ebubacar maumelhad razD-Rubriche-"Hieenim
dixit Galienus —- Ait enim — Dixit Iiabazi de lapide de quo dici-
tur hoc opus fieri. Archel phylosophusai! —— Et dixit marachius—a

— Et dixit hermes — Alius. vero quidam dixii -- El dixit enlib
udid (sic)-—Dc hoc autem dubessi hermcs ait-Hic enim ait-silcm
do eodem sic aliter-diem de eodem et iatius-Expiicit liber de
-rebis (sic).

5° Traciaius mihreris (questo nome è anche scritto nel codice
merecheris) suo fldiscipulo mirvesindo.

i
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6°  Incipiunt interrogationes regis kalid et responsiones morieni

de omnibus in q uibus totum magisterium bermetis consistìt. -Dc

nominibus specierum. Morienus ait. - Incipit dispositio sapientum

ad aptationem corporis in mundi (sic) anteq uam alexirium durum (?)

effectum super eum ponatur et ante q uam album eiliciatur et ante

q uam anima in eo mictatur. - Incipit dispositio secunda ex dictis

morieni romani q ue cum kalid rege filio zezid (corr. iezid) fi lii

mazioia habuit. - Exposilio spccierum - Explicit liber alkimie

translatus de arabico in latinum M. clxxxx secundo (corretto ter-

tio) mense l'cbruarii.

lo Libri cnl'rei exîmensis xu. Primus liber incipit de homine -

Secundus liber de tauro - Tertius liber de gallo - q uartus liber

de vipera - Liber s (cifra arabica) de pisce q ui dicitur morus

maris - Liber ii de spongia marina - Liber vn de olivis - Li-

ber 8 (cifra arabica) de cinere. - Liber 9 fi dem) de croco -

Liber to (idem) de corallo - Liber H  (idem) de boritis felice

s. igni - Liber 12 (idem) de ligno aureo - Explicit.

8°  Incipit prohemium in libro dabesi - Explicit prologus --

Incipit liber de abassi in lapide de q uo iit alkimia sive solis sive

lune opere tam vero q uam q uasi fantastico instabili cx arabico in

latinum translatus -- Le sue rubriche sono - Dc administratione

lapidis benedicti - Qualìier sal ad opus aikimie preparetur- De

fortibus aq uis - De compositione lixivie saponem faciente --Ali-

ter de eodem - Aq ue vive purgatio experla - item alia prepa-

ratio ad rubeum - Dc instabili fantastico -- Martis supplicatio -

lovis purgatiog i

9°  Exposilio verborum hermetis magistri philosophorum iuxta

editionem nostram -- R ubriche - Quid sit alkimia - Quomodo

iit alkimia. -

10°  Initium libri turbe q ui dicilur codex veritatis sancte liber

scilicet in q uo discipulorum suorum prudenciores aristeus congre-

gavit pictagoram iscilieet philosophum et sapientem verba q ui

in tertia synodo pictagorica q ue artifex dieitur sunt cohadunati.

Quem librum vix legit intellectum habens vel aliq uantulum prius

in hac arte investigaris q uin in nobile propositum non perveniat

lluius autem codicis principium est -Explicit liber turbe.

H " Distinctio cpislole freti (sic) aristei. visio. scilicet q uam

v «- firta-nm J
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6° lncipiunt inlerrogalîones regîs kalid et rcsponsiones morieni

de omnibus in quibus totum magistcrium bermetis consislit. —De
nominibus specierum. Morienus ait. — Incipil disposilio sapientum
ad aplalionem corporis in mundi ma) antequam alexirium durum (T)
elfeclum super eum ponatur et ante quam album eflìcîaluret ante
quam anima in eo mictatur. — Incipit dispositio secunda ex dietis
morieni romani que cum kalid rege filio zezid (eorr. iezid) filii
mazioia liabuit. — Expositio specierum — Explìeit liber alkiaiie
translalus de arabico in latinum M. clxxxx secundo (corretto ter-
tio) mense februarii.

7° Libri enfrei eximensis xn. Primus liber incipit de homine —

Seeundus liber de tauro ——Tertìus liber de gallo — Quartus liber
de vipera -- Liber 5 (cifra arabica) de pisce qui dieitur morus
maris — Liber (i de spongia marina -- Liber VII de olivis — Li-
ber 8 (cifra arabica) de cinere. —— Liber 9 (idem) de croco —

Liber i0 (idem) de corallo — Liber M (idem) de borilis felice
s. igni — Liber 12 fidem) de ligno aureo — Explicit.

8° Incipit proliemium in libro dabesi — Explicil prologus --

Incipit liber de abassi in lapide de quo fit alkimia "sive solis sive
lune opere tam vero quam quasi fantastico instabili ex arabica in
lalinum lranslatus — Le sue rubriche sono — De adia-inistratione
lapidis benedicli— Qualiler sal ad opus alkimie preparelur- De
fortibus aquis — De compositione lixivie saipouem faciente —Ali—
ter de eodem — Aque vive purgatio experla — Item alia prepa-
ralio ad rubeum — De instabili fantastico — Marlis supplicalio —

Iovis purgalio;
_

'

9° Exposilio verborum hermetis magistri philosopliorum iuxta
edilionem noslram — Rubriche — Quid sil alkimia — Quomodo
fit alkimia. -

10° Inilium libri turbe qui dicitur codex veritatis sancte liber
scilicet in quo discipulorum suorum prudenciores aristeus congre-
gavit piclagoram ‘sciliect philosophum et sapientum verba qui
in tertia synodo piclagorica que arlifex dieitur sunt cohadunati.
Quem librum vix legit intelleclum habens ‘vel aliquanlnlum prius
in bae arte invesligans quin in nobile propositum non pervenial.
lIuius aulem codicis prineipium est —Explicit liber turbe.

il“ Disliactio cpislole freti (sir) aristei. visio. scilieet quam

C0 gli‘
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exempli causa ad hoc opus composuit ct ad suainstrumenta. ignes.

imbutiones. dissolutiones. ac cohagulationes. q uam nemo legit intel-

lectum aliq uantulum intellectum (sic) habens q uin nesciat ab ea id

q uod alia non indigeni. - ExpIicil epistola visionis aristei.

12°  Incipit tractatus rosini ad euthesiam scilicet tractatus se-

q uens epistolam in mathesis servitium. - Explicit tractatus rosini ad

euthesiam.

13°  Incipit liber lilii. (Trovo di mano antica, ma. posteriore:

H unc librum inveni alibi intitulatum ita hic est liber q uem fecit

sanctus grationus. Sotto con inchiostro nero : liber Iylyum. Net-

t’ indice è  indicato cosi: Incipit Iiber liIium de perfecto magisterio

q uod completur in Lxxx diebus).

M" Incipiunt interpretationcs vocabulorum alchimicorum (Ii ti-

tolo rosso manca in principio, ma si trova. nell'indice.)

‘15“ Incipit secundum q uartum ex q uartis platonis interpretatum

ab hestoles. (Nelt' indice: cum commento hebuhabes. ) - Explicit

secundum q uartum ex q uartis platonis. Incipit secunda pars tertii

q uarti - Explicil q uartum tertium de q uartis platonis. Incipit q uar-

tnm' ultimum ex q uartis platonis.-lucipit pars secunda in nomine

dei pii et misericordis.

"16°  Incipit liber geber de summa complementi secretorum nature

prohemium. (Sopra, un po‘ di) fi anco ed in inchiostro nero, è  notato:

Incipit prologus libri perfectionis Icbei‘ri): ExpIicit prologus. Incipit

liber primus. Prohemium ad summam intentionis huius libri q uod

est de impedimentis huius artis in genere- De impedimentis liu-

ius artis operis ex parte corporis artifi cis. - De impedimentis hu-

ius artis ex parte anime artificis.- Dc impe'dimentis huius operis

cxtrorsum artifi ci scilicet venientibus a casibus et fortuna.- Dc

hiis q ue necessaria sunt artifi ci ut sit ydoneus ad hanc artem -

Explicit liber I. Incipit 2. - Prologus ad summam intentionis

huius libri q ui est de argumentationibus contra artem et ipsarum

solutionibus- De argumentationibus sophistarum artem simpliciter

fore negancium- De actionibus nature super principia naturalia ,

per q uod (sic) aptius respondeatur ad omnia sophismata artem ne-

gancium - De intemptionibus racionum sopbistarum simpliciter

artem negancium - De diversis suppositionibus huius artis secun-

dum diversos et de eorum erroribus in generali comprehcnsis-
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III
exempli causa ad hoc opus composuit et ad sua instrumenla. ignes.
imbutîones. dissolutiones. ac cohagulationes. quam nemo ìegn intel-
lectum aliquantnlum intellectum (sic) habens quin nesciat ab ea id
quod alia non indigeat. — Explicit epistola visionis aristei.

12° Incipit traclatus rosini ad eulhesiam scilicet tractatus se-
quens cpistolam in mathesis servitium. — Explicit tractatns rosini ad
euthesiam.

13° Incipit liber lilii. (Trovo di mano antica, ma posteriore :
Hunc librum inveni alibi intitulatum ila hic est liber quem fecit
‘sanctus gratianus. Sotto con inchiostro nero : liber lylyum. Nel-
Pindice è indicato cosi: Incipit liber liliumde perfecto magisterio
quod completur in LXXXdiebus). -

li“ Incipiunt interpretationes vocabulorum alchimicorum (Il ti-
tolo rosso manca in principio, ma si trova nell'indice.)

45° Incipit secundum quartum ex quarlis platonis interpretatum
ab hesloles. (New indice: cum commento hebuhabes. ) — Explìcit
‘secundum quarlum ex quartis plalonîs. Incipit seconda pars tertii
quarti — Explicit quartum tertium de quartis platonis. Incipit quar-

‘ tum‘ ultimum ex quartis plat0nis.—Incipit pars" seconda in nomine
dei pii et misericordis.

'16“ Incipit liber geber de summa complementi secretorum nature
prohemium. (Sopra, un po’ di fianco ed in inchiostro nero, è notato‘
Incipit prologus libri perfcctionis Ieberri): Explicit prologius. Incipit
liber primus. Prohemium ad summam intcntionis buius libri quod
est de impedimentis huius artis in genere- De impedimentis liu-
ius arlis operis ex parte corporis artilicis.— De impedimentis hu-
ius artis ex parte anime artificis.— De impedimentis huius operis
cxtrorsum artifici scilicet venienlibus n cusibus et l‘0rtuna.—-‘ De
hiis que necessaria sunt artifici ut sît ydoncus ad haac art-cm —

Explicit liber l. Incipit 2. — Prologus ad summam intentionis
huius libri qui est de argumentationibus contra artem et ipsarum
s0lutionibus— De argumentationibus sophistarum artem simpliciler
fore negancinm- De actionibus nature super principia naturalia ,

per quod (sic) aptius respondeatur ad omnia sophismata artem ne-

gancium -— De intemptionibus racionum sophistarum simpliciter
artem negancium -— De diversis suppositionibus huius artis secun:
‘dum diversos et de eorum erroribus in generali c0mprehensis—-



iv

De negantibus artem per ipsius suppositionem in preparatione sul-

phuris et arsenici- De negantibus artem per ipsins suppositionem

in preparatione aliorum spirituum -De negantibus artem per ipsius

suppositionem in coniunctione spiriluum non preparatorum cum

corporibus - De negantibus artem per ipsius suppositionem in cor-

poribus et primo in stagno -. De negantibus artem per ipsius sup-

positionem in plumbo - De negantibus artem per suppositionem

ipsius in q uolibet corporum et corum commixtioue ad invicem - De

negantibus artem per illius suppositionem in vitro et gemmis-ne

negantibus artem per illius suppositionem in salibus el alluminibus

vitris et bauracibus -.- De negantibus artem per suppositionem illius

in vegetalibus - De negantibus artem per illius supposilionem in

coniunctione plurium rerum ad invicem - Explicit liber 2 (cifra

arabica) Incipit 3. Prohemium ad summam intentionis huius libri

tertii q ui est de spiritibus et corporibus et de difl ìnilionibus et

proprietatibus eorumdem - De principiis naturalibus in genere et

de modo curationis metallorum ex ipsis secundum diversas anti-

q uorum opiniones-eProhemium q uod dat ordinem subseq uentium-

De diffinitione sulfuris et proprietatibus eius - De dillinitione ar- ’

seniei .ot proprietatibus eius - De diflinitione argenti vivi et pro-

prietatibus eius. -- capitulum vu de differentia corporum metal-

lorum in ignem et eorum alteratione et perfectione - De diuini-

tione auri et proprietatibus eius m De difl ìnitione argenti et proa-

prietatibus eius-ne diliinitione plumbi et proprietatibus eius-De

dillinitione Jovis ct proprietatibus eius -r De dillinitionc veneris et

proprietatibus cius - De diffi nilione martis et proprietatibus eius-

De corporibus imperfectis in genere q ue sic perfectius et facilius

ad perfecta corpora translormantur et q uo non -- Explicit liber 3.

Incipit L (di forma orientale). Prohemium ad summam intentionis

huius libri q ue (sic) est de principiis huius magisterii q ue est pra-

tica huius artis q uibus pervenitur ad huius operis complementum

.- De sublimutione in genere et de causa inventionis illius -- De

sublimatione q uid sit et de diversitatclipsius et precipue de modo

sublimationis sulphuris et arsenici cum omnibus illius causis -

lie subliinalione mercurii et eiusdem perfectione cum causis suis

.- ite sublimatione marcassite et omnibus illius causis - Dc su-

blimatione magncsie et tutie cum causis ipsius -.-- De subliinatione

sint-urgu Mnq r l
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H’

De negantibus artem per ipsius supposilionem in preparatione sul-
phuris et arsenici- De negantìbus artem per ipsius suppositionem.
in prepnratione aliorum spirituum -De negantibus artem per ipsius
suppositionem in coniunctione spirituum non preparatorum cum
eorporibus — De negantibus artem per ipsius suppositionem in cor-
poribus et primo in stagno -— De negantibus nrtem per ipsius sup-
positionem in plumbo — De negantibus artem per supposilionem
igisius in quolibet cqrporum 0t eorum commixlione ad invicem — De
negantibus artem per illius supposîtionem in vitro et gemmis——De
negnntibus artem per illius suppositionem in salibus et alluminibus
vitris et bauracibus-- De negantibus artem per suppositionem illius
in vegemlibus- De negnntibus artem per illius suppositionem in
eoniunctione plurium rerum ad invicem -- Explicit liber 2 (cifra
arabica) Incipit 3. Prohemium ad summam intentionis huius libri
tertii qui est de spiritibus et oorporibus et de diflìnilionibus et
proprielntibus eorumdem — De principìis naturalibus in genere et
da modo curnlionis metnliorum ex ipsis secundum diversas anti-
quorum opiniones-«Proheunium quod dai ordinem subsequentium—
De difiinilione sulfuris et proprietatibus eius —— De diflìilitionear- '

sunici .ot proprietutibus eìus — De diffinitione argenti vivi et pro-
prietatibus eius. —— Capitulum VII de dilîerentia corporum metal-
lorum in ignem et eorum nlteratione et perfeclione — De diflìni-
tione auri et proprielalibus eius -.-— De diflìnilione argenti et pro-
prìelatibus eius.-De diiîinitione plumbi et proprietalibus eius—De
diflinitìone Jovis et proprietatibus eius —— De diflìnilione veneris et
proprietalibus eius — De diffinilîonemartis et proprietatibus eius-
De corporibus imperfeclis in genere que sic perfeotius et facilius
ad perfecm eorpora translormantur et que non — Explicit liber 3.
Incipit L (di forma orientale). Prohemìum ad summam intenlionis
huius libri que (sic) est dc prìncipiis huius magisterii que est pra-
tica huius artis quibus pervenitur ad huius operis complemeutum
— De sublimntione in genere et de causa inventionis illius -— De
sublixnatione quid sit et de diversitatebipsius et precipue de mòdo
sublimntionis sulphuris et arsenici cum omnibus illius causis —

De sublimatione merourii et eiusdem perfectione cum causis suis
.-— De sublimalione marcassite et omnibus illius cnusis —-. De su-
‘blinnalione magnesie et tulìe cum causis ipsius -.—- De suhlianaliuno



v

corporum diminutorum cum experientiis suis -- De descensione et

pastillo cum causis suis - De distillalione q uid sit et de eius di-

versitate cum modis et causis eiusdem omnibus - De calcinatione

q uid sit et de diversitale et modis et- causis ipsius - De solutione

q uid sit cum causis et modis ipsius- De coagulatione q uid sit et

de diversitate et causis et modis ipsius- De fixione idem - De

ceratione q uid sit et de causa illius et modo- EX plicit liber L.

Incipit i Prohemium ad summam intentionis huius libri 5. q ui est

de cognitione nature spirituum et corporum ex q uibus videlicet

creata sint et q ue sint cause corruptiouis et perfectionis illorum ex

probationibus manifestis- De cognitione nature sulfuris et arse-

nici - De cognitione nature mercurii - De essentia et procreatione

mar-cassite magnesie et thutie-be essentia et procreatione corpo-

rum et primo salis - De essentia et procreatione lune -- De es-

sentia martis et procreatione illius - De cssentia veneris et e q ui-

bus procrectur - De essentia lovis et procrealione ipsius - De es-

senlia et procreatione saturni -Exp|icit liber 5. Incipit 6. Prohe-

mium ad summam intentionis huius libri scilicet q ui est de divero

sitalc medicinarum et preparationum _ Prohemium in administra-

tione corporum q uo diversa est secundum divcrsitatem essentiarum

et diffcrentiarum ipsorum - De preparatione corporum in genere et

preparatione saturni et iovis - De preparatione saturni et iovis ge-

nerali et speciali.

De prcpilrationibus durorum corporum et primo veneris - De

preparationibus martis - De durorum molliiicatione et molliurn

induratione - De preparatione argenti vivi - De medieinis in genere

et de 5. differentiis perfectionis q ue necessarie sunt ad medicinam

perlicientem (sie)-De triplici medicinarum diffcrentia- De ordine

et modo medicinarum trium ordinum- De medieinis primi ordinis

dealbantibus venerem _ De medieinis dealbantibus nnn-tem ex pri-

mo ordine - De medieinis primi ordinis citernantibus (sic) lunam-

Sermo de medicinis secundi ordinis in genere- De medicinis cor-

porum lunilicantibus ex secundo ordine - De medieinis corporum

solificantibus in secundo ordine - De medicina coagulante argenti

vivi in solem vel lunam ex secundo ordine-De ingressione danda

in corpus cuilibet medicine non ingredienti - Sermo generalis de

medicinis tertii ordinis - De medicina lunari tertii ordinis- De mee

ab m .Mwm

. uvima- wg
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corporum diminutorum cum expcrienliis suis —- De desccnsione et
pastillo cum causis suis — De dislillalione quid sii et de eius di-
versitale cum modis et causis eiusdem omnibus — De calcinalione
quid sit el de diversimte et modis et- cnusis ipsius — De soluiione
quid sit cum causis etv modis ipsius—— De coagulalione quid sit et
de diversitale et causis et modis ipsius— De iixione idem — De
ceratione quid sii et de causa illius et modo — Explicit liber L.
Incipit 5. Prohemîum ad summam intenlionis huius libri 5. qui est
de cognitione nature spirituum el corporum ex quibus videlicet
creata sint et que sint cause corruptionis et perfectionis illorum ex
probationibus manifestis— De cognilione nature sulfuris et arse-
niei — De cognitione nature mercurii — De essentia et procrealione
marcassile magnesie et thutie-De essentia et procreatioue corpo-
rum el primo snlis —' De essentia et procrealione lune — De es-
senliu marlis et procrenlione illius — De essenlia veneris et e qui-
bus procreetur — De essenlia lovis et procrenlione ipsius — De es-
senlin el procrealione salurni —Explicil Iiber 5. Incipit 6. Probe-
mium ad summam inlenlionis huius libri seilicel qui esi de diver-
silale medieinnrum et preparalìonum ._ Prohemium in adminislra-
lionc corporum que diversa est secundum diversitalem essenliarum
ci difierenlinrum ipsorum — De prepnralione corporum in genere et
preparalione salurni et iovis — De preparnlione salurni et iovis ge-
nerali et speciali.

De prepnraniionibus durorum corporum et primo vencris - De
preparnlionibus marlis — De durorum molliliculione et mollium
induraiione — De preparatione argenti vivi — De medicinis in genere
e! de 5. dilîerenliis perfeclionis que necessarie sunl ad medicinam
periicienlem (sic)—De triplici medicinarum differenlin- De ordine
et modo medicinarum trium 0rdinum—De iuedieinis primi ordinis
dealbanlibus venerem — De medicinis dealbantìbus nmrlem ex pri-
mo ordine — De medicinis primi ordinis cilernanlibus (sic) innam-
Sermo de medicinis secundi ordinis in genere- De medicinis cor-
porum luniiicantibus ex secundo ordine — De medicinis corporum
solificantibus in secundo ordine — De medicina coagulanle argenti
vivi in solem vel lunum ex secundo ordine—De ingressione danda
in corpus euilibet medicine non ingredienti —.— Sermo generalis de
medicinis ierlii ordinis — De medicina lunari tertii ordinis- De me-
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dicinn solari tertii ordinis - In hoc capitolo refert uuctor gratins

deo altissimo -Explicit Iiber sextus. Incipit "i (forma orientate) Pro-

hemium ad summmn intentionis huius libri seplimi q ui est de cxa-

minutionibus per q uod cognoseitur utrum magisterium in perfeclione

consislat- De examme corporum per einericium- De cementi exa-

mine - De examine per eorporum ignitionem _ De exnmine per

exposilioncm corporum super vapores acutorum (sia) -De examine

per extinctionem corporum ignitorum in aq uis vel aliis rebus -

De exumine corporum per suli'uris commixlionem cum illis - De

exumine corporum per reiterationem cuicinutionis et reduetionis

illorum - De exnmine corporum per fucilem vel diifi eilem su-

sceptîonem argenti vivi ab ipsis - Summa repìlogutionis totius

operis complementum - Nurrut hic nuctor q ualiter occultnvit scien-

tiam et huic operi fi nem imposuit - Expiicit iiber Geber phi-

losophi de Summa collectionis complementi secretorum nature deo

gratias.

H .”  Incipit liber cuiusdnm philosophi q ui lractat de toto mu-

gisterio. - Explicit opus ignoti pixiiosophi-(Se‘gaono pochi versi).

18°  Incipit Iiber cuiusdum philosophi cuius nomen ignoro nic-

colny cuius ugnomen ignoro (Sai margine superiore in carattere

rosso trovo scritto: Epistoln ulbuluy. Neti't'ndice leggo: incipit epi-

stoiu principis niboyuli cognonine ulbisceni ad imasen de re tectn.

Nei detto indice si notano Le segue1ti rubriche che mancano nel

codice): Capituium secumium de tintura alba - Capìlulum tertium

de tintura ruben - Cupilulum q uartum de subsumtin permiscibili Ii-

q ucfactivn. - Capitulum q uintum dc substnntin coniunctivu.- Cupi-

tulum sextum de subslentiu iixn - Cupilulum septìmum de compo-

> sitione - Cupituium octnvum de niiis uninmlibus - Cupituium nonum

de preparotione - Cupitulum decimum do cuicinatione - Capito-

lum undecimum de solutione.

19°  Incipit liber ebu bucchnr et ruisy. Qui dividitur in tres par-

tes prima q uorum demonstrut ulkukir species buie urti necessarias.

Secunda vaso huius artis. Tertin prepurntione alknkir. I_neipit prima

pars de speciebus huius urlis. -. R ubriche. -Sermo de minerali-

bus huius nrtis in genere-Capituium de cognitione spirituum et pri-

mo de argento vivo. -.- De sale ummoniaco -De arsenico - De sul-

phurc- Capitulum de cognitione corporum - Capituium de cogni-
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VI
«licina solari tertii ordinis .. In hoc capitulo refert auctor gralias
deo altissimo —Explicit Iiber sextus. Incipit ‘l (forma orientale) Pro-
heanium ad summam intentionis huius libri sepiimi qui est de exa-
minatlionibus per quod cognoscltur utrum magisterium in pcrtectione
consistat- De examme corporum per cinericium- De cementi em-
mine — De examine per corporum ignitìonem _ De exnmine per
exposilìoncm corporum super vapores acutorum (sic) -De examine
per exlinclionem corporum ignitorum in aquìs vel aliis rebus —

De exumine corporum per sulfuris commixlionem cum illis .— De
cxmnine corporum per reiteralionem calcinationis et reductionis
illorum - De examine corporum per faicilem vel difficilem su-
seeptionem argenti vivi ab ipsis — Summa repìlogalìonis totius
operis complementum — Nurml hìc auctor qualiter occultavil scien-
tiam et huic operi finem innposuit — Explicit liber Gebcr pbi-
losophi de summa collectionis complementi seeretorum nnture deo
gratìas. .

H.“ Incipit liber cuiusdnm philosophi qui tractat de toto ma-
gisterio. —- Explicit opus ignoti philosophî-(Seguonopochi versi).

18° Incipit libcr cuiusrlam philosoplni cuius nomen ignoro nic-
coluy cuius agnomen ignoro (Sul nzargirte superiore in carattere
rosso trovo scritto: Epistolzi lllbulîly. Veli‘ indice leggo: Incipit epi-
stola principis ulboyali eognoznìne anlbisuzeni ad haasen de re tecla.
Nel dello indice si notano le segjueati ricbriche che mancano nel
codice): Capitulum secumlum «le tintura alba — Capilulum terlium
de tintura rubea -— Cupiluluiun quarluun de substantia permiscibili li-
quefaelîva. — Capitulum quintum de subsmntia conîunclîvan-Capi-
tulum sexlum de subslcntiai fixa -— Cnpìtulum septimum de compo-

_

silione— Capitulum octavum de nliìs animatlibns — Capilulum nonum
de prepnratione — Capitulum «lecimuun de calcinatione — Capito-
lum undecimum de solutione.

19° Incipit liber cbu bncchar et rnisy. Qui dividitur in tres par-
tes prima quarum demonstmt alkakir speeies huic urli nccessarias.
Secunda vasa huius artis. Tertìa gireparatione alknkîr. Lncipit prima
pars de speciebus huius arlis. — Rubriche. —Sermo de minerali-
bus‘ huius arlis in genere-Capitulum de cognitione spirituum et pri-
mo de argento vivo. e- De sale ammoniaca——De arsenico — De sul-
phure—- Capitulunt de cognitîoner corporum — Capitulum de cogni-



VII

tiene lapìdum. De marchassita - De magnesia -- De dauz- D'c

tutia - De azzur-De heneg- De feroseg- Dej sedccin - De suk-

De chooi - De talk - De gipso- Dc vitro - Capitulum de spe-

ciebus atramentorum - De allumino -- Preparatio caicadis - Pre‘

paratio calcadis - Aliud de eodem - Preparalio sucinì - Prepara-

tio -coalcathar (nell’ indice aaicathar)-Aliud de sucini-Capitulum

; dc speciebus bortacium - Et hec est. operatio eincar (nell’indicc_

iincar)-Capiiulum de salibus-Preparatio salis aiknii- Operalio

salis cineris - Operatio salis calcis - Operatio salis urine - Ca-

.pitulum de speciebus q uo generantur ex melallis et Iapidibus. -

Fini!  sermo de mineralibus. Incipiamus ergo de vegetalibus. -‘ Post

sermonem de vegetalibus dicendum est de animalibus. - Finil

pars prima de speciebus. Incipit purs secunda de instrumentìs et

artifi ciis ad hanc artem necess:ii'iis.è De vusis metallis probnndis.-

De botobarboto. - De vasis pro speciehus preparandis in gcnvrc.

De aiembicis. - De amia. - De luto snpienlum. - De fumo subli«

mationis-De alulhcl sublimalionis- Dc tialis- Dc vasis nssutio-

nis -De marmore-De leton calcinationis-De fumo nssaiinnis-«l

De fumo fortius (sic) calcinationis - De ergn. -- Dc luciba - Ex-

plicit pars secunda h-uius libri de vasis. Incipit pnrs tcrlia de pre‘

paratione specicrum divisa in 7. partes. -- EX plicîl divisio partium.

Incipit pars prima cx 7 , q ue est de mundiiicatione spirituum ci

calcinaiione corporum ci ccterorum - Sermo generniis in spiritibus

et q ue sil causa et efiectus preparationis eorum et q uid ex specic‘

bus corum q ueralur - Sonno speciaiis in prcpm-ationc argenti vivi

ante eius sublimalionem tam ad album q uam ad rubcum. -- Aliud

de eodem-AIiud-Sermo de hìis q uo observnndn sunt generalitcr

in sublimaiionc argenti vivi tam ad rubeum q uam ad album. -‘- Ca-

pitulum de sublimatione argenti vivi ad opus albcdinis ci eius pro-

fectu -- Item aliter de eodem - Aliud -Aliud.

Dicto de subiimatione argenti vivi ad album nunc dicimus da

eius sublimalione ad rubeum.- Aiiud item eodem (sic)-llem dc

eodem aiiler - Aiiud -Item aliud.- Expcdilis i'taq ue sublimatiir

nihus et preparalionibus salis ammoniaci agemus dc preparaiionc

arsè nicì et suiphuris ci cum q uibus rebus debvant prepurar-i. Capi-

tulum generale in preparalione arsenici et suiphuris-Capilulum

speciale de divorsis ‘sublimationibus‘ arsei1ici ci suiph-u‘ris et eorum
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- m
tiene lapidum, De marchassiia — De magnesia — De dauz— De
mtia -— De azzur-Dcheneg- De femseg — Delsedecia — De suk—-
De chool — De talk —— De gipse- De vitro — Capilulum de spe-
ciebus alramenlorum — De allumino — Preparatio ealcadis — Pre—
pnratio‘ calcadisv — Aliud de eodem — Preparalio sucini — Prepara-
lio -coalcathar (nell’ indice aalcatbaù-Aliud de sucìnî-Cnpiiuluin

._ de speciebns bortacium — Et hec est operalio eincar (nell'indice
lincalò-«Capilulumde saiibus- Preparatio salîs aikali- Opemlio
salis cineris — Operaiio salis calcia — Operatio salis urine — Ca-
pitulum de speciebus que generaniur ex melallis c: lapidibusm-
Finit sermo de mineralibus. Incipiamus ergo de vegelalibus. —— Post
sermonem de vegelalibus dicendum esl de animalibus. —— Fini!
pars prima de speciebus. Incipit purs secunda de inslrumentis et

nrliiiciis ad hancuariem necessariis.-—'-De vasis melallis probaadis.—
De boîobarboto. — De vasis pro speciebus preparandis in genere.
De alembicis.— De amia. _— De Iulo sapicnlum.— De fumo subli-
mationis-De aiulbel sublimalionis-De iìalis—— De vasis alssaiiio-
nis —-De marmorm-De lelon ealcinalionis—De fumo assalionis—--
De fumo foriius (sic) caleinalionis— De erga. — De luciba — Ex-
plicit purs secunda huius libri de vasis. Incipit pnrs icrlia de- pre-
paratione specierum divisa in Ti‘. parîes. —- Explicit divisio partium.
Incipit pars prima ex 7 , que est de mundifieafione spirìiuum et
calcinalioneeorporum cl eelerorum — Seimo generalis in spirilibus
etque sii causa et efleclus preparationis eorum e! quid ex specie-
bus corum queralur — Sermo specialis in prepnralione argenti vivi
anle eius sublimalionem tam ad album quam ad rubeum. — Aliud
de eodem-Aliud-Sermo de biis que observandn sunt generaliler
in sublimaiione argenti vivi tam ad rubeum quam ad album. — Ca-
pilulum de sublimalione argenii vivi ad opus albedinis et eius pro-
feclu —— llem aliicr de eodem —— Aliud —- Aliud.

Diclo de subiimalione argenti vivi ad album nunc dicimus de
eius sublimalione ad rubeum.— Aliud item eodem (sic)_—llem de
eodem aiiler— Ali ud — llem aliud.—— Expedilis ilaque sublimaiiò-
nìbus et prepamlionibus salis ammoniaci agemus de prepnralione
alsenici et stflphuris ci cum quibus rebus debeani preparari. Capi-
anlum generale in preparalione arsenici el suiphuris-Mîlapilulum
speciale de divcrsis subiiaiionihus’ arseaici cl sulphuris et corum
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protectu - Item aliter -- Item aiia - Item aiia - Item aiia - Item

stia - Item atia - Item alta -- Item atia - Item alia - Item alia-

Ad rubiticandum - Expeditis itaq ue sublimationibus arsenici et sul-

phuris amodo incipiamus de eorum ablutione et coctione - Lae au-

tem virginis hoc modo tit- Item aliter -- Item aliter -Item ati-

ter - Item aliter -- Item aliter - Item aliter - Item aliter - Item

_ aliter -- Expiicit Iocutio munditicationis spirituum. None autem di.

eamus de calcinatìone corporum Iapidum et atiorum - Capitulum

de caicinatione dimersis (nell'ind. diversis) auri - Item aiiter --

Item atiter -- Item aliter -- Item aliter - Item aliter -- Item ati-

ter- Item aliter -- Item aliter -- Item aliter -- Item aliter - Item

aliter - Capitulum de caicinatione argenti -- Item aliter - Item ati-

ter - Item aliter de marcassita -- Item aliter -- Item aliter -- Item

aiiter - Item aliter - Item aliter - Item aliter - Item aliter --

Item aliter -Item aiiter - Capitulum de calcinntione eris - Item

aliter- Item aliter -- Item aliter -- Item aliter - Item aliter - Item

aliter- Item aiiter- Item aliter - Capitutum de caleinatione ferri

et eius operibus -- Item aliter - Item aliter -- Item aliter - Item

aliter -Item aliter - Item aliter - Gapitnlum in calcinatione duo-

rnm plumborum - Item aliter -- Item aliter - Item aliter -- Item

aliter -- Item aliter - Item aliter «- Item aliter -- Item aliter -

Item aliter -Item aliud-Expticito igitur verbo caieinutionis corpo-

rum Iiq uabilium ineipinmns de caicinatione Iapidum q ue combustione

solummodo caleinantur intellige hee. Et primum dicandum est de cal-

cinatione mareassite. - Item alia calcinatio eiusdem - Capitulum de

ealcinatione magnesie - Item aliter - Capitulum de catcinatione

dauz - Item aliter -Capituium de calcinatione tuthie.- Item aliter-

Capitutum de catcinatione azuart et Iazuti - Capitutum de caicinatione

de heneg - Item aliter - Item aliter -- Item aliter -- Capitulum de

caleinatione Ieroseg - R ubedo autem a suiphure hoc modo extrahi-

tnr - Capituium de calcinatione sedeneg -- Item aliter -Opus tin-

cture rubee ex ipso- Capituium de enicinatione chohoi-Item-ali-

ter- Item capitulum ex eis - Capitulum de catcìnatione gypsi et

talk - Item aliter - Capitutum ipsorum - Capituium de caleinatìone

vitri -Capìtulum de ealcinatione zeg - Item aliter - Opus ex ipso

calcato - Capiuium de calcinatione salis - Item aiiter- Explicit pars

prima de calcinationibus. Incipit pars seconda de cerationibus. Expe-

4-14-
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profectu — Item aliter -— Item alia — Item alia —— Item alia — Item
alia — Item alia — Item alia —— Item alia — Item alia —- Item alia-
Ad rubifleandum— Expeditis ìtaque subtimationibus arsenici et sul-
phuris amodo ineipiamus de eorum ablutione et coetione — Lae au-
tem virginis hoc modo fit — Item aliter — Item aliter —Item ali-
ter — Item aliter —- Item aliter — Item aliter —— Item aliter — Item

_

aliter — Expticit Iocutio mundificationis spirituum. Nune autem di-
camus de calcinatione corporum Iapidum et aIiorum -— Capitulum
de calcinatione dimersis (newind. diversis) auri -- Item aliter —-

Item aliter — Item aliter -— Item aliter —— Item aliter -—- Item ali-
ter-— Item aliter -— Item aliter — Item aliter —- Item aliter —- Item
aliter- Capitulum de calcinatione argenti —— Item aliter —Item ali-
ter — Item aliter de marcassita — Item aliter — Item aliter — Item
aliter — Item aliter — Item aliter — Item aliter —— Item aliter —-

Item aliter —Item aliter — Capitulum de calcinatione eris— Item
aliter- Item aliter — Item aliter -— Item aliter — ltem aliter — Item
aliter- Item aliter— Item aliter — Capitulum de calcinatione ferri
et eius operibus — Item aliter —- Item aliter — Item aliter — Item
aliter —Item aliter — Item aliter — Capitulum in calcinatione duo-
rum plumborum — Item aliter -— Item aliter — Item aliter — Item
aliter — Item aliter — Item aliter .—-— Item aliter- Item aliter —

Item aliter —Item aliud-Explicito îgìlut‘ verbo ealcinationis corpo-
rum Iiquabiliumincipiamus de calcinatione Iapidum que combustione
solummodo calcinantur intellige hec. Et primum dicendum est de cat-
cinatione marcassite. — Item alia calcinatio eiusdem —- Capitulum de
calcinatione magnesie — Item aliter — Capitulum de calcinatione
dauz — Item aliter —Capitulum de calcinationetuthie.-Item aliter-—-
Capitulum de calcinationeazuart et Iazuli - Capitulum de calcinatione
de heneg — Item aliter — Item aliter — Item aliter -— Capitulum de
calcinatione feroseg — Rubedo autem a sulphure boe modo extrahi-
tnr — Capitulum de calcinatione sedeneg — Item aliter —0pns tin-
cture rubee ex ips0— Capitulum de calcinatione chohol-Itcm-ali-
ter — Item capitulum ex eìs —— Capitulum de calcinatione gypsi et
talk — Item aliter — Capitulum ipsorum — Capitulum de calcinatione
vitri —CapituIum de calcinatione zeg — Item aliter — Opus ex ipso
calcato — Capiutum de calcinationesaIis — Item aliter— Explicit pars
prima de calcinationibus. Incipit pars seconda de cerationibus. Expe-
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IX

dìtis igitur calcinationibus corporum Iapidum salium. non faeta mene

tiene tecum corticum et eonchilium. q ue curabimus adiuvante domino

in eapitu‘liS ahiivialium explanàre. accedamus ad partem secundam‘-

Capitulum de'inceratione spirituum et primo de ceratione ipsó rùm

cum salìb0s -‘- Item ineeratio spirituum cum oleis et pinguedinis

(sie) - Inceratio spirituum cum bortacibus -- Capitulum de ince-

ratione auri et primo cum spiritibus_ Item aliter - Item aliter -

Opus diclarum cerationum - Inceratio eiusdem cum salibus - Item

aliter-- Opus eius- Inceratio eiusdem cum borzu:ibus - Item ali-

ter - Opus predietorum __ Capitulum de inceratione urgenti et pri-

mo cum spiritibus - Item aliter - Item aliter - Opus earum -' Ce-

ratio eiusde’m cum salibus - Item aliter - Opus ex ipsìs -’- Ceratio

eiusdem cum boracibus - Opus ex ipsìs - Capilulum de inceratione

.eius et primo cum spiritibus - Item aliter - Opus ex ipsìs ad al-

bum-Item ad rubeum-Item aliter-Opus ex ipsìs ad rubeum- Ce-

'rationis eiusdem cum salibus- Item aliter -Ilem aliter- Opus ex

ipso ad rubeum - Ceratìo eiusdem cum bornicibus - Opus ex

po ad album et rubeum -- Capitulum ad inceratinnem ferri et pri-

mo cum ‘spiritibus - Item aliter- Item aliter - Opus tineture albe

ex ipso - Ceratio eiusdem cum salibus - Item aliter - Item ali-

ter - Opus ex ipso ad album _ Ceralio eiusdem cum 'borracìbus -

Item aliter -- Item aliter - Opus ti:u; t.ure optime ex ipso ad album -

Capitulum de inceratione duorum plumborum cum spiritibus - Item

aliter -- Item aliter - Opus eius ad albus (sic) - Ceratio eiusdem

cum salibus - Item aliter - Opus lineture albe ex ipso - Ceratio

' eiusdem cum b0rnieibus - Item aliter - Item aliter - Opus tincture

albe ex ipso -- Explicit memoratio incerationis eorporum secondum

q uod traetavimus. Deineeps vero ineipiemu_s agere de inceratione

Iapidum salium et horaoium secundum Quod diximus in hoc libro

‘ nostro. Et primo de inceratione marcassite_ Item aliter -Item aliter

et bornieibus - Capitulum de inceratione magn‘esie cum salibus -

' Item aliter - Item aliter -' Opus ex ea ad album - Item ceratio

' eiusdem cum bornicìbus - Item cum spiritìbus - Opus tinclure ex

' ipse - Capitulum de ceratione dauz - Item aliter -Item aliter -'-

Opus tinoture albe ex ipso -Item cum boracibus - Item aliter -

‘ Opus tincture albe ex ipso.-Capitulum de oeratione tuthie- Item

‘. \ .. . _ - . 2 .
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IX
ditis igitur eulcinntionibus corporum lapidum salium. non fncta men'-
tîone fecum corticum et conchilium.que curabimus adiuvante domino
in capitutis nhiìnxalium explanare. accedamus ad partem secundam —

Capitulum de inceralione spîrituum et primo de ceratione ipsorurn
cum salìbus —' Item inceratio spirituum cum oleis et pinguedinis
(sic) — Inceratio spirituum cum bortacibus — Capitulum de ince-
ratîone auri et primo cum spiritibus- Item aliter —- Item aliter —-

Opus diclarum cerationum — Inceratio eiusdem cum salibus — Item
aliter-— Opus eius— lneeratio eiusdem cum boracibus — Item ali-
ter — Opus prediclorum _. Capitulum de inceratione argenti et pri-
mo cum spirilibus — ltem aliter _. Item aliter — Opus earum —'- Ce-
ratio eiusdem cum salibus -— Item aliter — Opus ex ipsis — Ceralio
eiusdem cum boracibus —— Opus ex ipsis — Capilulum de inceratione
.eius et primo cum spirilibus — Item aliter — Opus ex ipsis ad al-
bum—Item ad rubeum-Ilemaliler—Opus ex ipsis ari rubeum- ‘Ce-
rationis eiusdem cum salibus— Item aliter —Ilem aliler-Opus ex

ipso ad rubeum—Cerali0 eiusdem cum bornicibus—0pus ex
eo ad album et rubeum -- Cupitulunn ad inceraliqmnem ferri et pri-
mo cum ‘spirilibus— Item aliler- Item aliter — Opus tinelure albe
ex ipso — Ceratìo eiusdem cum salibus — Item aliter —- Item ali-
ter — Opus ex ipso ad album — Ceralio eiusdem cum borracibus —-

Ilem aliter — Item aliter — Opus tinclure optime ex ipso ad album .-

Capitulum de inceratione duorum plumborum cum spirilibus —- Item
aliter — Item aliter — Opus eius ad albus (sic) - Ceratio eiusdem

_

cum salibus — Item aliter — Opus tincture albe ex ipso — Ceratio
eiusdem cum bornieibus — Item aliter — Item aliter — Opus tincture
albe ex ipso — Explicit memoratio incerationis eorporum secundum
quod tractavimus. Deinceps vero incipiemus agere de inceratione
lapidum salium et boraeium secundum quod diximixs in hoc libro
nostro. Et primo de inceratione marcassite- Item aliter — Item aliter
et bornicibus —- Capitulum de incerntione magnesie cum salibus —

' Item aliter -— Item aliter —l Opus ex ea ad album — Item ceratîo
' eiusdem cum bornicibus — Item cum spirilibus — Opus tinclure ex
’ ipsa — Capitulum de ceratione dauz - Item aliter —Ilem aliter --

' Opus tincture albe ex ipso.—(lapitulum de’ ceratione tuthie-Ile
Opus tincture albe ex ipso —Ilem eum boracibus — Item aliter —

2 .
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x

aliter - Opus tincture rubee ex ipsa. -- Item aliter cum boracibus -

Item aliter _ Item aliter cum bornicibus _ Opus tincture ex ipsa

ad rubeum -- Capitulum incerationis aziuar de heneg et feroseg -

Item ’àliter - Item aliter - Opus edrum ad rubeum - Capitulum -

lte'm aliter - Item aliter- Opus predictorum ad rubeum - Capitu-

lum de inceratione talk gypsi et vitri cum salibus '- Item deieodem

aliter - Item aliter - Opus albedinis ex ipsis - laceratio eorum-

dem cum boracibus - Opus albedinis ex ipsis - Capitulum dc in-

ceratione salium cum oleo distillato - Item de eodem cum napta -

Opus tinclure albe ex ipsis-Capitulum ex aq uarum acutarum cum q ui-

bus incerantur et solvuntur res q ue sunt dit'ticiles ad solvendum -

Alia - Alia - Alia - Item alia - Item alia-Item alia-Item alia --

Item alia - Item alia - Item alla - Item alia - Item alia - Item

alia - Item alia - De inceratione cum predictis aq uis- Explicit

pars sccunda de incerationibus. Incipit pars tertia de inceratorum

solutionibus. Dixirnus itaq ue in prescripto libro preparationem eq ua-

rum acutarum. Et hec (sic) sunt vie solutionis et commixtionis om-

mium et perl'ectio operis. Cuius adiutorio et remuneratione ommium

est deus et domiuus omnium - Capitulum de solutione per fi mum-

Capitulum de solutione humiditatis cuius 3 sunt species -- Item ali-

ter - Item aliter - Capitulum de solutione ydrie - Capitulum de so-

lutione mai-gel in caldarie (sic) - Item aliter _ Capitulum solutionis

avia (sic) - Capitulum de solutione opiorum- Capitulum solutionis

sublimationìs _. De solutione salium - Explicit pars 3. de solutioni-

bus. Incipit pars q uarta de immmixtionibus - De prima specie com-

mìxlionis q ue tit per triturationem et assationem - De secunda specie

commixtionis q ue est per cerationem - De tertia specie commixtio-

nis - Incipit Il. pars de coniurmtorum coagulationibus - De prima

specie coagulationis -' De seconda specie per mohardie - Item aliter

«le eodem - De tertia specie coagulationìs-De I (la cifra arabica

è  dissimile da q ù.etta oggi in _uso) specie coagulationis - Item ali-

ter f- Explicit‘i‘atio coagulatiohis q ue est exposita secondum omnes

sp‘ecies coa’gulnndi. S_cias hoc. In q ua fi nit pars 5 (vedi I'osservaz.

preced.) d_c‘gcoàguiationibus. Incipit pars 6 de corp0rum alq ue lapi-

dum subtiniatiouibus - De modo sublimationis -- Capitulum subli-

mationis aifri speciale ad rubeum _ Capitulum sublimationis argenti

ad albani 2'- Czipitulum de sublimatione tam ad rubeum q uam ad al-
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aliter — Opus tinclure rubec ex ipsa. — Item aliter cum boracibus _.

Item aliter _ Item aliter cum bornicibus — Opus tincture ex ipsa
ad rubeum -— Capitulum incerationis aziuar de heneg et feroseg —

Item ‘àliter — Item aliter — Opus eerum ad rubeum — Capitulum —

Item aliter — Item aliter- Opus predictorum ad rubeum — Capitu-
lumde inceratione talk gypsi et vitri cum salibus ’— Item deeodem
nlitet‘ — Item aliter — Opus albedinis ex ipsìs — Incefatio e0rum-
dem cum bomcibus — Opus albedinis ex ipsis — Capitulum de in-
ceratione snlìum cum oleo distillato— Item (le eodem cum napta —

Opus tincture albe ex i psis-Capitulumex aquarum acutarum cum qui-
bus incerantur et solvuntur res que sunt dilIiciles ad solvendum —

Alia — Alia - Alia — Item alia — Item alia-Item alia- Item alia —

Item alia — Item alia — Item alia — Item alia — Item alia — Item
alia — Item alia - De inceratione cum predictis aquis-Explicit
pars sceundu de incerationibus. Incipit pars tertia de inceratorum
solutionibus. Diximus itaque in prescrìpto libro preparationem aqua-
rnm acutarum. Et liec (sic) sunt vie solutionîs et commixtîonis om-
mium îet pcrtcctio operis. Cuius adiutorio et remunerationeommium
est deus et dotrtittus omnium — Capitulum de solutione per fimum-
Capitulum de solutione humidìtatis cuius 3 sunt species —Item ali-
Ier — Item ulitcr — Capitulum de solutione ydrie — Capitulum de so-
lutione mnrgcl in caldarie (sic) — Item aliter —Capitulum solutionîs
aviu (sic) — Capitulum de solutione 0pi0rum— Capitulum solutionîs
sublimationis ... De solutione salium — Explicit pars 3. de solutionî-
bus. Incipit pars quarta de commixtionibus— De prima specie com-
mixlionis que fit per triturationem et assationem — De secunda specie
eommixtionis que est per cerntionem —De tertia specie commixtio-
uis- Incipit II. pars de coniunctorum coagulationibus — De prima
specie coagulntionis -’-' De secunda specie per mohardie — Item alitcr
«le eodem — De teiftia specie congulationis —De L (la cifra arabica
è dissimile da quella oggi in. uso) specie coagulationis —— Item ali-
tcr e Explicittiatio coagulationis que est exposita secundum omnes
species coaguhmdi; Scias hoc. In qua tinit pars 5 (vedi fosservaz.
prcccu.) d_e‘_'cnà‘gulationibus. Incipit pars 6 de corporum atque lapi-
(IIIIII subliulàliìmiptns — De modo subblimationîs — Capitulum subli-
mationis uni-i speciale ad rubeum _ Capitulum sublimationîsargenti
ad album 3- Cupitulum de sublimatione tam ad rubeum quam ad a1-



X I

bum-Capitulum de sublimatione ferri ad album 4 Capitulum dc

sublimatione duorum plumborum ad album-Capitulum de subli-

matione Iapidum et primo marcassìta magnesia et dauz'ad album-

De sublimatione tutie sccheneg deheng et azuart ad rubeum --De

talk et duobus gypsis q ue non sublimantur -- De sublimatione vitrî

ad album - Explicit pars 6 de corporum et Iapidum sublimationibus.

Incipit pars 7 (vedi t‘osseruaz. precari.) de elexiriis compositis

tam ad albifi candum q uarti ad rubiticandum. Et primo da elexiriis

compositis ex mineralibus ad albitlcandum - Item aliud -- Elexir ex

mineralibus ad rubeum - Item aliud - Capitulum elexirii compositi

ex vegetabili scilicet ex arbore q ue nominatur usuen et primo ad

_rubeum _-De eodem scilicet ad album - Capitulum preparationìs

'animalium et primo da capillis humanis- Sale ammoniacum q uali-

ter lit cx capillis (la rubrica è  in margine) -- Item aliter - Item

eodem - De preparatione olei ovorum galline - Item aliter - Item

aliter - Capitulum de elexir animalium videlicet ex capillis huma-

nis ad album - Opus eorum ad rubeum - Opus predìctorum ad con-

versionem cristalli in carbunculum - Itememoratio predictorum _ Et

’hec sunt capitula composita ex lapidibus et arboribus et animalibus.

de q uibus disposuimus adiuvante domino pertractare. Et primo de

elexir composito ex lapidibus atq ue vegetalibus -Capitulum X X II

(sic) compositi e1_t lapidibus arboribus et animalìbus - Capitulum

compositum ex q uatuor lapidibus animalibus - Explìcit liber ebo-

ba'char rasy. .

20";  Questiones libri viridarii ebubachar- Ecco le rubriche -

Proemium - Prima q uestio de se; mocinio lapidis - Seconda q ue-

stio in q ua est descrìptio instrumentorum - Terlia q uestio de li-

bro regiminis veritatis secundum eumdem et rasy - Quarta q uestio

ad res contrarias regendas et earum corpora perticienda ac sulphura

hreviter extrahcnda - Quinta q uestio de libro compositionis -- Sexta

'q uestio dc libro yixir - Septìma q uestio de libro expericndi - Octava

q uestio de libro rennedii ad sulphura trutinanda ac corporibus de-

super eicienda - Nona q uestio de libro ethymologiarum in q ue dc

ethimologiis philosoplmrum super lapidem animali (sic) eiusq ue re-

gimine ac venarum eiusq u_e regimine _. Decima q uestio de libro ar-

chani -Undecirna q uestio de libro solutionis - Expliciunt q uestiohes

libri viridarii ebubacchar dco gratias amen.
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XI
bum-Capilulum de sublimalionc ferri ad album — Capîtulnm Ade
sublimatione duorum plumborum ad album—Capitulum «le subli-
malione lapidum et primo marcassita magnesia et dauzad album-
De sublimatione tulle secheneg deheng et azuart ad rubeum --De
talk et duobus gypsìs que non sublimantur — De sublimalione vitri
ad album — Explicit pars 6 de corporum etlapidum sublimationibus.
Incipit pars 7 (vedi Fosservaz. precari.) de elexiriis compnsitis
tam ad albificandum quam ad rubìflcandum. Et primo de elexîrìis
compositis ex mineralibus ad albificandum._ Item aliud -— Elexir ex
mineralibus ad rubeum — Item aliud — Capilulumelexirii compositi
ex vegctabîli scilìcet ex arbore que nominalur usuen et primo ad
rubeum —De eodem scilicet ad album — Capilulum preparalionis
ànimalium et primo de capillis humanis- Sale ammoniacum quali-
ter fit ex capillis (la rubrica è in margine)... Item aliler— ltem
eodem — De preparalione olcî ovorum galline — Item aliter — Item
aliter — Capitulum dc elexir animalium videlicel ex capillis huma-
nis ad album — Opus eorum ad rubeum — Opus predictorum ad con-
versionem cristalli in carbunculum — llememoratio prediclorum — Et
bec sunt capitula composita ex lapidibus et arboribus et animalibus.
de quìbus disposnimus adiuvante domino pertractare. Et primo de
elexir composito ex lapidibus atque vegetalibus —Capilulum XXII
(sic) compositi ex lapidibus arboribus et animalibus — (Iapitulum
compositum ex quatuor lapidibus animalibus — Explicit libcr ebu-
bachar rasy. -

20". "Questiones libri virìdarìi ebubachar—— Ecco le rubriche —

Procmium -— Prima questio de sermocinio lapidis —- Secunda que-
stio in qua est descriplio instrumentorum — Terlia questio de li-
bro regiminis veritalis secundum eumdem et rasy — Quarta questio
ad res contrarias rcgendas et earum corpora perlicicnda ac sulphura
breviter extrahenda —— Quinta questio de libro compositionis — Sexta
questio de libro yxir — Seplima questio de libro expericndi — Octava
questio de libro remedii ad sulphura trutinanda ac corporibus de-
super eicienda — Nona questio de libro ethymologiarum in quo de
ethimologiis philosopliorum super lapidem animali (sic) eiusque re-

gimine ac venarum eiusque regimine _ Decima questio de libro ar-
chani —Undecima questio de libro solutionis — Expliciuntquestioncs
libri viridarii ebubacchar deo gratias amen.
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21°  Incipit epislola principis albolay cognominis albisceni ad

hakasen (nell'indice ad haasen) de re tecta. capitulum primum—

capitulum secundum de tinctura alba -- capitulum tertium de tin-

ctura rubea-capitulum q uartum de suba permiscibili liq uefactiva

— - capitulum q uintum de substantia coniunctiva-tlapitulum sextum

de suba iimu-capitulum octavum (corr. septimum) de composi-

tione— Capitulum 8. de aliis animalibus -capitulum 9. de prepara-

tione— Capilulum 10. de caicinatione — Capilulum II. de solutions

-—  Finit epistola cum laude dei et eius auxilio. Epìsloiam dico prin-

cipis eboeli cognomine albisceni ad hahassen de re tecta. t

22o Versus cuiusdam sapientis in q uibus narrat in totum operis

super lapidem philosophorum.

23°  Incipit liber alternalionum lxx preceplorum rasis phylosophy

in alkimiam, liber divinitatis q ui est primus de LX X . -— Ecco le ru-

briche-Incipit Iiber capiluli q ui est secundus liber (de) LX X . —

Liber LX II q ui est de humilie— Liber preparationis sulfuris q ui est

LX III de LX X - Liber donationis q ui est xxm de Lxx -.lncipit

liber ludorum q ui est xxlm ex LX X .-— -Liber experimentorum q ui

est xxv de LX X — Liber corone q ui est X X VI de LX X - Liber

evasionis q ui est X X VII. de LX X .-Libcr faciei q ui est X X VIII de

LX X . -- Liber cupiditatis q ui est xxvim de LX X  -—  Incipit liber

crcationis q ui est X X X  de LX X . -Liber condonalionis q ui est X X X I

de LX X . — Liber l‘ornacis q ui est X X VII de LX X .-Liber clarita-

tis q ui est X X X III. de LX X  - Liber reprehensionis q uiest xxxnn

da Lxx. -Liber limpidi q ui est X X X V de LX X — Expletus est li-

ber unius noctis q ui est xxxvi de LX X . in preparatione veneris-

Liber utilitatum q ui est X X X VII dc LX X . -Liber ludi q ui est

X X X VIII de LX X -Liber q uinq uagesimus septimus q ui est liber

de Lxx. Causa ignis—  Liber aggregalionis q ui est X L de LX X -

Liber applicationisv q ui est X III de LX X — Liber LX I de ablutione

lapidum. — Liber LX IIII q ui est dc LX X  de auripigmentm-Liber

Lxv q ui est de lapidibus.-—  Liber LX VI q ui est de Lxx. de duo-

bus lapidibus.-- LX VII q ui est de LX X  de causa martis liber pro-

bationis occultorum-lncipit liber LX VIII de LX X , de LX X (è ‘1‘i-

premier— Incipit liber LX VIII (sic) de LX X  et dicitur latenti inter

riorum per alla latitantium et eorum pndvocatione ct loq uitur de

ere-Incipit liber Lxvuu de LX X . Ii- ber tabellarum per glutina-
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21° Incipit epistoia prineipis albolay cognominis elbisceni ad

hakasen (nell'indice ad haasen) de re teeta. Capituluin primum—
Capitulum seeundum de tinctura alba — Capitulum tertium de tin-
ctura rubea—Capitulum quartum de suba permiscibili liquefactiva
—Cupitulum quintum de subslantia eoniuuctiva-Capitulum sextum
de suba iixa-u-Capitulum oetavum (corr. septimum) de composi-
ti0ne—Capitulum 8. de aliis animalibus—Capitulum 9. de prepara-
tione-Capitulum i0. de calcinatione—Capitulum il. de solutione
—Finit epistole cum laude dei et eius auxilio.Epistolam dico prin-
eipis eboeli cognomine albisceni ad hahassen de re tecta.

22° Versus cuiusdam sapientis in quibus nnrrat in totum operis
super lapidem philosophorum.

23° Incipit liber alternationum Ixx preeeptorum rasis phylosophy
in aikimiam, liber divinitatis qui est primus de LXX.—Ecco le ru-
briche-Ineipit liber capituii qui est secundus liber (de) LXX.—
Liber LXII qui est de homine-Liber preparationis sulfuris qui est
LXIII de LXX—Liher donationis qui est XXIII de LXX-Incipit
liber ludorum qui est XXIIII ex LXX.—Liberexperimentorum qui
est XXV de LXX-Libercorone qui est XXVI de LXX-Liber
evasionis qui est XXVII. de LXX.—Libcrfaciei qui est XXVIII de
LXX.—- Liber cupiditzilis qui est XXVIIII de LXX— Incipit liber
creationis qui est XXXde LXX.—Liber condonationis qui est XXXI
de LXX.—Liber fornaeis qui est XXVII de LXX.-—Liberelarita-
tis qui est XXXIII. de LXX— Liber reprehensionis quiest XXXIIII
da LXX.—Liber limpidi qui est XXXV de LXX-Expletusest Ii-
ber unius noclis qui est XXXVI de LXX. in preparutione veneris—
Liber utilitatum qui est XXXVII de LXX. —Liber ludi qui est
XXXVIII de LXX-Liberquinquagesinnus septimus qui est liber
de ‘LXX. Causa ignis-Liber aggregationis qui est XL de LXX-
Liber applicationis qui est XIII de LXX-LiberLXI de ablulione
Iapidum. —Liber LXIIII qui est de LXX de auripigmentm-Liber
LXV qui est de lapidibus. — Liber LXVI qui est de LXX. de duo-
bus Iapidibus.— LXVII qui est de LXX de causa maytis liber pro-
bationis oeeuitorum—ineìpit liber LXVIII de LXX, de LXX(èiri-
petuto)_—-Incipit, liber LXVIII (sic) de LXX et dicitur latenti inte-
riorum per alla latitantium et eorum pnovoeatiotie et loquitur de
ere-Incipit liber LXVIIII de LXX li- ber tabellarum per glutina-

C0 816
o: 01_14



xul-

tionem mercurii congelnnli in magnesin -.- Liberxq ui est Lxx et est

postremus de LX X . Expositiones preparalionum ab animali -1Libcr.

iudicii xu de Lxx liber humoris exallali super circulos mundanos.-

Liber ducatus q ui est V. de Lxx -Liber fi ducie q ui est VllII de

LX X . - Liber de VII. q ui est X  ex LX X . - .

24°  Incipit liber verborum (nelt' indice X X X  verborum. Sopra

sta scritto: Isle liber alibi conlinualur cum libro principis alboyali

q ui initiatur in cartis ‘155.)--Explicit liber xxx verborum.

25°  Excellentissima summa secretorum de secretis - R ubriche-

-‘- Explicìt prologus - Explicit apertum occultum deo gratias amen.

26°  Incipit liber fl orum q ui lumen Iumiuum dicitur ab avicen-

na compositus. -(Un pò  più sopra della rubrica in rosso trovo

annotato: Incipit liber j cbril q ui lumen Iuminum dicitur. Aliq ui di-,

cunt librum q ui lumen luminnm dicitur compositum ab aristotile)-

Explicit liber auctoris invidiosis (sic).

ille Incipit liber rudiani divinilatis. r

28°  Incipit mirabilis et nobilissimus prologus de nobilioribus

operibus solis.

29°  Incipit opus mirabile trium verborum. i v

30°  Incipit expositio racaidibi filii zecbeidibe de sancto dei doni).v

alo Incipit liber perfecti magisterii sive administratîonis‘per-

l'ecte. -(Sopra si nota: hic liber dicitur aristotilis)- R ubriche-f-

Explicit ratio prima cum dei laude. Incipit ratio secunda cum eius

auxilio-Explicit ratio secunda cum dei auxilio. Incipit ratio tertia

cum eius adiutorio. De separationibus. Et primo de separulione sa-

lis communis et gemme. - H ec est separalio salis alkali-H ec est

separatio aluminis Iameni-H ec est sepai‘atio atramenti -H ec est

separatio duorum plumborum. -H ec est separatio ferri et eris -,

nec esl separatio‘ vitri -H ec est separatio lalchi «H oc est separa-

tio argenti. -H ec est separatio auri -H ec est seæ ralio argenti vivi;

H ec est separatio sull'uris -H ec est separatio arsenici-H ec est se-

paralio salis ammoniaci --H ec est separatio‘tulie - nec est separa-

tio magnesie et marcassite. - Dicto de separationìbus, B icamus de

preparationibus. nec est preparatio salis communis cll gemme et al-

kali. -H cc est preparatìo aluminis Iamenir-H cc cst preparalip yi{

trioli-H ec est preparalio auri-H ec est preparatio argenti. -H ec

csl preparalio duorum ptumborum-H ec est preparq lio ferri et eris
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xui-
tionem mercuriì congelanti in magnesîa —.- Liberiqui est LXX et est
postremus de LXX. Expositiones preparationum ab animali -——.Liber.
îudicii XII de LXXliber humoris exaltati super circulos mundan0s.—
Liber ducatus qui est V. de LXX—Liber fiducie qui cst VllII de
LXX.— Liber de VII. qui est X ex LXX.—

24° Incipit liber verborum (new indice XXX vcrborum. Sopra
sta scritto: Iste liber alibi continuatur cum libro principis alboyali
qui iniliatur in cartis l55.)—-Explicit liber XXX verborum.

25° Excellentissima summa secretorum de secretis — Rubriche-
-'- Explicit prologus —Explicit apertum occultum deo gratias amen.

26° Incipit liber florum qui lumen luminum dicitur ab avicen-
na compositus. —-(Un pò più sopra della. rubrica in rosso tropo
annotato: Incipit liber jebril qui lumen luminum dicitur. Aliqui di-.
cunt librum qui lumen luminum dicitur compositum ab aristotilc)—
Explicit liber auctoris invidiosis (sic).

21° Incipit liber indiani divinitatis.
28° Incipit mirabilis et nobilissimus prologus de nobilioribus

operibus solis.
29° Incipit opus mirabile lrium verborum.
30° Incipit expositio racaidibi filii zecheidibe de sancto dei dono-
31° Incipit liber perfecti magisterii sive administrationis-per-

fecte. —(Sopra si nota: hic liber dicitur aristotilis)—Rubriche-e
Explicit ratio prima cum dei laude. Incipit ratio sccunda cum eius
auxilio—Explicit ratio secunda cum dei auxilio. Incipit ratio tertia
cum eius adiutorio. De separationibus. Et primo de separatione sa-
lis communis et gemme. — Hec est separatio salis alkali-Hecest
separatio aluminis Iameui -Hec est separatio atramenti — Hec est
separatio duorum plumborum. —Hec est separatio ferri et eris —

Hec est separatio‘ vitri —Hec est separatio talchi —Hec est separa-
tio argenti. —Hec est separatio auri —Hec cst semratio argenti vivi-
Hec est separatio suliuris —Hec est separatio arsenici —Hec est se-
paratio salis ammoniaci —Hec est separatio tutie - Hec est; separa-
tio magnesie et marcassite. —- Dicto de separationibus, Dicamus de_
preparationìbus. Hec est preparatio salis communìs ct gemme et al-
kali. — Hec est preparatio aluminis IainenL-Hcc cst preparano vi-Î
trioli-Hec est preparatio auri-Hec cst preparalio argentL-Hee
est preparatio duerum ptumborum-Hec est preparatio ferri et eri;
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-» H ec est prepaniilio vitri-H ec est preparatio talch.-H ec est pre-

paratìo argenti vivi -H ec est preparatio suiiuris et arsenici -H ec

est preparalio salis ammoniaei. - H oc est preparalio magnesie et

marcassite. -H ec est preparatio tutìe - H ec est preparatio argenti

vivi sult'uris et arsenici et salis ammoniaci ad rubeum. - H ec est

preparal'o urine - B ee est preparatio eq ue de albuminibus 0vo-

rum - H ec est preparalio vitellorum evorum -- H oc est capitel-

lum calcis vive ciavellali - H oc est frustrum litargirii aibifi cati -

H ec est aq ua lilargìri’. - H ec est eq ua calcinativa alba - H ec est

aq ua cai'einativa rubea - H ec est eq ua alba fi xa. - H ec est eq ua

rubea fi xa - H oc est oieum aibnm fixum phylosophicum - H oc

esi. oleum rubeum lixum phylosophieum- H oc est crocum arabicum

et vitre’olum arabicum viride. - Expiicit ratio terlia cum dei auxiiio.

Incipit ratio q uarta cum dei adiulorio de componendis eiexiriis ex

predictis speciebus preparatis-H ec est cmnposilio et operatio ve-

rum verissimum eiexir ad album. -H ic est modus eiixirorum com-

ponendorum cibandorum - Explicìt liber perfecti magisterii dee gra-

lias.

32°  Incipit liber X II aq uarum_(Trovo notato sopra-H ic liber

compositus est ab archilao aliq ui dicunt farsse) - Capìtulum primum

de eq ua rubicunda - De aq ua penetrativa - De aq ua mollilicante et

ingrediente capitulum lerli'um -Aq un einisde_m po nderis et magni no-

minis capitulum 4 (per La. cifra. vedi l'osservaz. sopra) -Aq ùa

ignita capituium q uinturn. --Aq ua sulphurea capiluium sextum. --

Aq ua eineris capitulum 'I (per la cifra. come sopra) -Aq ua aurea

capituium 8 - Aq ua eroeea capilulum 9 _ Aq ua candida capituium 10

-Aq ua congiulinaliva capiluium undecimum._Aq un q ue dicitur lac

virginis capilulum dubdeeimum - Expiicit liber X II. aq uarum 'deo

gralias. '

33°  De preparatione occulti lapidis aibì.-De composilione eiexir

predicti. '

34°  Sermo de aiumiixibus et saiibus q ue in hac arte necessaria

existunt -(Trovo annoiato - Aiiq ui intitulant hunc ila. Incipit liber

ypocratis et gaiieni)-Sermo de atramenlis. -Sermo in allumina-

Sanno de sale- Senna de sale alkali-Ars atincar ipsius-Sermo

de saleiimmoniacm -Sermo in animalibus et spiritibus minerali-

bùs et primo in arsenico.-Aiiud nobilius eo. -Sermo in sulphure.
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xiv
—Hec est preparano vitri-Hec est preparatio talclL-Hec est pre.
paratio argenti vivi —Hec est preparatio sulfuris et arscnici —Hec
est preparatio salis ammoniaci. — Hec est preparalio magnesio et
rurcassite. —Hec est preparatîo tutie - Hec est preparatio argenti
vivi sulfuris et arsenicì et salis ammoniaci ad rubeum. — Hec est
preparafio urine — Hec est preparatio aque de albuminibns ovo-
rum — Hec est preparatio vitellorum evorum — Hoc est capitel-
Ium calcis vive clavellati - Hoc est fruslrnm litargirìi albilìcati —.

Hec est aqua litargiri‘. — Hec est aqua calcinativa alba — Hec est
aqua caicinativa rubea -— Hec est aqua alba fixa. — Hec est equa
rubea fixa — Hoc est oieum album iixum phylosophicum — Hoc
est oleum rubeum fixnm phylosophìcum-Hoc est crocnm arabicum
et vitreolum arabicum viride. — Explicit ratio terlia cum dei auxilio.
Incipit ratio quarta cum dei adiutorìo de componendis‘ eiexiriis ex
predictis speciebus preparatis --'Hec est cmnpositio et operatio vc-
rum verìssimum elexìr ad album. —Hic est modus eiixirorum com-
ponendorum cibandorum — Explicìt liber perfeeti magisterii deo gra-
tias.

32° Incipit liber XII aquarum_(Trovonotato sopra—Hic liber
compositus est ab arcliilao aliqui dicunt farsse) —Capitulum primum
de equa rubieunda — De aqua penetrativa — De aqua molliiicante et
ingrediente capitulum tertium ——Aqna cinsdem po nderis et magni no-
mìnîs capitulum 4 (per La cifra vedi t‘ osservaz. sopra) — Aqùa
ignita capituium qnintum. —Aqua sulphurea capituium sextum. -
Aqua cineris capituium 1 (per La cifra come sopra) —Aqua aurea
capilulum 8 —Aqua crocea capitulum 9 _. Aqua candida capitulum i0
-Aqua conglutinativa capituium undecimum. —Aqua que dieitur lac
virgînis eapitulum duodecimum — Explicît liber XII. aquarum ‘deo
gratias. '

'

33° De preparaione occulti lapidis aibL-De compositione elexir
predicti. i

35° Sermo de aluminibus et saiibus que in hac "arte necessaria
existunt-(Trovo annotato ‘— Aliqui intitulant hunc ita. Incipit liber
ypocratis et galienD-Sermo de‘ atramentis. —-Sermo in allumine-
Sermo- de sale — Sermo de sale alkali—Ars atincar ipsius—Sermo
de sale- ammoniaca. -—Sermo in animalibns et spiritibus iuinerali-
bus et primo in arsenicm-Aiiud nobiliusem-Sermo in sulphure.
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..Sermq  in argento vivo. - Sermo de corporibus-- Sonno in aurb

et regimine eius- Modus regiminis eius. -Aiiud bonum-Aliud

bonum - Aliud honum - Alìud bonum ._ Aliud - Aliud -Sermo in

argento - Modus regiminis eius - Aliud - Aliud - Aliud - Aliud -

Sermo in ferro. - Modus regiminis eius- El modus aiius. - R egi-

mon bonum-Et modus alius bonus-R egimen aliud bonum-Aiiud

bonum -Aiiud b onum - Sermo de ere - Modus regimiuis cius -

R egimen aliud bonum - Capilulum mundiiicalioriis eris et ferri-

Aliud bonum, - Sermo in slugno.- Modus regiminis eius- Aliud

bonum - Sermo in piombo aiascob - Modus regiminis eius- Et

modus aiius bonus-Ars oeruse ex eo. Modus faciendi cerusam-

Sermo in vitro. - Ars gemme rubee iacincline.-Moduslapidis ci-

trini. -- Modus .gem me saphirine. - Modus gemme viridis smaragdi-

ne. - Capilulum regimine lalc- Aiiud mirabile- Capilulum regi-

minis marchassile.- Dislincliones secrelorum sapienlurh in q uibus

sigillabo iibrum meum rum dei fi ducia. -B ememoralio oq uarum

acularum q uo ingrediunlur in regimine alexir. - Aliud bonum.-

Alia bona- Modus aq ue animalis.- Modus eq ue agreganiis resol«

ventis omnom rom occullam ipsarri q uum est ultima_ Alia bona

forlis - Alia ilerum bona. - Modus aq ue veneni -Modus aq ue lactis .

virginis - Modus aq ue plumbi - Modus aq ue ferri _- Exsir mirabile

in rubifi calione. - Capilulum - Expiicil libcr deo gralias.

35°  Incipit s umma_ ariis alkimie edita a domino alberlo episcopo

q uo diciiur semila recta (noli' indice alberli de alamania). - R u-

briche rosse. - Explicit prologus, mmc videndum est q uid sii: ai-

kimia-De fundamonlo huius scienlie q uod posilum est videamus q ua'

liler edifi cemus. - Do 8 preceplis q uo in arte son!  servanda. -

De [ urnellis q uomodo fiant et q uot sinl. - De furnellis sublima-

loriis modus.-De furnellis dislillaloriis.- De vasis fumeilorum.-

De forno vilreariorum - De vasis vilreandis} q uomodo vilreanlur -» -

De speciebus huius arlis - Quo sunt species huius arlis - Quid

sii merourius - Quid si!  sulfur et unde nascalur - Quid sii au-

ripigmè nlum - Quid sii arsenioum - Quid sii sul ammonìaoum

(il sale ammoniaca è  espresso da. una specie di asterisco, ma la

glassa lo spiega. a margine). - Quid sii alramenlum - Quid sii

sai comune - Quid si!  sale aikali - De allumino - De tartaro

- De viride. _eris-De cinabrio -_-_De causa-Dg minio oeruse ,-
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xv
_Sermo_ in argento vivo. — Sermo de corporìbusu- Sermo in auto
et regimine eius— Modus regiminìs eìus. —Aliud bonum—Aliud

bonum — Aliud bonum — Aliud bonum — Aliud — Aliud -Sermo in
argento — Modus regiminis eius —- Aliud-Aliud —- leliud-Ali-ud -
Sermo in ferro. — Modus regiminis eius-Et modus alius. — Regi—
men bonum-El modus alius bonus-Regimen aliud bonum-Mimi
bonum —Al'iud b onum — Sermo de ere—' Modus regiminis eius —

Regimen aliud bonum —Capitulum mundìlîeatiooîs eris et. ferri-—-
Aliud bonum. — Sermo in slugno.— Modus regimiuis eius-Aliud
bonum — Sermo in plumbo alascob —Modus regiminis eius-Et
modus alius bon us—Ars eeruse ex eo. Modus faciendi oerusam-
Sermo in vitro. — Ars gemme rubee iaeinolinm-Moduslapidisei-
trini. — Modus gemme saphirine. — Modus gemme viridîs smaragdi-
ne. — Capilulum regimine lalc-Aliud mirabile— Capilulum. regi-
minis marchassile.— Dislìncliones secrelorum sapienlum in quibus
sigillabo librum meum cum dei fiduciin-Jìememoralio aquarum
acularum "que ingrediunlur in regìmine alexir. — Aliud bonum. —

Alia b0na— Modus aque animalis.— Modus aque agreganlis resola
ventis omncm rem oecullam ipsam quum est ullima— Alia bona
fortis- Alia lterum bona. — Modus aque veneni —Modus aque laotis

._virginis — Modus aque plumbi — Modus aque ferri... Exsir mirabile
in rubificalione.— Capilulum — Explicit lîber deo gratias.

35° Incipit s umma_ arlis alkimie edita a domino alberto episcopo
que dicilur semila recta (nell'indice alberli de alamania). — ll'u-
briche rosse. — Explicil prologus, nunc videnduin est quid sit al-
kimia-De fondamento huius sciemie quod posîlum est videamus qua-
liler edilicemus. — De 8 preceplis que in arie sunt servanda. —

De furnellis quomodo fiant et quot sinl. — De furnellis sublima-
toriis modus.—De furnellis dislillal0riis.—De vasis furnellorum.—
De turno vitreoriorum — De vasis vitreandis quomodo vitreantur —-

De speciebus huius arlis -— Que sunt speeies huius arlis — Quid
sit me_rourius — Quid sit sulfur et unde nascatur — Quid sit au-

ripigmentum — Quid sit arsenicum — Quid sit sal ammoniaeum
fil sale anzmonîaco è espresso da una specie di asterisco, ma la
glassa lo spiega a margine). — Quid sit alramenlum — Quid sit
sal comune — Quid sit sale alkali — De allumîne — De tartaro
— De viride eris-De eiuabrio —.-.De cerusa-De minio ceruse ,-
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De minio eineris plumbi-Quomodo fi at lazurium - R ecapitulatio

supradictorum-Qùidsìt sublimatio-Quid sit calcinalio-Quid sit

solutio-De distillatione-Quid sìt coagolatio-De ceratione-De su.

blimatione meteurii - De sublimalione sull'uris (Suli'uris nelt' in-

dice;  nel testo è  indicato da un segno) - De sublimalione ur-

senici (come sopra) - De sublimatione auripigmenti - De subli-

matione salis ammoniaci - De q ua substantia fi at ignìs - De di-

versis fl oribus iam collectis - Quomodo species fi guntur - De

tixio‘ne secunda-De solutione spirituum-De spirituum solutione olio

modo-De solutione corporum-De rubifi catione spirituum -De di-

slillalione-De distillatìone kimine-De coagulatione aq uarum - De

coagulatione aq uarum alio modo-Quomodo fi at tinctum -De calci-

natîone corpò rum - De calcinatione veneris et martis -Alius mo-

dus calcinationis veneris et martis-De reductione calcis corporum

in solidam massam -- Tincturambonam - De tribus lapidibus pre-

tiosis principalibus -De lapide scorpionis.

36°  Expositio illius capituli q uod incipit summa de lapide ubi-

cumq ue reperto. - Leggcsi annotato a destra: et vocatur ab al-

berto in'libro semite tapis scorpionis. -Segue nelt' indice il se-

guente trattato: Incipit ars alkimie secundum modum fratris rogeriì

buconis. Seguono ivi 1' titoli dei vari capitoli.

37°  Incipit liber collectionis artis alkimie q uem a diversis ho-

minibus buius sive ex diversis libris vel cartulariis exemplavi. -

R ubriche-Elexir ad album et rubeum ex mercurio et arsenico vel

sul et calce lune vel solis. -,Sublimalìo mercurii ut aptior sit so-

lutioui - Aq ua q uo [ il ex allumina bulcani solvens omnia solutione

subita. - Aq ua ad calcinandum mercurium vivum - Ad fundendum

mercurium sublimntum ut cera et ut solubile in aq uam. - Fixio

salis armoniaoi (sic) cum eq ua caleis-B orax sic fi t-Plumbum de

litargirio sic fi t-Martem viridem sic facies rubeuin exlibro domini

lapi de ‘pul. -Tinctura lune extra‘eta ex libro dicti domini lapi-

Lulum magisteriale sic tit- Tinctum lune et nugmentatio pondcris

ipsius. - Dissolutio solis secundum gralianum de‘ venetiîs - Ele-

xir ad album et rubeum super lunam et venerem. -Capitulum

expertum congelatìonis mercuriiin veram C. q uem habui a frode-

rii:o thutonico- Capitulum preparationis (di nome delta. sostan2a

- è  in Cifra) ad congelandum‘ mercurium in lunam verain. -- Capi.

G
e
n
e
r
a
t
e
d
 f

o
r
 J
o
h
n
 P

a
t
r
ic

k
 D

e
v
e
n
e
y
 (

U
n
iv

e
r
s
it

y
 o

f 
C

h
ic

a
g
o
)
 o

n
 2

0
1
5
-0

1
-1

9
 1

8
:3

3
 G

M
T
  
/ 

 h
t
t
p
:/

/h
d
l.
h
a
n
d
le

.n
e
t
/2

0
2
7
/u

c
1
.a

0
0
0
0
2
0
9
2
8
8

P
u
b
li
c
 D

o
m

a
in

, 
G

o
o
g
le

-d
ig

it
iz

e
d
  
/ 

 h
t
t
p
:/

/w
w

w
.h

a
t
h
it

r
u
s
t
.o

r
g
/a

c
c
e
s
s
_
u
s
e
#

p
d
-g

o
o
g
le

tu
De minio cineris plumbî--Quomodo fiat laznrium — Recapitulatio
supradictorum-Quidsit sublimalio-Quid sil caleinalio—Quid sit
solulio-De dislillatione-Quidsi! eoagolalio-De ceralione-De su-
blimalione mercurii —- De sublimaiionc sulfuris (sulfuris nell‘ in-
dice; nel testo è indicato da un segno) — De sublîmalione ar-
seniei (come sopra) — De sublimalìone auripigmenti — De subli-
malione salis ammoniacì — De qua subslanlia ilal ignis — De di-
versis floribus iam eolleclis — Quomodo species figunlur — De
flxionesecunda-—De solutione spirituum—De spirituum solutione alio
m0do—De solutione eorporum-De rubifieatîone spirituum —De di-
sliIlalione-De dislìllalìone kimine-De eoagulalìone aquarum — De
eoagulalìone aquarum elio modo-Quomodo fiat tinclum —De calci-
nalione corporum l— De ealcinalione veneris et marlis—’Alius mo-
dus calcìnetionis veneris et marlis-De reduclione calcis corporum
in solidam massam — Tinciurambenam— De tribus lapidibus pre-
tiosis principalibus —De lapide scorpionis.

36° Exposiiìo ìllius eapilulì quod incipit summe de lapide ubi-
cumque reperto. —— Leggesi annotato a. destra: et vocatur ab al—
berto inlibro semîte lapis scorpionîs. — Segue nell‘ indice il se-
guente trattalo: Incipit ars alkimie secundum modum fratris rogerii
baieonîs. Seguono ivi i titoli dei vari capitoli.

31° Incipit liber collectîonis artis alkimie quem a diversis ho-
minibus huius sive ex diversis lìbris vel cartulnriis exemplavi. —

Rubriche-Elexìr ad album et rubeum ex mercurio et arsenico vel
sul et calce lune vel solis. —‘Sublimali0 mercurii ut aplior sii so-
lulioni — Aqua que lit ex allumine bulcani solvens omnia solutione
subita. — Aqua ad calcinandum mercurium vivum — Ad fundendum
mercurium sublimatum ut cera et ut solubile in aquam. — Fixîo
solis armoniaci ma) cum aqua calcis-Borax sic fit-Plumbumde
litargirio sic fit-Marlem viridem sie fncies rubeuin ex libro domini
lapì de ‘pul. -—Tinctura lune exlraeta ex libro dicti domini lapi-
Lutum magisleriale sic fit- Tinetum lune et augmenlatio ponderis
ipsius. — Dissolutio solis secundum gralinnum de" venetiis -— Ele-
xir ad album et rubeum super lunam et venerem. — Capitulum
experlum congelationis mercurii in veram C. quem habui a frede-
rico thutonico-Capitulum preparalîonis (il nome della sostanza
è in cifra) ad congelandum’ mercurium in lunam veram. — Capi-
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tulum de preparatione mellis cum e. al liat medicina ad solemv

super lunam-Capitulum de preparationc vermium ex sanguina

humano ad lunam et solem. - Capilulum preparatìonis ovorum pa-

vonum ad lunam et solem. - Capitulum preparationis oyorum gal-

line ad so'lem et lunam. -- Capilulum de eantione basisiliei (corr.

basilisci) ex gallo ad opus solis - Capitulum de modo inveniendi

et preparandi q uoddam animale ad opus lune 4- Capitulum aliud

de opere cuiusdam vermis ad lunam - Capitulum creationis ver-

mium ex laete ad lunam - Capitulum de erentione vermium ex

felle ad opus solis. - Capitulum proparationis vermium ex cerebro

ad 1:. et q » . -Capitulum de erealione vermium ex capillis ad 1, et

o. - Capitulum ad solem et lunam. - Aq ua vero q uo omnia dis-

solvit et eongelat sic fi t.-Aq ua vero q uo omnia dissolvit sie lit-

Capitulum de eonlectione aq ue benedicte q uo valet ad Iunam cum

trasmutalione lo. . . - Capitulum ad tingendum cristallum - Capi-

ltulum de dissolulioue tulk-Cnpilulum de eonl'eclione pernarum,

- Capitulum de solutione lapidum pretiosorum et congelatione eo-

rum.-De solutione et eongelatione'talc et omnium metallorum

corporum et spirituum - De solutione et tinelione cristalli et con-

gelalione eius.-De diversitale eolorum lapiduin. - Capitulum de

preparatione urine yroi ad solvendum lapidcs preliosos. - Capita-

lum de temperamento ferri. _ Item aliud capitulum de eonl'eetiono

lapidmn et pernarum cum laete caprarum. -- item ad idem de san.

guiue yrci. - Ut q uodlibet vas videatur argentum. - 'l‘emperamen-

tum ferri durissimi - Vel aliter ad idem l‘errum l'ueiendum. - Quo-

modo liat sul alebrolh et q ualiter mercurius congeletur cum eo. -.

Ad faeiendum lunam ex marte. -

38° . Capitula sumpta ex rolulo magislri lambini de riallo (trono

nell’ indice soggiunto cosi: q ui lîher compilatus l'ait ex seicntia car-

dinalis albi q uem librum provincialis intitolat archilaum). Medicina

ex mercurio arsenico et luna coagoluns mercurium et dealbans ve-

nerem in veram lunam. - R ubriche-Prepuralio veneris dealbuns

eam ut possit commiseeri lune vere - Medicina ex spiritibus

et luna et calce ovorum et sale armoniaco dealbans veneremin

bonam lunam. - B ubilìcatio et preparatio ziniar ut pars i. eius

tingat 'tres lune in solem.- Tinetum lune ex vili-colo -Tinetura

lune ex eroe-o ferri calcutio et calce solis. -- Elcxir ad album su-
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xvn
tulum de preparatione meltis cum 1a. ut fiat medicina ad solem‘
super lunam-Capitulum de preparatione vermium ex sanguina
humano ad lunam et solem. — Capitutum preparationis ovorum pa-
vonum ad lunam et solem. — Capitulum preparationis ovorum galà
line ad solem et lunam. — Capitulum de cantione basisilicî (corr.
basilisci) ex gallo ad opus solis — Capitulum de modo inveniendi
ci preparandi quoddam animale ad opus lune ‘- Capitulum aliud
de opere cuiusdam vermis ad lunam — Capitulum creationis ver-
mium ex lacte ad lunam — Capìtulum de creatione vermium ex
felle ad opus solis. — Capitulum prcparalìonis vermium ex .cerebro
ad q. et. q. —Capitulum de creatione vermium ex capillis ad q: et
v. — Capitulum ad solem et lunam. —Aqua vero que omnia dis-
solvit et congelat sic fiL-Aqua vero que omnia dissolvît sic lit-
Capilulutn de confectione aque benedicte que valet ad lunam cum
trasmutatîone lu. . . — Capitulum ad tingendum cristallum -— Capi-
tulum de dissolutîone talk-Capìtulum de confeelione pernarum.
0- Capitulum de solutione lapidum pretìosorum et congelatione eo-
rnm.— De solutione et congelatìoneflalc et omnium metallorum
corporum et spirituum — De solutione et tinctione cristalli et con-
gelatione cius.—De diversitate colorum lapidum. — Capitulum de
preparatione urine yrcì ad solvendum lapiulcs pretiosos. — Capitu-
lum de temperamento ferri. —ltcm aliud capitulum de confectiono
lnpidum et pernarum cum lacte caprarum. — ltem ad idem de san-

guine yrci. — Ut quodlibet vas vìdeatur argentum. —— Temperamen-
tum ferri durissimi — Vel aliter ad idem ferrum tîieiendum. —— Quo-
modo fiat sal alebrolh et qualiter mercurius congelctur cum co. —-

Ad faciendum lunam ex marte. —

38°. Capitula sumpta ex rotnlo magistri lacobinìde rinlto (trovo
nelt‘ indice soggiunto cosi: qui Iiher compilatus fuit ex scìentia car-
dinalis albi quem librum provincialis intitulat archilaum). Medicina
ex mercurio arsenico et luna coagolans mercurium et dealbans ve-
nerem in veram lunam. —- Rubricheo-Prepnrutio veneris dealbans
eam ut possit commisccri lune vere —— Itledicina ex spiritibus
et luna et calce ovorum et sale armoniaco dealbans vcneremin
lmnam lunam. —Rubificat_i0 et; preparatio zininl‘ ul pnrs i. eius
tingat -tres lune in solem. -— Tinctum lune cx viti-colo ——T,inctura
lune ex croco ferri calcutio et calce solis. —- Elcxir ad album su-

3
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per venerem q uod fi l cx spiritibus omnibus -- Dealbatio venetis per

medieinam factam ex mercurio arsenico luna et oleo laterino. -

EÌPX ÎI‘ ex spiritibus super mercurium et corpora ad rubeum-Quali-

ler fi xetur uzii‘ur et ex eo fi at tinetura super limam -- Medicina ad

album et rubeum ex luna et arsenico et eq ua malgame icvis et

mercurii - Qualiter tìgatur sal arabicum cum calce et q ualìter cum

eo tixo fi gantur et cerentur spiritus et calces corporum. -- Aq ua

albuminum ovorum preparata cum calce et argento vivo q ue cal-

cinat mercurium et lit inde luna. - Calcinatio solis et lune.-- Cal-

cinatio sive crocus ferri. -- Calcinatio talci -Tinctura mixtionis

2. partium lune et I. solis per cementationem cum medicina facta

ex ematbithe et croco ferri. - Alia tinctura lune cuius proiectio

est 1. super 10 et fi l ex mercurio. -Medicina ex tutia etarsenico

et talko q ue convertit l. pars eius 50 Iovis in lunam. - Aq ua plumbi

q ue fi git mercurinm et alias spiritus et multa alia operatur. - 0-

leum ex cerusa vel lilargiro q uod dieitur oleum plumbi cerans et

dans ingre'ssum omni medicine.- Olcum q uod fi l ex plumbo ad-

husto cum sulfure et mercurio sublimato q ue dant ingressum non

ingfedientibus. - Pulcra dealbatio lotonis veteris q ue fi l ex arsenico

mercurio et cerusa.-- Terra fortissima salomonis- ad faciendum vasa

fortissima cum sublimatìonis (sic) et descensionis et calcilnationis

sic fi t.-Lntum sive terra peropportuna ad lutandum et terra sic lit.

- Pasta cuim q ua sigillantur iuncture vasorum q uando distillas aq uas

acutas sic fi t. "Pasta ad probiciendum scutellas et coclearia et

q uicq uid vis.-Oleum sull'uris et panìs coagulans mercurìum in

rubeum ex q uo poslea lit elexir magnum ad rubeum super omnia

corpora et mercurium cum iixione per astam. -- Elexir rubedinis

super omnia corpora q uod tit ex‘ malgama solis et mcrcurii cum

precipitationis fi xione per magnum lempus. -0lcum ex limatnra

ferri et sale nitro cerans et dans ingressnm cuilìbet rei.- Qualìler

liat capitellum et q ualìter sul solralur in ca et q ualileripsum sul

sublimetur album. -- Sublimalio marcassite. Et q ualiler liat medicina

coagolationis mercurii ex ca et sulphure sublunalo. - Sublimatio

mercurii ad rubeum.- Sublimatio argenti vivi comunìs ad album.-

Sublimatio arsenici bona cristallina q ue valet mullum. -- Item alia

sublimatio arsenici. -Dealbatio sulphuris cum succo limonnm et

subliniatio et fixìo eius ut fluat cl sit medicina. - Modus faciendi
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per venercm quod {il ex spirilibus omnibus — Dealbalio veneris per
medicinam factam ex mercurio arsenico luna et oleo Iaterino. —

Elexir ex spiritibus super mercurium et corporn ad rubeum—Quali-
ter {lxelur uzifur e: ex eo fiat tinctura super limam — Medicina ad
album el rubeum ex luna et arsenico et aqun malgnme‘ iovis e!
mercurii — Qunliter {igatur sal arabicum cum calce et qualiler cum
eo {ixo {iganlur et cerentur spiritus et calces corporum. —- Aqua
albuminum ovorum preparata cum calce e! argento vivo que cal-
einat mercurium el fil inde luna. — Calcinatiosolis el lune.-— Cal-
cinatio sìve crocus ferri. — Calcinatio {alci —Tinctura mixlionis
2. parlium lune o: l. solis per cemenlalionem cum medicina {acta
ex emathilhe et croco ferri. — Alia tinctura lune cuius proieclio
esl ‘l. super ‘i0 et {il ex mercurio. —Medicina ex tutia elnrsenico
et {alko que convcrlit l. pars eius 50 Iovis in lunam. — Aqua plumbi
que {igit mercurium et alios spirilus e! multa alia operalur. — 0-
leum ex cerusa vel lilargiro quod dieilur oleum plumbi cerans et
dans ìngressum omni medicine.—- Oleum quod {il ex plumbo ad-
huslo cum sulfure et mercurio sublimalo que dant ingressum non

ingredienlibizs.—- Pulcra dealhatio lolonis veteris que filex arsenico
mercurio et cerusax- Terra fortissima salomonis- ad {ociendum vaso
fortissima cum sublimalionis (sie) et descensionis et calciflnalionis
sic {ìt.——Lntum sive lerra peropportuna ad lulandum et terra sic Iii.
—- Pasta cum qua sigillnnlur iuncture vasorum quando distillas aquas
ziculns sic fit. ———Pasla ad prohiciendum sculellas cl coclearia et
quicquid vis.—0Ieum sulfuris et panis coagulans mercurium in
rubeum ex quo poslea {il elexir magnum ad rubeum super omnia
corpora el- mercurium cum {ìxione per aslam. —- lillcxir rubedinis
super omnia corpora quod {il ex‘ mnlgama solis et mercurii cum

preeipilalionis {ixione per magnum lempus. —0leum ex Iimatura
ferri et sale nitro cerans et dans ingressum cuilibel rei.—-- Qualiler
{iat capitellum et qualiler sul solvalur in eo et qualiier ipsum sul
suhlìmetur album. —-— Sublimalio marcassìle. Et qualiter {ial medicina
coagolaîionis mercurii ex ea el sulphure sublunalo. — Sublimatio
mercurii ad rubeum.—- Sublimatio argenti vivi comunis ad album.-
Sublimatio arsenici bona cristallina que valet mullum. — Item alia
sublimatio arsenici. —Dealbali0 sulphuris cum succo limonum et
èuhlimatio et {ixio eius ul fluat et sit medicina. — Modus faciendi
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R esalgandum (nell’indice R edalgallum). -Item alias modus l'acien-

di resalgandum. - Quomodo fi at oleum laterinum q uod dieitur bin-

dictum -- Quomodo liut uzilur et cinabrium. - Ad dandum pondus

argenti ut sit in pondere solis et substineat cinericium. Et veneris

ut sit in pondere lune et subslineat cinericium.-Elexir ad coa-

golalionem mcreurii in lunam etdealbationem eius lixam. -- Pal-

cra dealbatio auri talci et levis. - Qualiter liat es ustum et q uu-

liter rubifl cetur et iiat penderosum et preparatum. -- Cilrinatio ve-

neris ad 18 knratos q uod est pulcbrum auricaleum. - Aq ua ster-

coris humani q ue augmentut pondus auri.- Cementum q uo cemen-

tanlur anuli vel reliq ua iocalia [ acta ex media parte lune et media

parte solis et tingit illa ad colorem 24 caratorum. - Ad dealban-

dum vasa vel q uecumq ue alla iocalia facta ex mixtura lune et ve-

neriS in colorem bono lune per cementalionem et extinctionem in

q uadam aq ua. - Tincla pulcra super lunam cum perleetionem (sic)

ad 16 caratos per cementationem eius cum hoc polvere. - l“i.\io

et preparatio salis nitri cum realgar (nell'indice redalgal.) - Sul

autem sic et mellum ila lit separatur et fi gitur. -- Dealbatio veneris

faela ex malgama argenti vivi et stagni et arsenici et aliis (sic) -

Dealbatio q ue exit nigra ab igne dealbetur. - Ut de uncia una ar-

genti beni et puri multipli'ces ad duas facias sic. --Fixio mercurii

in talko ex q uibus et arsenico lit medicina ad album scorpionem

venerem et mercurium. -Fixio uzil‘ur in rubeum et tincta ex eu

super lunam ad rubeum. -- Congelatio mercurii vivi cum mercurio

sublimato in iovem vel lunam. -Descensio arsenici metallina et

dealbatio eris cum ca. - Distillatio olei a litargirio et medicina ex

eo et luna Saluta coagulans mercurium in lunam mollem. - Ad l'a-

eiendum tuliam alexnndrinam per artifi cium.- Calcinatio talki sie

lit. -Medicina ex iove et mercurio ad coagulatiouem mercurii in

lunam et super venerem.- Oleum sul q uod coagulat seu malgamam

ex eo in solem vel lunam. -Sublimatio et lixio sulphuris et me-

dicina ex eo super mereurium. --Eorum iixio arsenici vel sulphu-

ris in capitello et dealbatio veneris cum q uolibet. - Qualiter ex

minutis pernis liant grosse.- Qualiter fi at aurum mesuch ad scri-

bendum aureas licteras.-ltledicina eoagolationis mercurii in in-

nam. - Tinctura lune ex calcucecumenon et uzifur.-Tinctura lune

ex malgama mcrcurii et solis tineta cum aq na Vill‘iuli.- Preparata»
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Resalgandum (vuewinzticeRedalgallum). —-Ilem alias modus facien-
di resalgandum. — Quomodo fiat oleum laterinum quod dicitur bin-
dictum — Quomodo fiat uzifnr et cinabrium. — Ad danduln pondus
argenti u! sit in pondere solis e! substineat cinericium. Et veneris
ut sit in pondere lune et subslineat cinericium.—-Elexir ad coa-
golalionem mercurii in lunam ct- dealbationeun eius fixam. — Pnl-
cru dealbatio auri laici el levis. — Qualiler fiat es ustum et qua-
liter rubiflcetur et fiat ponderosum ci preparatum. —-— Cilrinatio ve-
neris ad I8 karatos quod est pulchrum auricalcum. — Aqua ster-
coris humani quc augmenunt pondus aurì.— Cementum quo cemen-
lantur anuli vel relìqua iocalia facta ex media parte lune et media
parte solis et tingit illa ad colorem 2L caratorum. — Ad dealban-
dum vasa vel quecumque alia iocalia facla ex mixlura lune et ve-
nerié in colorem bone lune per cemenlalionem et exlinclionem in
quadam aqua. — Tincla pulcra super lunam cum perleclionem (sic)
ad 16 caratos per ccmentalioncm eîus cum hoc pulvere. —— l-‘ixiu
cl preparatio solis nitri cum realgar (nell'indice redalgal.) —— Sul
autem sic et mellum ila fit separalur et figilur. «Dealbatio veneris
titola ex Inalgama argenti vivi et stagni et arsenici et aliis (sic) —

Dealbalio que exit nìgra ab ignc dcalbclur. — Ut de uncia una ur-

genti boni et puri mulliplices ad duas facias sic. ——Fixio mercurii
in talko cx quibus cl arsenico lit medicina ad album scorpionem
venerem cl mercurium. —Fixio uzifur in rubeum et tincla ex co

super lunam ad rubeum. — Congelatio mercurii vivi cum mercurio
sublimnto in iovem vel lunam. —Descensio arsenici melallina et
dealbalio eris cum.ea.— Distillalio olci a litargirio et medicina ex
eo c! luna soluta cougulans mercurium in lunam mollem. —Ad l'u-
ciendum tuliam nlexandrinam per arlificium.—— Cnlcinalio talki sic
lit. —Mcdicina ex iove et mercurio ad coagolailioncm mercurii in
lunam et super vencrem.——- Oleum sul quod coagulat seu malgumuuu
ex eo in solem vel lunam. —-Sublimatio et flxio sulphuris cl mc-
dicina ex eo super mercurium. —Eorum flxio arscnici le: sulphu-
ris in capitello et dcalbalìo veneris cum quolibet. — Qualilel‘ ex
minutis perais flant grosse.— Qualiter fiat aurum mesuch ad scri-
bendum aureas licleras-nlcdicinacoagolantionìs mercurii in lu-
nam. — Tinclura lune ex calcucccumenon et uzifur.-—Tinctura luna;
ex» malgama mercurii et solis lincta cum uqua vitriuli.— Preparatio
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iovis et perfectio eius cum medicina facta ex marcassila.- Medicina

ex marcassita et argenteo facta cuius unalpars coagolat VI. partes

mercurii in veram lunam. - Medicina ad coagolationem mercurii

in veram lunam q ue lit ex salibus per dissolutionem. - Elexir ad

rubeum super lunam vel mereurium ex sole mercurio calcu croco

ferri et aliis. - covcrsio mercurii in lunam cum aq ua lune so-

luta in aq ua ritrioli et satis nitri per cxtinctioncm eius in ea. -

Lapis maior q ui lit ex clementis separatis ex sulfure vel arsenico

et mercurio. - Tinclum ad solem ex vitriolo sul calcucecumeno

et aliis. - Preparatio satis ut coagulet mercurium in lunam. - Qua-

liter fit lapis philosopborum ex clementis supradictis ex mercurio

sulphure et arsenico. - congelatio mercurii cum hcrbis.- q ualiter

fiat ismaltum et aliorum diversorum colorum.-Pulcra et levis au-

ricnlci dealbatio ex mercurio arsenico et cerusa. -Qualiler fiat bo-

num cinericium ad fundendum magnas petras lune.-Lutum sive

terra peropportuna ad faciendum formas in q uas prohiciantur nappi

vel spranghe et cetera. - Aq ua mercurii sublimalL - Explicit liber

magistri lacomini provincialis de rialto de vignone compilatus ex

scientia excellentissimi cardinalis albi. Quem librum intitulat Ar-

chilaum.

39°  capitulum coagulationis mercurii malgamali cum luna vel sole

in veram lunam vel solem q uod babui a magistro lacomino predicto

q uod dixit csse verum et experlum. - R ubriche - Coagnlnlio mer-

curii in lunam levis (sic) q uam magister lacominus dixit se habere

a fratre daniele de cremona ordinis predicatorum et erat capitulum

q uod ipse continue faciebat. - Alia coagnlatio mercurii q uam idem

habuit a magistro liicciardo anglico. - Pixio uzifur et conversio

eius in lunam a magistro lacomino. -- Qualiler fi gnlur cinabrum et

tial ex eo medicina ml solem super lunam.- capitulum lixionis uzi-

fur et conversionis eius in lunam a dicto magistro lacomino sub

eodem modo. - optima separalio lune a sole cum combustione lune

ab eodem. -- capitulum tincture solis ut tingant (corr. tingantur)

eius partes III] , parte i. lune et plus. - Oleum sulfuris coagulans

mercurium in rubeum q ui non funditur et multa alia operatur habi-

tum a dicto magistro Jacomino. - Modus subito [ igendi mercurium

et alios spirilus pcr precipilationem. -- Perfectio malgame lune et

mercurii in lunam a magistro .lacomino. - Malgamatio limature
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xx
iovis et perfeclio eius cum medicina [acta ex marcassilan-Medicina
ex marcassita et argentea facia cuius unapars coagolat VI. partes
mercurii in veram lunam. — Medicina ad coagolationem mercurii
in veram lunam que lit ex salibus per dissolulionem. — Elexir ad
rubeum super lunam vel mereurium ex sole mercurio ealcu croco
ferri el aliis. —Coversio mercurii in lunam cum aqua lune so-
Iuln in aqua vitrioli et salis nilri per exlinctionenn eius in ea. —

Lapis maior qui fit ex elemenlis separatis ex sulfure vel arsenico
et mercurio. -—- Tinclura ad solem ex vitriolo sul ealcucecumeno
e! aliis. —— Preparalio salis ul coagulet mercurium in lunam. — Qua-
liler fil lapis philosopborum ex elementis supradielis ex mercurio
sulphure et arsenico. — Congelatio mercurii cum herbis.— Qualiter
fiat ismallum et aliorum diversorum colorum.—Pulcra et levîs an-
riealei dealbalio ex mercurio arsenico et cerusa. -—Qualiter fiat bo-
num cinericium ad fundendum unagnas pelras lune.—Lulum sive
terra peropporluna ad faciendum formas in quas prohicianlur nappi
vel spranghe et celera. — Aqua mercurii sublimaii. -— Explicit liber
magislri Iacomini provincialis de riallo de vignone compilatus ex
scienlia excellentissimi cardinalis albi. Quem librum inlilulat Ar-
chilaum.

39° Capilulum coagulalionis mercurii malgamali cum luna vel sole
in veram lunam vel solem quod habui a magislro lacomino prediclo
quod dixit esse verum et experlum. -—- Rubriche — Coagulalio mer-
curii in lunam levìs (sic) quam magisler Jacominus dixil se habere
a fralre daniele de cremona ordinis predicalorum el eral capilulum
quod ipse continue facîebnl. — Alia coagolalio mercurii quam idem
habuit a magistro Ricciau-do anglieo. — Fixio uzifur et conversio
eius in lunam a magislro lacomino. —— Qualiler figatur cinabrum et
fial ex eo medicina ad solem super lunam.—- Capilulum iixionis uzi-
fur et conversionis eius in lunam a dielo magislro Iacomino sub
eodem modo. —- Optima separalio lune a sole cum combustione lune
al) eodem. -— Capilulum lincturc solis ul tinganl (corr. tingantur)
eius parles Illl, parte l. lune et plus.— Oleum sulfuris coagnlans
mercurium in rubeum qui non funditur et multa alia operatur babi-
tum a dielo magislro Iacomino. -— Modus subito figendi mercnrium
et alios spirilus per precipimlioneun. —— Perfeclio malgame lune et
mercurii in lunam a magislro Jacomiuo. —Malgamalio limalure
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martis et conversio eius in lunam. - Dealbatio eris per maigama-

tiouem eius cum mercurio ex rotolo magistri Iacobi predicti.-Pre-

paratio stagni et eius conversio in lunam cum medicina facto cx

calco. - Capituinm magistri marchi de seccha in ncapoii q uod iit cx

mercurio et suifure ad eonvertendam amalgamam lovis et mercurii in

lunam.-Augmentatio coioris solis ut eius partes q uatuor tingant pars

(sic) i. lune in optimum soiem.-Ad coloraudum lunam ad 20 karatos.

-- Aq ua ad fi xandum cinabrium secundum magistrum marchum nea-

politanum. -- Capitulum domini petri ad album q uod lit ex malga-

ma iovis et mercurii et arsenico. -« B egimen arsenici cuius pars ’i.

tingit X II. veneris in lunam. -'- Coagoiatio mercurii cum fumo sa.

turni et sale ammoniaca et conversio eius in lunam. -- Quaiiier su-

blimetur cum allumino Iacomîni et ex eo liut medicina coagulaus

mercurium in lunam. - Preparatio ealeulii ut una pars eius tiugat

ij  partes mixlionis solis et lune in solam (ad) 18 karatos. - Colo-

ratio mixture solis et lune. -- Pasta optima et lenax ad proicicndnm

q neeumq ue vaso vel l'ormas q ue voiueris. - Capitulum magislri

marchi neapoiitani ad coagulationem mercurii in lunam puram et

mixiionis eius. - Separa et prepara sai comune vel sai gemme ut

eontinetur in libro periecti magisterii. -- Qualiter preparctur sul et

fi gatur et liat medicina eoagulans mercurium in veram lunam. -

Medicina cx spiritihus et luna convertens venerem in optimam

lunam. » - Medicina ad rubeum super lunam ex croco ferri vi-

trcoio eaicuzio et mercurio rubiiicato. -Medicina ex calce solis

eroeo ferri et calcuzio cuius pars i. tìgit 16 lune in verum soiem.

- Medicina ex saltare et sale nitro eoagolans mercurium in lunam

ab eodem magistro Jacomino. - Aq ua pro dissoiutione lune et a'-

liorum corporum et mercurii crudi secundum Jacominum q uam ipse

faeiebat. - Preparatio veneris secundum Jacominum ut mercurium

susiineat. - Magister Jacominus predictus hoc modo rubilieavit ri-

treolum pro tincta ad rubiiicandum. - De subiimatione sull’uris se-

cundum eumdem.-De iixione sull'uris predieti secundum predietum.

-- Solvebat ut dixit sai ammoniaeum hoc modo dietus Jacominus.

- Quaiiter eommixto o. ci q >. eonvertatur in q >. ab eodem Jacomino

habitum pro magno secreto q uod dixit esse opus secretum q uod

faeiebat eardinalìs albus. -Finiunt capitolo artis alkimie q ue ha-

buisti a dieta magistro Iacopo dee gratias.

G
e
n
e
r
a
t
e
d
 f

o
r
 J
o
h
n
 P

a
t
r
ic

k
 D

e
v
e
n
e
y
 (

U
n
iv

e
r
s
it

y
 o

f 
C

h
ic

a
g
o
)
 o

n
 2

0
1
5
-0

1
-1

9
 1

8
:3

3
 G

M
T
  
/ 

 h
t
t
p
:/

/h
d
l.
h
a
n
d
le

.n
e
t
/2

0
2
7
/u

c
1
.a

0
0
0
0
2
0
9
2
8
8

P
u
b
li
c
 D

o
m

a
in

, 
G

o
o
g
le

-d
ig

it
iz

e
d
  
/ 

 h
t
t
p
:/

/w
w

w
.h

a
t
h
it

r
u
s
t
.o

r
g
/a

c
c
e
s
s
_
u
s
e
#

p
d
-g

o
o
g
le

xx:
marlis el conversio eius in lunam. — Dealbatio eris per malgama-
tionem eius cum mercurio ex rolulo magislri Iacohi predica-Pre-
paralio slagni et eius conversio in lunam cum medicina facia ex
calco. — Capilulum magisiri marchi de seccha in neapoli quod fil ex
mercurio et sulfure ad converlendam amalgamam lovis et mercurii in
lunam-Augmentaliocoloris solis ut eius partes qunluor tinganl pars
(sic) i. lune in optimum solem.—Adcolorandum lunam ad 20 karalos.
— Aqua ad fixandum cinabrium secundum magistrum marchum nea-
polilanum.— Capilulum domini pelri ad album quod lit ex malga-
ma iovis et mercurii et arsenico. —-— Regimen arsenici cuius pars i.
iingit XII. veneris in lunam. a Congolulio mercurii cum fumo sa-
turni et sale ammoniaca et conversio eius in lunam. — Qualiler su-
hlimeiur cum allumine Iacomini et ex eo fiat medicina coagulnns
mercurium in lunam. — Preparalio calculii ul una pars eius tingai
ij partes mixlionis solis et lune in solem (ad) I8 kuratos. — Colo-
ratio mixture solis et lune. — Pasta oplima et tennx ad proicioiulum
qnecumque vasa vel formas que volueris. — Cnpitulum mngislri
marchi neapolilani. ad coagulalionem mercurii in lunnm purnm 0t
uniklionis eius. —- Separa et prepara sal comune vel sai gemme ut
continetur in libro perfecti magisterii. — Qualìter prepareiur sul et
figalur et liat medicina coagulans mercurium in veram lunam. —

Medicina ex spirilibus et luna converiens venerem iu Opiîlnallll
lunam. —— Medicina ad rubeum super lunam ex croco ferri vi-
lreolo calcuzio et mercurio rubificato.— Medicina cx ‘calce solis
croco ferri et calcuzio cuius pars ‘l. figil 16 lune in verum solcm.
— Medicina ex sulfure et sale nilro coagolans mercurium in Illliìlnl
ab eodem magislro Jacomino. — Aqua pro diseolutione lune cl u‘-
liorum corporum et mercurii crudi secundum Jacominum quam ipse
faciebah-Preparatio veneris secundum Iacominum ut mercurium
suslineat. — Magister Jacomìnus predictus hoc modo rubificavit ri-
lreolum pro lincia ad rubiflcandum.— De sublimatîone sulfuris sc-
cundum eumdem.—De fixione sulfuris predicli secundum predictum.
—- Solvehat ul dìxit sul. ammoniacum hoc modo dictus Jacominus.
— Qualiier commixto q». el q». converlaiur in q». ab eodem Jucomino
habitum pro. magno secreto quod dixit esse opus secrelum quod
faciebetcardinalis alhus. —-Finiunt capitula arlis alkimie que ha-
buislì a diclo magistro Iacopo deo gratîas.
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40°  Capitula ab aliis diversis habita in arte alkimie.-opus fratris

Michaelis de sigolis ordinis fratrum predicatorum ad album super

venerem et sumpsit ex libro suo de R an (sic) cuius pars convertit 20

in lunam bonam. - R ubriche-Modus dicti fratris michaelis in pre-

paratione sublimatione et solutione sulfuris. - Augumentatio lune

per malgamalionem eius et eius coctioncm cum aq ua intrascripla.

- Ex Arlesio. capitulum ad solem.-Medicina q uam habui a magi-

stro ( . . . . . . . ) perno de cremona ad tincturam lune perfechim.

- Pulcra dealbatio eris ab eodem habita. -Lcvis dealbatio eris

q uam habui ab eodem. - Experimenlum ad revivificandum mortaum

(cosi. nell‘indice, nel, testa il mortaum è  dinotato con una cifra)

ex libro dc lapo de pul. - Ad separandum aurum deaurationis lacte

de ere in vasis vel aliis q uibuscumq ue ereis operibus. - Ad martem

purificandum et fortem faciendunL - Ad faciendum vitrum malleabile

-- Ad duleifi eandum melallum. -- Lunificatio martis per ipsius com-

bustionem cum sul et reductionem. -- Oleum sulphureum.-Qualiter

calcinet tartarum et fiat aq ua et oleum ex eo. - H ee est preparatio

cupri ex capitulis libri domini B amundi provincialis.-l-lec est cupri

modo prefato preparati mollifi calio. - Dealbatio bona eris ex mer-

curio et arsenico (il nome dell’arsenico è  in cifra). - Item alia

dcalbatio eris. - Medicina ex marcassita arsenico ct lacte virginis

ad conversionem iovis in lunam. - Tinclura lune ex malgama solis

et aliis. - capitula fixionis cenabrii et conversionis in lunam eius

a dicto domino R amundo. -- ltem alius modus ad idem eiusdem.

- Ilem alius modus eiusdem. -- lit sol de medietate fiat ad u

karatos per extinctionem eius infrascripta aq ua ab eodem. - H oc

est via q uam facit dominus Guilielmus de portona ex mercurio sa-

turno et luna pro elexir philosophorum ut dixit faciendo q uem vocat

magnesiam q uam habui a dicto domino R amundo. - Medicina ad

congelationem mercurii ut fixexit (corr. fiæ elur ) ad rubeum. -

Ad rubeum breve opus ex q uatuor rebus. - Preparatio (cifra) ad

congelationem (altra cifra).-Tinclurn solis maurorum super lunam

et saturnum preparatum. -Lac virgìnis. -Quod accidit in subli-

matione marcassite. - calcinalio marcassite. -H ic est autem melior

modus experientia coniprchensus in opere marcassite. - Augmeutum

coloris solis.-Modus sublimationis argenti vivi q uam meditaris

eq uipollere sublimationi yeb. - Taliler volui figere mercurium subli-
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\

40° Capilula ab aliis diversis habita in arte allumina-Opus lralris
Mìchaelis de sîgolis ordinis fralrum predicalorum ad album super
venerem et sumpsil ex libro suo de Ran (sic) cuius pars convertil 20
in lunam bonam. — Rubriche-Modus dicti fratris michaelis in pre-
paratione sublimatione et solutione sulfuris. — Augumentalio lune
per malgamalionem eius et eius coclionem cum aqua inlrascripla.
—-— Ex Arlesio. Capilulum ad soleim-Medicina quam habui a magi-
slro ( . . . . . . . ) perno de cremona ad tincturam lune perfeclam.
— Pulcra dealbatio eris ab eodem habita. —Levis dealbatio eris
quam habui ab eodem. — Experimenlum ad revivificandum mortuum
(cosi. nell'indice, nel lesto il mortuum è dinotalo con una cifra)
ex libro de lapo de pul. — Ad separandum aurum deauralionis facto
de ere in vasis vel aliis quibuscumque ereis operibus. — Ad Inartem
purificandumet lortem lbciendum.— Ad faciendumvitrum malleabile
— Ad dulcifieandum metallum. — Lunificatio martis per ipsius com-
buslionem cum sul et reductionem. — Oleum sulphureum.—Qualitcr
calcinet tnrlarum et fiat aqua et oleum ex eo. — Hec est preparalin
cupri ex eapilulis libri domini Ramundi provincialis.—Hec est cupri
modo prelato preparati mollilìcatio.— Dealbatio bona eris ex mer-
curio et arsenico (il nome delfarsenico è in cifra). —Item alia
dcalbalio eris. — Medicina ex marcassiln arsenico et lacle virginis
ad conversìonem iovis in lunam. — Tinclura lune ex malgama solis
et aliis. — Capitula lìxionis cenabrii et conversionis in lunam eius
a dicto domino Ramundo. — Ilem alius modus ad idem eiusdem.
— Ilem alius modus eiusdem. — Ul sol de medielate fiat ad 2L
karatos per extinctionem eius infrascripta aqua ab eodem. —- Hcc
est via quam facit dominus Guilielinus de portona ex mercurio sa—
turno el luna pro elexir phìlosopliorum ul dixil faciendoquem vocat
magnesiam quam habui a dìclo domino Ramundo. —— Medicina ad
congelationem mercuriì ut lixexit (corr. fimelur ) ad rubeum. —

Ad rubeum breve opus ex quatuor rebus. — Preparatio (cifra) ad
congelalionem (altra. cifray-Tinclurasolis maurorum super lunam
et salurnum preparatum. —Lac virginis. — Quod accidit in subli-
matione marcassite. -.- Calcinalio marcassite. — Hic est autem melior
modus experientia comprehensus in opere marcassile.— Augmentum
coloris solis.—Modus sublimationis argenti vivi quam meditaris
equìpollere sublimationi yeb. — Taliter volui figere mercurium subli-
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matum. -Ex rotulo magistri iacobini de rialto. -Ad faciendum

ambram ex eodem rotulo. - ltem idem de eodem. -- Lavatio faciei

faciens eam nitidam claram et coloratam et multum durat. - Alia

lavatio faciei et fi l ex lacte virginis. - optima preparatio laccbe. -

Augumentatio cere cum farina et aliis. - Auguientatio ponderis zin-

ziberis. - Qualiter per artifieium fiat sanguis draconis. - Ad facien-

dum camphoram artifi cialem. - q ualiter fiat ambra et patresnostri

ex ca. - Ad faciendum auricellum ntftingcndum pannos et sericum.

- Et melius ad pnnnum ndeo aptandum q uod aq ua retineat ut in-

ceratam. - colla q ue non recedit pro aq ua vel aliq ua occasione. -

Ad modum indurandum ferrum ita q uod nec a mola nec a lima

corrodi possit.

M“ Incipit liber archelai fi losofi  de corporibus et spiritibus incipit

brevis expositio totius libri operis maioris.

w Incipit liber novi testamenti missi philippo regi francorum per

q uemdam philosophum q ui testavilhoc secretum q uod cum pateretur

ditlidatus est a medicis et cernens se mori fecit hoc testamentum.

- R ubriche - capitulum divisionis libri in tres partes principales.

-' Incipit pars secunda huius libri et loq uitur de natura lapidis -

De modo faciendi lapidem philosophicum per arlem. - Incipit pars

tertia q ue loq uitur de transmutatioue duorum vitiorum corporum

in solem et lunam. «- De modo transmutandi plumbum maurum et

stagnum in argentunL- Questo trattato rimane incompleto, mun-

cando pagine ‘nct manoscritto.

illio Il. trattatoseguente, che è  in volgam italiano manca del prin-

cipio. Dà q ui te rubriche. - A bianehire il modo - A stillnre le

tre aq q uc forti. - B ianchigione brieve.- B innchigione bricve. -

Aq q ua da ocehi a chi fosse abacinato -- Maglia da occhi.- A oc-

chi scabbiosi - continua in latino.- Tinctura sol mauri super

argentum --Pulverizazio auri.-- Crocus ferri.-I)e here usto.- Mo-

dus optimus ad faciendum crocum ferri.-- q ualiter tit tinctura de

ere usto.-De modo miscendi tincturam.- Dc sole preparando.-

B ipi'gtia in volgare, benché i litat-i sieno talora. latini - optimum

emplastrum ad fractionem capitis. -Emplastrum magistri anselmi

ad idem. - Unguentnm bassilico valens ad multa. - Unguentum

album valens ad multa. -- Ad tineam capitis. - Emplastrum medici
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XXIII
matum. — Ex rolulo magìslri iacobinì de rialto. -—-Ad faciendunn
ambram ex codem rotulo. — Item idem de eodem. — Lavatio faciei
faciens eam nilidam claram et coloralam et multum durat. — Alin
lavatio faciei et fil ex lacte virginis. — Optima preparatio lacche. —

Augumenlntio cere cum farina et aliis. — Augmenlatio ponderis zin-
ziberis. — Qualiter per artificium fiat sanguis draconis. — Ad facien-
dum camphoram artilicinlem.— Qunliter fiat ambra cl patresnostri
ex ea. — Ad faciendumauricellumaxflìngendum pannos et serieum.
— Et melius ad pannum adeo aptfindum quod nqua relineat ut in-
ceratam. — Colla que non recedit pro nqun vel aliqua occasione. —

Ad modum ìndurandum ferrum ila quod nec a molu nec a lima
corrodi possil.

M“ lncipit liber archelai filosofi de corporibus et spirilibusincipit
brevis expositio lotius libri operis mnioris.

42° Incipit liber novi testamenti missi philipporegi francorum per
quemdam philosophumqui tcstavit hoc secretum quod cum pateretur
diflìdntus est a medicis et cernens se mori fecit hoc lcslamenlum.
— Rubriche — Capilulum divisionis libri in lres parles principalcs.
-—' Incipit pars secunda huius libri et loquiturdc nuturn lnpidis —

De modo fuciendi lapidem philosophicumper nrlem. — Incipit pars
lcrtin quc loquitur de transmulatiorte duorum viliorum corporum

"in solem et lunam. — De modo transmutandi plumbum maurum et
slngnum in nrgentum.— Questo trattato rimane incompleto, man-
cando pagine nel manoscritto.

43° Il trattatoseguente, che è in volgare italianomanca. del prin-
cipio. Dò qui le rubriche. — A binnchire il mollo — A slillnre le
trc nqquc forti. — Bianchigìone brieve.— Binnchigîone bricve. —

Aqqua da occhi a chi fosse ahacinalo -— Maglia da 0cchi.-— A oc-
chi scabbiosi — Continua in latino.—— ‘Pinctura sol mauri super
argentum —Pulverizazìo auri.—- Crocus tenia-De bere usto.— Mo-
dus optimus ad faciendum crocum ferri.— Qualiter lit tinctura de
ere usto.—De modo miscendi tincturam.—— De sole preparando.-
Ripiglia ‘in volgare, benché o‘. titoli sieno talora lalini — Optimum
emplastrum ad lractionem eapilis. — Emplnstrum magistri anselmi
ad idem. —Unguentum bassilico valens ad multa. — Unguentum
album valens ad nnulta. — Ad tineam capitis. — Ennplastrum medici
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dechieri. - Al male della pietra. - A crepati rotti. - Ad fracturam

capitis. -Ad ogni percosse o schiacciature.

44°  Incipit liber magistri miccaellis scotti in q uo continctur magi-

sterium. - R ubriche. - Incipit liber magislri miccaellìs scotti. -

Item prologus in q uo demonstratur secretum philosophorum.-Quo-

modo metallo assimiluntur plonctis. - De nuturis planetarum et me-

tallorum. - Quanliter venus mulutur in solem. - De salibus. - Qua-

liter mercurius vertatur in lull’am. - Trunsl'ormutio eius in lunam.

- Congelatio mercurii. - Capitulum pericolo dculbntionis. - Ca-

pitulum conversiunis stagni in optimnm lunum -Capitulum l‘aciendl.

solem secundum modìfar xamccni. -- Capìtulum de gummis. - Dc

manerìebus tutiatrum.-Dc salibus ad hoc magisterium.-De s_alibus

q ui operantur ad solem. - Cupilulum vilri. - Cupilulum vilri. -

Capitulum vitri q uod operutur in solem. -- Capitulum sublimationis

mercurii. - Ad idem. - Cupitulum distillationis. - Capilulum olci

albi lixi philosolici. -- De alembrottis. -- Cupilulum de acetìs. -

Capilulum lune. - Capìtulum dulcìlicationis.- Modus purgnndi mer-

curium. - Cupitulum sublimationis.-Cnpitolum lune fi ngendo mau-

rum rerum. - De modo pulverizandi aurum sive calcinandi. - Ca-

pitulum grossi de croco ferri. - Dc modo murgassite. - Cupitulum

congelationis salumi. - Congelntio mercurii cum herhis.-Explicit

liber magistri miccnellis scoti. - Aq ua q uo cunclu corpora dissolvìl.

- De solutiono corporum. - Aq uu mirabilis. - Ad dulcorandum

omne corpus. - Ad ougmcntundum pondus. - Ad angmentandum

pondus solis.- Calcinatio lune. - Tinctura solis. -- Tinctura lune.

- Explicavit exoerptu libri lotti de nglìs. -- Conversio veneris in

aurum. - Modus l'acicndi ambram. - Item al l'uciendum ambram.

- Ad l'aciendum mercurium solidum cuin ungulis cnbulli. - Ad fu-

ciendum borracem. - Ad l‘aciendum borracem pelrosum. -- Aq un

cristalli. -Nota ad dutcilicandum aurum. - Ad dulcilìcandum lu-

nam q uo non lenet ad martellum. - Conversio veneris in aurum

optimum. - De conversione eris et lune et' solis in aurum. -- Do

conversione yeneris in optimam lunam.- Modus l‘aciendi unbras in

vitris (in volgare). - Nota de horbis et lapidibus cl metallis per-

larum. - Dc unguento dei q ui mirabilia dei l'acit.

45°  Ciò  che segue va congiunto colle rubriche del trattato in-

titolato: Incipit cxpositio racaidibi lilli zechcidibe dc sancto dei dono,

e ciò  secondo l'avvertenza del codice stesso.- Modus attanoris q ui

G
e
n
e
r
a
t
e
d
 f

o
r
 J
o
h
n
 P

a
t
r
ic

k
 D

e
v
e
n
e
y
 (

U
n
iv

e
r
s
it

y
 o

f 
C

h
ic

a
g
o
)
 o

n
 2

0
1
5
-0

1
-1

9
 1

8
:3

3
 G

M
T
  
/ 

 h
t
t
p
:/

/h
d
l.
h
a
n
d
le

.n
e
t
/2

0
2
7
/u

c
1
.a

0
0
0
0
2
0
9
2
8
8

P
u
b
li
c
 D

o
m

a
in

, 
G

o
o
g
le

-d
ig

it
iz

e
d
  
/ 

 h
t
t
p
:/

/w
w

w
.h

a
t
h
it

r
u
s
t
.o

r
g
/a

c
c
e
s
s
_
u
s
e
#

p
d
-g

o
o
g
le

XXIV
decbieri. — AI male della pietra. — A crepati rotti. — Ad fracluram
capitis. —Ad ogni percosse c schiacciature.

lvilncipit liber magistri miccuellis scotti in quo conlinelur magi-
slerium. — R-ubriche. — Incipit liber magistri miccaellis scotti. —-

ltem prologus in quo demonslratur secrelum philosophorum-Quo-
modo metallo assimilanlur planelìs. — De naturis planetarum et me-
tallorum. — Quuliter venus Inulatur in solem. — De salibus. —- Qua-
litcr mercurius vcrtnlur in lufinm. — Transformalio eius in lunam.
— Congelalio mercurii. — Capilulum perfecle dealbnlionis. — Ca-
pilulum conversionis stagni in oplimom lunam —CapiluIum faciendl.
solem secundum modifar xaraceni. — Capitulum de gummis. — De
maneriebus tulinrum.—De salibus ad hoc magisteriunm-Desalibus
qui operantur ad solem. — Cnpilulum vilri. — Capilulum vilri. —-

Capiiulum vilri quod opcraiur in solem. — Capilulum sublimalionis
mercurii. —— Ad idem. -— Capitulum disliliationis.— Capilulum olei
albi fixi philosofici.— De alembrotlis. —— Cnpilulum de acelis. —

Gapilulum lune. — Capilulum dulcificationim-Modus purgandi mer-
curium. — Cupilulum sublimationim-Capilulumlune tingende mau-
rum verum. — De modo pulverizandi aurum sivc cailcinandi.— Ca-
pilulum grossi de croco ferri. — De modo margnssiie. — Cnpilulunn
congelalionis salumi. —— Congelalio mercurii cum herhis.—Explicil
liber magislri miccacllis scoli. — Aqua quc cuncln coi-poro dissolvit.
— De solutione corporum. — Aqun mirabilis.— Ad dulcorandum
omne corpus. — Ad augmeninndum pondus. —- Ad augmentanduun
pondus solis. — Calcinalio lune. — Tinclura solis. — ‘Pinclura lune.
— Explicavil excerpta libri lotti de aglis. —— Conversio vcneris in
aurum. — Modus faeiendi ambrnm. -— llem al fnciendnm ambmm.
— Ad meiendum mercurium solialum cum nngulîs ‘cnballi.— Ad fu-
ciendum borracem. — Ad faciendum borraccm pelroszim. — Aqua
cristalli. —Nota ad duleificandum nuruin. — Ad dulciflcnndum lu-
nam que non lenet ad marlellunn. —- Convcrsio venerîs in aurnm
oplimum. — De conversione eris et lune et- solis in aurum. —’- De
conversione yeneris in oplimam lunam.— Modus’ faciendi unbras in
vilris (in volgare). — Nota de hcrbis et lnpidibus ci metallis per-
laram. — De unguento dei qui mirabilia dei facit.

L5“ Ciò che segue va congiunto colle rubriche del trattata in-
titolato: Incipit expositio rncaidibi filii zechcidibe dc sancto dei dono,
e ciò secondo l'avvertenza del codice slesso.— Modus allanoris qui
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dicitur libellus secundus. - Modus tertius aclanoris. - Quarti at-

tanoris- - Ad faciendum aq uam de mercurio. (Trova avvertito: H oc

capitulum cum eo q uod seq uitur inveni in q uodam libro q ui positus

erat in ultimo perfecti magisterii): - ltem idem.- De modo lavandi

ct coq uendi mercurium ut bene mundetur. - ceratio mercurii cocti

cum suis imbibitionibus et q uomodo lit elexir cum croco ferri et

aliis super lunam. - De modo primi actanoris.-Secundi atthanoris.

-- rlierti actanoris. - Preparatio salis anali-capitulum fratris hen-

rici ordinis heremitarum de conversione iovis in lunam-ne scripta

domini orlandi ad faciendum lapidem philosophicurm-kubrica ad

faciendum lapides pretiosos secundum modum domini orlandi.-

Si vis facere topatium.-Ad faciendum smaraldum. - Ad facien-

dum granatos. -Fusio cristalli. -- Ad faciendum lapids cum sat-

turno. - Ad faciendum carbuneulunn

46°  Segue q uesti elenco di opere di alchimia, che par-mt utile

di q ui pubblicare:

Exemplum librorum alchimicorum q uos babet reverendus frater

dominicus monacus monasterii sancti proculi de bononia habet.

in primis liber leberris q ui incipit totam nostram scientiam.

ltem liber q ui liber radicum dicitur q ui incipit ln principio

omnem illum q ui hanc scientiam studere.

ltem liber regni leber incipiunt q uedam extractn de libro leber

q ue ipse fecit verum omnino etc.

ltem liber novi testamenti q ui incipit excellentissimo principi ae

nobilissimo phylippo.

ltem liber magistri raynaldi de villanova q ui incipit lncipit li-

ber denorationis philosophorum

ltem liber fratris pauli ordinis minorum q ui incipit Iam siq ui-

dem in prima parte huius nostri operis.

ltem liber fratris rogerii bacconis de ordine minorum q ui inci-

pit ars alkimie duo principaliter.

ltem liber q ui incipit Sic incipiunt flores alkimie.

ltem liber alpbydii philosophi q ui incipit primum huius libri

o teofile constat eulogium.

Item liber calibd philosophi filii ysid q ui incipit primo necesse

est in hac via pbides (sic) habere.

ltem liber auctoritatum q ui incipit lapis autem pretiosus.

L
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xxv
dicitur libellus secundus. — lllodus tertius actanoris. — Quarti at-
tanoris. — Ad faciendumaquam de mercurio. (Trova.avvertito: Hoc
capitulum cum eo quod sequitur inveni in quodam libro qui positus
erat in ultimo perfecti magisterii); — Item idem.— De modo lavandi
et coquendi mercurîum ut bene mundetur. — Ceratio mercurii cocti
cum suis imbibitionibuset quomodo tit elexir cum croco ferri et
aliis super lunam. — De modo primi actanoris.—Secundiattbanoris. ‘

— Terti actanoris. — Preparatio salis alcalL-Capitulum frtitris hen—
rici ordinis heremitarum de conversione iovis in lunam.—De scripta
domini orlandi ad faciendum lapidem philosophicutm-Rubricaad
faciendum lapides pretiosos secundum modum domini oriundi.-
Si vis tacere topatium.——Ad faciendum stnaraldum. — Ad facien-
dum granatos. ——Fusio cristalli. -— Ad faciendum lapids cum sat-
turno. — Ad faciendum carbuneulum.

46° Segue quest’ elenco di opere di alchimia, che pormi utile
di qui pubblicare:

Exemplum librorum alcbìmicorunr quos habet reverendus frater
dominicus monacus monasterii sancti proculi de bononia habet.

In primis liber Ieberris qui incipit totam nostram scientiam.
Item liber qui liber radicum dicitur qui incipit In principio

omnem illum qui hanc scientiam studere.
Item liber regni Ieber lncipiunt quedam extracta de libro Ieber

que ipse fecit verum omnino etc.
Item liber novi testamenti qui incipit excellentissimo principi ac

nobilissimo phylippo.
Item liber magistri raynaldi de Villanova qui incipit Incipit li-

ber detlorationis philosophorum.
Item liber fratris pauli ordinis mînorum qui incipit Iam siqui-

"dem in prima parte huius nostri operis.
Item liber fratris rogerii bacconis de ordine mînorum qui inci-

pit ars alkimie duo principaliter.
Item liber qui incipit Sic incipiunt Ilores alkimie.
Item liber alpbydii philosophi qui incipit primum huius libri

o teoflle constat eulogium.
Item liber calibd philosophi filii ysid qui incipit primo necesse

est in hac via phides (sic) habere.
Item liber auctoritatum qui incipit tapis autem pretiosus.

l.
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Item commentum cuiusdam philosophi q ui incipit alkimia est ars.

Item liber salium alluminum et atramentorum q ui incipit scias

q uod atramenti sunt genera multa.

Item epistola principis alboiali avicenne q ue incipit protracla

sunt inter me et asen.

Item liber hermetis q ui incipit dissit castrensis,

Item secreta hermetis q ue incipiunt primo sciendum q uod vu

sunt perle q uorum omnia etc.

Item liber mireris philosoli q ui incipit Mirvesindus interrogans

ait lux te magister. t

ltem interrogationes euthesie ad rosinum philosoplium.

ltem interrogationes regis calibd ad morigenum pbilosopham.

Item allegorias sapientum.

ltem liber perfecti magisterii aristotelis q ui incipit cum studii

solet-tis indigere.

Item liber lumen luminum aristotilis q ui incipit cum de subli-

miori atq ue precipuo. .

ltem liber aristotilis q ui incipit dico sunt. . . corpora lucenlia

q uibus sunt.

Item tractatus salium super lapidem purum.

ltem opus molendini.

Item liber de secretis secretorum aly.

Item liber fratris alberti q ui incipit In mutuo allocutionis.

Item liber magistri thibaldi.

ltem semita recta fratris alberti.

ltem traclatus fratris alberti q ui incipit dilecto in christo fratri

N. ordinis predicatorum,

Item liber fratris rogerii q ui incipit Ad insti-actionem multorum

tractantium. '

Item epistola rasis q uc incipit Exemplum scientie nostre.

ltem experimenta fratris rogerii bacconis de q uibus mentionem

fecit in libro suo.

Item Iiher artusì q ue dicitur filia regis q ui incipit dixit artusus

expositio huius libri.

ltem liber xxx verborum q ui incipit lam scis tu q uod per hanc

artis doctrinam nos hanc.

ltem liber X II aq uarum q ui incipit libelli huius.

Item liber magistri iohannis de fcrraria q ui candilabrus splcne
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xxu
Item commentum cuiusdam philosoplii qui incipit alkimia est ars.
Item liber salium alluminum et atramentorum qui incipit scins

quod atramenti sunt genera multa.
Item cpistolu principis alboiali avicenne que incipit protracta

sunt inter me et asen.
Item liber hermetis qui incipit dissit castrensis,
Item secretn hermetis que incipiunt primo scicndum quod VII

sunt perle quorum omnia etc.
Item liber mireris philosofi qui incipit Mirvesiudus interrogans

ait Iux te magister. -

ltem interrogationes euthesie ad rosinum philosoplium.
Item interrogationes regia calibd ad morigenum phitosophum.
Item aliegorias sapientum.
ltem liber perfecti magisterii aristotelis qui incipit cuin studi]

solertis indigere.
Item liber lumen luminum aristotilis qui incipit cum de subli-

miori atque precipuo.
ltem liber aristotitis qui incipit dico sunt. . . corpora lucentia

quibus sunt.
Item tractatus salium super lapidem purum.
ltem opus molendini.
Item liber de secretis secretorum aly.
Item liber fratris ulbcrti qui incipit In mutuo allocutionis.
Item liber magistri thibaldì.
Item semita recta frutris alberti.
Item traclatus fratris alberti qui incipit dilecto in chrislo frati-i

N. ordinis predicatorum.
Item liber fratris rogcrii qui incipit Ad instructionem multorum

tractantium. '

Item epistola rasis que incipit Exemplum scientic nostre.
Item experimenta fratris rogerii bacconis de quibus menlionem

fecit in libro suo.
Item liber artusi que dicitur filia regis qui incipit dixit artusus

expositio buius libri.
ltem liber XXXverborum qui incipit Iam scis tu quod per hano

artis ductrinam nos hanc.
Item liber XII aquarum qui incipit lihelli huius.
Item liber magistri iohannis de ferraria qui candilubrus spione



xxvii

doris ct perfectionis appellatur q ui incipit verum q uod sal est radix

et fundamentum artis.

ltem liber q ui vocatur lilium tloris q ui incipit integre vestre

dilectionis. v

ltem liber turbe facti (sic) sub stefrino q ui incipit dixit theo-

torus rex promisistis mihi.

ltem liber turbe factus sub pictagora q ui incipit liber in q uo

discipulorum suorum prudentiores aristcus congregavit pictagoram

scilicet philosophum etc:

Item notule dolorose et perturbate.

Item Iiber admìnistrationum.

Item Iiber septem preceptorum de naturis corporum secundum

aristotilunL

Item Iiher pastoris philosophia

Item septima particula libri viridarii q ui continet vmi artium

spiritualium.

ltem liber trium verborum q ui incipit sic incipit liber mundane

felicitatis sive operis.

ltem librum metricum q uem leber philosophus composuit q ui

incipit sic Doctrinam sanam tibi porrigo binam. -

ltem alium librum metricam q ui incipit dei secretissimum lapis

est vere philosop‘horum.

Item alium librum metricam q ui incipit lustum principium mihi

donet christus ut unum.

Item alium librum metricum q ui dicitur mappa clavicule pcr

robertum translatum de arabico in latinum q ui incipit q uere dei

regnum prius et tibi cuncta dabuntur.

Item liber cuiusdam philosophi q ui incipit In nomine domini

amen ut ad perfectam scientiam pervenire possimus primum opor-

tet sciri q uod q uatuor sunt lapides spirituales ex- q uibus conficitur

totum magisterium sive argentus vivus sulfur arsenicus et sal ara-

bicus.

ltem capitulum fratris rogerii bacconis de perfectione lapid-is phic

losophici.

ltem liber rachelis q ui incipitur in libro isto continentur tria.

Item epistola magistri alamanni de bononia ad dominum papam

bonifacium q uartum q ue incipit venerande pater nunc aures tuas huc

inclina.
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xxiii
dot-is et perfectionis appeltatur qui incipit verum quod sul est radix
et fundnmentum artis.

Item liber qui vocatur litium floris qui incipit Integre vestre‘
dilectionis.

_

Item liber turbe Iacti (sic) sub stefrino qui incipit dixit theo-
torus rex promisistis mihi.

Item liber turbe fuctus sub pietugora qui incipit liber in quo
discipulorum suorum prudenti ores aristeus congregavit pictagoram
scilicet philosophum etc.-

Item notule dolorose et perturbate.
Item liber administralionum.
Item liber septem preceptorum de naturis corporum secundutn‘

’ aristotilem.
Item liber pastoris pbilosophi;
Item septima particula libri viridarii qui continet VIIII urtium

spisritualium.
Item liber trium verborum qui incipit sic incipit liber mundane

felicitatis sive operis.
Item tibrunn metricum quem Ieber pbilosopfius composuit qui

incipit sic Doctrinam sanam tibi porrigo binam. -

Item alium librum metricum qui incipit dei secretissimum Iapis
est vere philosophorum.

Item alium librum metricum qui incipit Iustum principium mihi
donet Christus ut unum. -

Item ulium Iibrum metricum qui dicitur mappa clavicule per
robertum translatumi de arabica in latinum qui incipit quere dei
regnum prius et tibi cuncta dabuntur.

Item liber cuiusdam philosophi qui incipit In nomine domini
amen ut ad perfectam scientium pervenire possimrus primum opor-
tet sciri quod quatuor sunt lapides spirituales ex- quibus conficitur‘
totum magisterium sive argentus vivus sulfur arsenicus et sul ara-
bicus.

. Item capitulum fratris rogerii bacconis de perfectione lapidis phiw
Iosophici. . .

Item liber rachelis qui incipitur in libro isto‘ continentu-r tria.
Item epistole magistri nlamanni de bononia ad- dominum papam‘

bonifaeium gmrtum qne incipit venerande pater nunc aures tuas hoc‘
incline. '
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llem liber naturalis magisterii q ui est fons sapientia Sive crea-

tionis nature q ui incipit hic est liber saturni q ui et sicut saturnus

altior est etc.

Documenta specialia aristotilis incipiunt audi aure cordis q uc

dico in corde tuo q uasi in libro scribe.

Item capitula fratris galvanini.

Item liber marie profetisse sororis moysi.

Item liber senioris sahid filii amili.

Item epistola solis ad lunam crescentem.

llem liber cuiusdam philosophi q ui sic incipit sanctilicetur deus

sinceritatem eiusq ue sapientiam.

llem multos libros receptarum et capitula multa diversorum phi-

losophorum.

Item expositio epistole avicennc sive glosule valde utiles super

epistolam principis alboiali.

llem alius liber q ui sic incipit lntenlio circa solem et lunam

est pratica huius artis.

llem liber de operationibus elementorum purilicatorum et de

q uolibet perse q ui incipit Audiant sccreli secreta q ue loq uar et di-

lecti mei verba omnis magisterii.

Item epistolam clementis ad petrum q ue sic incipit Interroga-

tioni vestre de secretis nature respondcns vobis scribo etc.

Item liber de commixtionc corporum.

Item Iiber q ui dicitur speculum enigmatum philosophorum edi-

tus a magistro petro urseli de lapide philosophico q ui incipit Ex-

cellentìssimo domino inclito regi Jacopo regni trinaclie solio divina

potentia triumphalitcr presidenti.

Item commentum sancti thome de aq uino ordinis predicatorum

super librum turbe philosophorum de secretis nature et lapide phi-

losophorum q uod incipit veritatem meditabitur guttur meum et labia

mea detestabuntur impium.

Item aiius liber q ui sic incipit Cum una sola sit via et unus

processus et unum principium veniendi ad opus magni elexir albi

et rubei et ex vim tantum iieri debeat et si additur vel admixtum

fuerit aliq uid extrancum omnibus philosophis attestantibus perdet

opus.

llem liber duodecim q uestionum q ui sic incipit prima q uestio

est de substantia lapidis.
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xxvni
Item liber naturalis magìsterli qui est {ons sapientie sive crea-

tionis nature qui incipit hic est liber saturni qui et sicut saturno:
altior est etc.

Documenta specialia aristotilis incipiunt audi aure cordis que
dico in corde tuo quasi in libro scribe.

Item capitula fratris galvanini.
Item liber marie profetisse sororis moysi.
Item liber senioris sahid filii umili.
Item epistole solis ad lunnm crescentem.
Item liber cuiusdam philosophi qui sic incipit sanctilicetur deus

sinceritatem eiusque sapientiam.
Item multos libros receptarum et capìtula multa diversorum phi-

losophorum.
Item exposîtìo epistole avicenne sive glosule valde utiles super

epistolari: principis alboìali.
Item alius liber qui sic incipit Inteutio circa solem et lunam

est pratica huius artis.
Item liber de operationibus elementorum purilicatorum et de

quolibet perse qui incipit Audìant secretì secreta que loquar et di-
lccti mei verbn omnis magisterii. .

Item epistolam clementis ad petrum que sic incipit Interroga-
tioni vestre de secretis nature respondcns vobis scribo etc.

Item liber de commixtîonc corporum.
Item liber qui dicitur speculnm enigmatum pliilosopliorum edi—

tus a magistro petro urseti de‘ lapide philosophico qui incipit Ex-
cellentìssimo domino inclito regi Jacopo regni trinacliesolio divina
potentia triumphaliter presidenti.

Item commentum sancti thomc de aquino ordinis predicatorum
super librum turbe philosophorumde secretis nature et lapide phi-
losopliorum quod- incipit veritatem meditabitur guttur meum et labia
mea detestabuntur impìum. , .

Item alius liber qui sic incipit Cum una sola sit via et unus
processus et unum principium veniendi ad opus magni elexir albi
et rubci et ex vàre tantum fieri debeat et si additur vel admixtum
fuerit uliquid extrancum omnibus philosophis attestantibus perdet
opus. '

Item liber duodecim questionum qui Isic incipit primati questio.
est de substanlia lapîdis.
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Item alius liber q ui sic incipit Cum rasis multiloq uium et bre-

vitas avicenne.

w lncipit expositio libri turbe facte sub piclagora philosot'o.

48°  Incipit epistola cardinalis albi dc toto magisterìo - R ubri-

che- De causa erroris multorum de cognitione lapidis - Explicit

opus cardinalis albi.

49°  Incipit epistola marie profetisse ad aron de toto magisterio.

50‘ Incipit liber regni ieberri - Expliciunt excerpta libri lcber

sive explicit liber regis ieber amen.- Seguono talune ricette, di cui

dà le rubriche - De ramo arso -- Dc ramo pro saldaturis _ De

ramo albo - Si vis dulcire aurum de cemento ._ De saldatura auri -

Si vis dulcire aurum - Optima saldatura auri - Si vis albare la-

borerium auri .. optima saldatura pro argento -Si vis facere labore-

rium ismalti - Si vis facere colores balasci .. Si vis tacere umbras in

vitris _. Ad idem -Colla optima pro lemmîs _ Ad hominem scabio-

sum q uasi de tota cuti -Ad morbum ylinnis-Unguentum ad ti-

neam-Mollillcatio ossis vel corni - Aq ua q ue dissolvit omne cor-

pus - combustio eris - Extractio solis a -vencre - Aq ua litargirii

cum q ua fi guntur optime spiritus - Quod oleum distillatum decies

cum calce viva fi tvenenum - Congelatio mcrcurii- Aq ua mortifi -

cans mercurium.

51°  Incipit liber centum versuum de loto magisterio. - In mar-

gine dicitur composilus a ieber.

52°  Incipit liber cuiusdam philosoii q ui optime et aperte tractavit

de hoc magisterio aliq ui dicunt eum librum saturni. -1iubriche.

-- Notatur secunda pars in q ua loq uitur de magisterio. - De lapide

philosnphico. - lncipit pars tertia de tnagislerio. - Incipit pars

q uarta de vasc.-Explicit liber saturni. Incipit brevis repetitio

predictorum. - Incipiunt notulc capituli noni.

53°  Incipit epistola solis ad lunam erescentem.

SLo Incipit epistola magistri beringarii narhouensis diocesis de

explanatione magisterii. - R ubriche - Quid est lapis et q uod nil

aliud est q uam mercurius congelalus in cavernis terre. - De solu-

tione in aq uam fortem.-B ubrica de sanguine humano.-R . dc pomis

mandragore. -De fi ssalione calcinaticne mercurii et resolutione

in aq uam mercurii et de . . . similiter et q uomodo lit de spiritu

corpus et de corpore spiritus. - R . q uod resolutio debet iieri in

oleo mercurii q uum aq ua non esset potens ad resolvendum. - Iì.
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xxix
Item alius liber qui sic incipit Cum rasis multìloqnium et bre-

vitas avieenne.
47° lncipit expositio libri turbe facte sub piclagora philosofo.
48' Incipit epistola cardinalis albi de toto magìsterio — Rubri-

che- De causa erroris multorum de cognilione lapidis — Explicit
opus cardinalis albi. -

49° Incipit epistola marie profetisse ad aron (le toto magisterio.
50‘ Incipit liber regni ieberri — Explicîunt excerpta libri Icber

sive explicit liber regis ieberamen.— Seguono talune ricette, di cui
dò le rubriche — De ramo arso — De ramo pro saldaturis — De
ramo albo — Si vis dulcire aurum de cemento _ De saldatura auri —

Si vis dulcire aurum _ Optìma saldatura auri — Si vis albare la-
borerium auri .—. Optima saldatura pro argento — Si vis facere labore-
rium ismalli —— Si vis facere colores balasci _. Si vis tacere umbrns in
vitris — Ad idem —C0lla optima pro lemmìs — Ad hominem scnbio-
sum quasi de tota enti — Ad morbum yIionis-Unguentum ad li-
neam-Molliflcatio ossis vel corni — Aqua que dissolvit omne cor-

pus — Combustio eris — Exlractio solis a -vencre — Aqua litargirii
cum qua figuntur optime spirîtus — Quod oleum distillatum dccìes
cum calce viva lit venenum — Congelatio mcrcurii- Aqua morlill-
cans mercurium.

51° Incipit liber centum versuum de loto magisterio. — In mar-

gine dicitur composilus a ieber.
52° Incipit liber cuiusdam philosofiqui oplime et aperte tractnvit

de hoc magisterio aliqui dicunt eum librum saturni. — Rubriche.
—— Notalur secunda pars in qua loquitur de magisterio. — De lapide
philosophico.— Incipit pars tertia de magisterio. -- Incipit pars
quarta de vase. —Explicit liber saturni. Incipit brevis repetilio
predictorum. — Incipiunt notule capiluli noni.

53° Incipit epistola solis ad Iunam erescentem.
54° Incipit epistola magislri beringarii narhonensis diocesis de

explanatione magisterii. - Rubriche — Quid est lapis et quod nil
aliud est quam mercurlus congelatus in eavernis terre. — De solu-
tione in aquam fortem-Rubrica de sanguina humanm-R. de pomis
mandragore. —De fissalione calcinatione mercurii et rcsolulione
in aquam mercurii et de . . . similiter et quomodo lit de spiritu
corpus et de corpore spiritus. — R. quod resolutio debet fieri in
oleo mercurii quum aqua non esset potens ad resolvendum. - R.
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de medicina ad rubeum et vadit super lunam et super mercurium.

.. R . de modo faciendi aq uam mercurii. - R . de modo habendi me-

dicinam de corporibus. - R .‘de corporibus et mercurio insimul et

fermento et hic est modus alexirii lapidis. - E. de malgama ad fa-

ciendum oleum mercurii per alium modum. - Nota modum multis

plicandi medicinam et periiciendi magisterium - R . de aq ua q ue

dissolvit aurum. - B . de modo iissandi argentum sublimatum ct

arsenicum et q uomodo cum aq ua forti vel aq ua... et de modo per-

fi ciendi. - R . de duobus modis ad augmentandum medicinam. - E.

de secundo modo augmentandi medicinam. _ R . de modo faciendi

medicinam fusibilem et ingredientem. - Nota de q uadam aq ua q ue

dissolvit solem et lunam simul et semel.

55°  Incipit epistola missa imperatori henrico a fratre gualterio

ordinis predicatorum.

56°  Incipit. liber de ponderibus.

51°  Seguc un altro indice de' trattati e delle materie, indi un

doppio alfabeto greco colta pronunzia sotto a ciascuna lettera

ll B  è  reso vita, it Z  Z ita ecc.

58°  incipit liber experimentorum fratrisroggerii bacconis de q uibus

mentionem facit in libro suo et dicitur secretum secretorum et est

dictus positione medicine auree. -—  R ubriche -d Preparutio auri et

argenti. - Calcinatìo argenti. _ Item opus bonum probatum in sole

q uod multum valet. - R ubrica q uomodo lit oleum sulfuris cuius indiget

supradictum capitulum ad prcparandum calcem. - De remedio ut

teneat ad cementum. —  item opus probatum in sole. _. Item opus

probatum in sole et luna dc q uatuor spiritìbus. -ltem via natu-

ralis et perfecta sive probata in compositione medicine auree ex

calcibus corporum atq ue spirituum talis est. - Expiiciunt experi-

menta fratris roggerii bacconis de q uibus mentionem fecerat in libro

suo deo gratias.

59" incipit epistola rasis philosophi in q ua loq uitur de lapide

philosophico.

60°  incipit pars tertia libri cuiusdam phylosoii q ui optime tra-

ctavit de preparatione auri et argenti ut patebit infra. — - R ubriche.

- capitulum preparationis solis sive purgationis eius per cementi

cxaminalionem. - capitulum calcinationis solis in omnibus modis

q uibus melius et perfectius potest iieri. -- capitulum q ualiter subli-

matur sol pro tinturis faciendis et pro eiexiri. - capitulum q ualiter

G
e
n
e
r
a
t
e
d
 f

o
r
 J
o
h
n
 P

a
t
r
ic

k
 D

e
v
e
n
e
y
 (

U
n
iv

e
r
s
it

y
 o

f 
C

h
ic

a
g
o
)
 o

n
 2

0
1
5
-0

1
-1

9
 1

8
:3

3
 G

M
T
  
/ 

 h
t
t
p
:/

/h
d
l.
h
a
n
d
le

.n
e
t
/2

0
2
7
/u

c
1
.a

0
0
0
0
2
0
9
2
8
8

P
u
b
li
c
 D

o
m

a
in

, 
G

o
o
g
le

-d
ig

it
iz

e
d
  
/ 

 h
t
t
p
:/

/w
w

w
.h

a
t
h
it

r
u
s
t
.o

r
g
/a

c
c
e
s
s
_
u
s
e
#

p
d
-g

o
o
g
le

XXX
de medicina ad rubeum et vadit super lunam et super mercurium.
.. R. dc modo faciendiaquam mercurii. — R. de modo habendi me-
dicinam de corporibus. — Rgde corporibus et mercurio insimul et
fermento et hîc est modus alexirii lnpidis. —- R. de malguma ad fu-
ciendum oleum mercurii per alium modum. — Nota modum multi-
plicandi mcdicinam et perficìendi mugisterium. — R. de aqua que
dissolvit aurum. — R. de modo fissandi nrgenlum sublimatum cl
arsenieum et quomodo cum aqua forti vel equa... et de modo per-
liciendi. — Il. de duobus modis ad augmentandum medicinam. — R.
de secundo modo augmenlandi medicinam. — R. de modo faciendi
medicinam fusibilem et ingredientem. — Nota de quadam aqua que
dissolvit solem et Iunam simul ct semel.

55' Incipit epistole missa imperatori henrico a fratre guallcrio
ordinis predicatorum.

56° Incipit liber de ponderibus.
519 Segue un altro indice de‘ trattati e delle materie, indi un

doppio alfabeto greco colla pronunzia sotto a. ciascuna lettera
1t B è reso vita, il Z Zita ecc.

58° Incipit libercxperimentorum fratrisroggerii bacconis de quibus
mentìonem facit in libro suo et dicitur secretum secretorum et est
dictus posìtione medicine auree. — Rubriche. — Preparatio auri‘ et
argenti. - Calcinatio argenti. _ Item opus bonum probatum in sole
quod multum valet. — Rubricaquomodo lit oleum sulfuris cuius indiget
supradictum capitulum ad preparandum calcem. — De remedio ut
teneat ad cementum. — Item opus probatum in sole. — Item opus
probatum in sole et luna de quatuor spiritibus. — Item via natu-
ralis et perfecta sive probata in composilione medicine auree ex
calcibus corporum alque spirituunr Inlis cst. —— Expliciunt experi-
menta fratris roggerii bacconis de quibus mentionem fecerat in libro
suo deo grntias.

59° Incipit epistole rasis philosophi in qua loquitur de lapide
philosophico.

60° Incipit pars tertia libri cuîusdam phylosofi qui optime tra-
clavit de preparatione nuri et argenti ut palebit infra. -— Rubriche.
—— Capitulum preparationis solis sive purgationis eius pe.r cementi
examinalionem. -- Capitulum calcinalionis solis in omnibus modis
quibus melius et perfectius potest fieri. —- Capitulum qualiter snbli—
matur sol pro tinturis faciendiset pro clexiri. —- Capitulum qualitcr
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sol et luna cerantur et de comuni modo aerationis eorum. - ca-

pitulum preparalionis solis ad tinturam de ipso faciendam super

lunam.-q ualiter dissolvatur sol, __ capitulum optimum de augmen-

tallone solis. - Augmentatio ponderis solis. - combustio lune vel

calcinatio lune. - capitulum de sole et eius natura. - explicit deo

gratias amen.

61°  H oc est q uoddam missum mihi de bononia capitulum in q uo

dicitur constare tola intenzio libri saturni. - Explicit.

62°  capitulum ad faciendum duo otea de ferro q ue multum va-

leut. - Ad faciendum azzurrium de lapide lazuli transmarino secun-

dum q uod me docuit frater ugolinus dc caprona q ui optime faciebat.

- Ad aliinandum azurium et faciendum eum de lapide lazuli. - Ad

idem aliter et maxime ad colorandum q uod esset albatum-ncaussa

pislazionis. - Ad idem ct q uomodo fiat pastillus ad purificandum

azurriuni transmarinnm. -1tem ad idem de lapide lazuli transmav

rino. -. Ad augmentationem argenti optimi cum lapide lazuli.

63°  Segue un dizionario alfabetico, molto importante, delle x

'vam'e sostanze, col proprio nome df alchimia, per lo più arabica,

e coll'interprctazione in latino.

cto Incipit liber de commixtione corporum.-1iubriche. -- Aliud.

e Aliud. - Ad faciendum solem. - Aliud ad album. -- Aliud. ‘-

Aliud. _ Aliud. - Aliud optimum sepe probandum-Aliud. - Aliud.

Aliud. - Aliud. -- Aliud. - Aliud. - Aliud optimum et probatum.

-- Aliud. -Aliud _ Aliud. _ Aliud probatum. - Ad purgandum es.

-Aliud. - Explicit liber de commixlione corporum diversorum.

65°  incipiunt dicta bellini secundum phiguram de lapide philo-

sofi co. - Explicil deo gratias amen.

titio Incipit liber magistri arnaldi de villanova detloraliones (sic)

q uorumdam philosophorum sub conpcndio in alchimia eum q ui-

busdam aliis ad artem ymagum spectantibus. - R ubriche. - Capi-

tulum de coagolatione mercurii. - capitulum ad faciendum lunam

de cel-usa mercurio et es (sic). - Aq ua alluminis sic fit. - De coa-

golatione medicinarum. - Sublimatio arseuici q ue convertit es in

lunam. - Item dealbatio eris perfecta -- capitulum ad solem. --.

capitulum ad faciendum salem nitrum per artifi cium. -- capitulum

ad faciendam lunam. - Explicit liber magistri arnaldi de villanova

deo gratias amen.
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sol et luna cerantur et de comuni modo cerationis eorum. — Ca.-
pitulum preparationis solis ad tinturam de ipso laciendann super
lunam.-—Qualiter dissolvatur sol.’ _ Capitulum optimum de augmen-
tatione solis. — Augmentatio ponderis solis. — Combustio lune vel
calciuatio lune. -— Capitulum de sole et eius natura. —- Explicit deo
gratias amen.

61° Hoc est quoddam missum mihi de bononia capitulum in quo
dieitur constare tota intenzio libri saturni. — Explicit.

62° Capitulum ad faciendum duo olea de ferro que multum va-
lent. —— Ad faciendum azzurrîum de lapide laguli transmarinosecun-
dum quod me docuit frater ugolinus rlc caprona qui optime faciebat.‘
- Ad afiinandum azurium et facicndnm eum de lapide lazuli. — Ad
idem aliter et maxime-ad colorandum quod essot ailbatmn —Cuussa
pislazionis. — Ad idem et quomodo fiat pastillus ad purilìcandum
azurriunn transmarinum. — Item ad idem de lapide lazuli transma-
rino. _. Ad augmentalionem argenti optimi cum lapide lazuli.

63° Segue un dizionario alfabetico, molto importante, delle ‘

tvarie sostanze, col proprio nome d‘ alchimia, per lo più arabica;
e coifinterpretazione in latino.

- 64° Incipit liber de commixlione corporum-Rubriche. — Allud.
-, Aliud. — Ad faciendum solem. - Aliud ad album. — Aliud. -'-

Aliud. —— Aliud. -—- Aliud optimum sepe probatum-Aliud. —- Aliud.
Aliud. — Alìud. — Aliud. -— Aliud. - Aliud optimnm et probalum.
-— Aliud. —Aliud — Aliud. — Aliud probatum. — Ad purgandum es.
— Aliud. — Explieit liber de commixlione corporum diversorum.

65° Incipiunt dieta bellini secundum phigumm de lapide philo-
solico. -— Explicit deo gratias amen.

66° Incipit liber magistri arnaldi de Villanova delloraliones (sic)
quorumdam philosophorum sub eonpendio in alchimia cum qui-
busdam aliis ad artem ymagum spectantibus. — Rubriche. —- Capi-
tulum de coagolatione mercurii. — Capitulum ad liicìendum luname
de cerusa mercurio et es (sic). — Aqua alluminis sic fit. — De coa-
golatione medicinarum. -— Sublimatio arsenici que convertlt es in
lunam. -— Item dealbalîo eris perfecla. -— Capitulum ad solem. —-

Capitulum ad faciendum salem nitrum per artificium. —— Capitulutn
ad faciendam lunam. — Explicit liber magistri arnaldi de Villanova
deo gratias ‘amen.
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61" Incipit tractatus david prophete super nostro magistcrio. ._

Explicit dictum davitticum sit nomen domini benedictnm.

68°  Incipit prohemium libri lucidarii q ui loq uitur de lapide et

de magisterio et de modo regiminis super argentum vivum et super

melalla imperfecta - R ubriche - Explicit prologus. Incipit proe-

mium super conlinentiu libri _ In christi nomen amen. Incipit li-

ber q ui lucidarius vocatur et merito nuncupatur lucidarius eo q uod

lucem prebet hanc investigantibus artem. Qui coniunctus est de

q uattuor gradibus q uattuor exordiis q uattuor ordinibus et q uattuor

modis q ne unum et idem sunt et hic primus est gradus q ualiter

aq ua siccatur q ne primum est elementum ac materia prima. -

Explicit primus gradus q ui dicitur primus ordo prima dispositio

primus modus priinum exordium distillatio divisio separatio subli-

matio calcinalio descensio solulio congelatio et fusio. lncipit se-

cundus gradus de coniunctione horum duorum elementorum terre

et aq ua (s'ic) per q uam lit ablutio terre et mundiiicatio eius - In-

cipit gradus tertius de secunda rubea terra q uc perlicitur medici-

na citrina - Explicit tertius gradus-lncipit q uartus gradus de con-

iunctione solis et lune q ua periicitur medicina cilrina ac etiam

scientia tota .

69°  capitulum q uod dedit mihi abbas de candeghio q uod invenit

in q uodam libro vitaq  sanctorum patrum in loco multum singula-

riter posilo.

70°  Segue uu alfabeto greco. p

'll“ Incipit liber perfecti magisterii beati thome de alq uino in

q uo loq uitur de q uinta essentia -- R ubriche - lncipit tractatus se-

cundus de essentia minerali - Incipit tertius tractatus de esse la-

pidis -capitulum decem metallorum artilicialium -- Opus ide ani-

mali - Explicit tractatus beati tbom me dc alq uino cui sit laus honor

et gloria per infinita secula seculorum amen. - H oc capitulum se-

q uebatur post tinem et conclusionem libri beati thome do alq uino-

H oc est alphabetum indaicum- Seguono nove pagine in volgare,

ma senza principio, indi aure tre in latino di mano posteriore.
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61° Incipit tractatus david prophete super nostro magistcrio. _.

Explicit dictuin davitticum sit nomen domini benedictum.
68° Incipit prohemium libri lucidarii qui Ioquitur de lapide el

de magisterio et de modo regiminis super argentum vivum et super
metalla imperfecta — Rubriche - Explicit prologus. Incipit proc-
miuin super conlinentia libri _ In christi nomen amen. Incipit li-
ber qui lucidarius vocatur et merito nuncupatur lucidarius co quod
lucem prebet hanc investigantibus urtem. Qui coniunctus est (le
quuttuor gradibus quattuor exordiis qualtuor ordinibus et quattuor
modis que unum et idem sunt et hic primus est gradus qualiter
aqua siccatur que primum est elementum ac materia prima. —

Explicit primus gradus qui dicilur primus ordo prima disposilio
primus modus primum exordium distillatio divisio separatio subli-
matio calcinalio descensio solutio congelutio et fusio. Incipit se-
cundus gradus de coniunctione horum duorum elementorum terre
et equa fisic) per quam flt ablutio terre et mundificatio eius — In-
cipit gradus tertìus de secunda rubea terra que perficilur medici-
na citrina — Explicit tertius gradus.—lncipit qunrtus gradus de con-
iunctione solis et lune qua perlìcitur medicina citrina ac etiam
scientia tota .

69° Capitulum quod dedit mihi abbas de candcghio quod invenit
in quodam libro vita‘ Sanctorum patrum in loco mullum singula-
riter posito.

10° Segue uu alfabeto greco.
.

11° Incipit liber perlectimagisterii beati thome dc alquino in
quo loquitur de quinta essentia — Rubriche - Incipit tractatus se-
cuudus de essentia minerali — Incipit tertius tractzxtus dc esse la-
pidis —-Capitulum decem metallorum arlillcialium.- Opus (de ani-
mali — Explicit tractatus beati thomme de alquino cui sit laus honor
et gloria per infinita secula seculorum amen. ... Hoc capitulum se-
quebatur post finem et conclusionem libri beati thome de alquino-
Iloc est alphabetum indaicum- Seguono nove pagine in volgare,
ma senza principio, indi aura tre in latino di mano posteriore.
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lillri lavori del medesimo

(lenno su due bonemcrili Siciliani. Pal. 186".

Una memoria sulla tomba del Chier. Francesco Ileana. Paler-

mo 1366.

Sopra un Suggcllo Siciliano inedito del Musco B ritannico. Pa-

lermo 1869.

Sui dialetto greco di Sicilia e su (1‘ un opuscolo del si". Giov.

Mons. Dal. 1810.

in morlc della Signora Concetta Testal‘errata. Palermo 1810.

Iscrizione greca di Siracusa. Art. B ergmann trad. dal tedesco.

l‘al. 1810.

B rano di un Codice Ccfnlutano inedito del sec. X IV , per la

p1‘Îlllîl rolla pubblicalo. Pal. 1811.

Sul Sacro Libro dello la Sapienza di Salomone e sul Saggio

Crìlico del signor Francesco Perez. Pal. 1811.

Al Divino Infante - inno. Pal. 1811.

La Sicilia e gli Studi Oricnlali in corso di pubblicazione.
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mm lavori dei medesimo

Genno su due benemeriliSiciliani. Pal. i865.

Una memoria sulla tomba del Chier. Francesco Renna. Polar--

mo 186G.  
  

Sopra un Suggello Siciliano inedito del Museo Britannico. Pa- ‘; -;
ÌPHÎIO i869.

» Sul dinlello greco di Sicilia e suvd‘ un opuscolo del sig. Gioi.’
Mons. Pal. 1810.

in morte della Signora Concelln Testnlermln. Palermo 1810.

l‘ Ìàtfisione greca dl Siracusa. Art. Bergmnnn trad. dal
Pal. i810. .

-

Brano” di un Codice Cefalutnno inedito del sec. XIV , penfllfu
prima volta pubblicato. Pnl. i811.

’

Sul Sacro Libro ‘dello la Sapienza di Salomone e sul

Crìlico del signor Francesco Perez. Pal. i811. _' r

m Divino Infante —— Inno. Pal. «su.

_
1.:: Sicilia e gli Studi Orienlnli in corso di pubblicazione.
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